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ILLUSTRISS. E R.EVERENDISS. SIC; 



Ulto il difegno della mia am- 
bizione nel confegrarc al glo- 
riofo nome di V. S. Illuftrifi; 
quelli Sagri Panegirici , non è 
Solamente per dare all'Auto- 
re > ed al Libro un parroci-; 
nio si forte , che partorifeu. 
ad amenduc e piatilo , e ftima : 
Più oltre afpirano i voci mici ; ambifeo con un 
tributo di oifequio cortifpondere al merito più 
che lùblime d'un generofo Benefattore* Sono i 
beneficj catene del cuore ,chc imprigionano tutti 
a 2. ' gli ' 




gli affetti, e li mettono in ncccflìti di eompen: 

10 . La ftcfia ingratitudine , che ricevuti li abbor- 
rifce>iK>n è mai libera dal rimorfo di foddisfàr- 

11 . Se li odia per rincrefeimento di corrìlpon-; 
derli>non li perde di vifta per la memoria , che 
ne reila imprelìa nell'animo. Se Io rifletto alle 
grazie , con cui ella fi degnò Tempre favorire e 
Me, e l'Autore dell' Opera, e la mia Religione, 
mi mancano certamente le forze al contracam- 
bio. Prenderci- ben volentieri a numerarle ," fe_ 
non impelli di pregiudicare ed alla fua mode- 
Illa, ed a quella fua grandezza, folita a benefi- 
care fenza pretensione di plauiò., ed intcrene di 
lode . Quello folo non deggio panare in Silen- 
zio , come prova fublime della di lei eroica^ 
pietà verfo la Religione de' Minimi. Pervenuta 
alla Santa Cafa di Paola, vi lafciò Vi S. Uluftrift. 
non folamcnte in fogno della pia divozione il 
fuo cuore , ma prezioft donativi per contrafsegno 
di quella. liberalità , nata , c crefeiuta con lui . 
Quantunque ficn comuni al mio Ordine quelli 
debiti , Io reputandoli come propj , me ne pns 
tefto debitore per tutti , colla mailìma del Cri- 
foftomo . (a) Hic tfi aftlìus Stri-i fide li s , qui be- 
neficia Domini fu^ qua comuniter data funt om- 
nibus , quafi fibi foli prafiita reputai , fy quafi 
ipfi fit omnium debitor ,}pro omnibus ipfi filus 
babttur obnoxtust 

Ma fc mai mancato avelie in V-S- IlluftrUs. 

un 

(a) Hom. 34. inGimf. 
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.un motivò sì force di beneficenza? eJ in me un 
.argomento sì grande di gratitudine , farebbe pur 
.ballato a farmi violenza il fuo gran merito • Le 
virtù vantano tanta forza fopra di noi , che giun- 
gono a violentare l'arbitrio , e giallamente pre- 
tendere l'attenzione » e 1* oflequio . Tra tutte_. 
quelle, che fanno ornamento alla fua Anima, Io 
ammiro la bella dote dell' umiltà ■ Chiamata a fe- 
dere nella Cattedra di Ravello , e di Scala, tutti 
ne applaudirono l' elezione , ella è folamenre_, , 
che la contraila • Ma inlìno a tanto che non fi 
-ambilcono le dignità , ò un moto regolare della 
modeitia ■> il rifiutarli però parmi'che Ila un ec- 
cello. Se non comanda chi non pretende di co- 
mandare > dunque farà ("blamente rctagio degli . 
ambiziofì il dominio. £ poi che penià la volita 
umiltà \ non lei chiamata agl'agi nò» ma ai tra- 
vagli , Il Succedere di Pietro non men crede di 
rimunerare la voifra virtù , che aftìcurareil fuo gre- 
ge ■ Egli vi vuol Pallore, ma brama inficine chea 
collo del proprio lànguelo difendiate da lupi. Via 
su , afferrate le Infule Vefcovili , e Tappiate che il vo ; 
Uro maggior nemico è il voftro merito, poiché facen- 
do tanto per non comandare, nel mede fimo tempo 
fate molto perche debbiate comandare , liludptt c<t- 
ttrìs mirum, vi quadra l'elogio di Pacato al fuo 
Teodofio > <juod cura omnia facerts ut imperare 
àtbtrts t mbil tamia facitbas ut imperarti . 

La vinfe il Viccdio della Terra, ma voi non 
la perdette - Accettane la Carica per mettere a mul- 
. cipli- 



ti plico il vofr.ro merito ] per far pia {piccò dellej 
voftre virrù , Creato Vcfcovo di due Città nonj 
léppero idoppj fplendori della Mitra allucinarvi la 
mente} invanirvi il cuore. Io non ammiro la vo> 
ftra renitenza alle dignità, perche è più meritare 
gli onori) che confeguirli , ed è foliro Itile della.: 
virtù non avere in conto paffaggierc grandezze. 
Stupifco si- 1 confiderando che fapete nel dominio ' 
dividere grindivifibili.il travaglio della Prelatu-' 
ra è tutto voftro, il godimento c tutto d'altri; le 
rendite de* poverelli > le fatiche fono di voi ■ Ni-; 
mico giurato degli empj perfègm'tate le colpe , e pro- 
teggete i colpévoli , vi accomunate (blamente eoa 
elio loro, quando Ipetatc di ritornarli migliori. Arte 
sì prodigiofi > e sì nuova di governare innamorò 
talmente le pupille di Dio , che dettinovvi al 
maneggio di Paftoralc e più lungo, e più illu- 
itre; veggendo , che quella piccola gregge non 
era a proporzione d' un Pallore tutto Appofto- 
lico > chiamo v vi alfa Regia Chietì di Cariano. 
Entrando V-Sig. Illuftrifs. in quella Città , la_. 
Città tutta ufcì fuori di Te per allegrezza ; Ie_» 
pecorelle più sbandite entrarono ndl* Ovile di 
Crifto, tutte ebbero pafcoli di dottrine Evange-; 
liche , dolcezza di nettare Celefte. Voi non (mun- 
gete loro le lane , non toccate loro un fiocco , anzi 
1' impinguate colle propie lottarne , le coprite,, 
colle voitre lane, cavate loro il folo latte dellej 
virtù ; le chiamate col fifchìo , non le fugate col 
battone; quello fu follmente adoperato contro de*, 
lupi, " 



_' i j n:'j"j c- Co 



lupi ) invafòri delle mandre Nazarene '. Mi che Va- 
do rcftringendo l'infinito, c calcolando l'innurac- 
rabilc ! La carici a (allievo de' bilbgnolì , il zelo 
al flagello degli ofttnati , la manfuctudine a favo- 
re de' ravveduti , la foltezza a difefa della Ecclefia- 
ftica Immunità, e quante altre virtù ballano à (or- 
mare un gran Prelato , tutte regnano in voi . Tut- 
te però le lafcio in fìlenzio , e per non provocare 
i roflori della voftra modeftia ■> e per non incon-j 
rrare gli affronti dovuti ad un fovcrchio ardi-; 
mento- Riceva dunque V. S. Illuftrifs. con quella 
benignità » con cui Tempre gradì le, mie umilia- 
zioni > quella piccoliffima offerta > meritevole», 
almeno di gradimento per efler tributo d' un luo 
debitore ; per cllcr parco d' un Autore a lei diftin- 
tamentc caro ; per eflerc in forhma donativo de*, 
Minimi , la cui Religione ne fperimenta in piti 
Conventi della fua vaftifìima Diocefi incomparabile 
Protezione . £ refto alla Sagra Xefte profonda^ 
mente inchinandomi 

Di VA Uluftnfs, c Revcrendifs: 

Napoli 20. Settembre 171 7: 



VmìiJÌ. ti Oftjukjfi. W 
Fra Domenico Tortora de' Minimi . 
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AGHI LEGGE. ; 

R t tempo, virtaojó Leggitore , dì esercitare k tatti*' 
} ttfia tea un generofo compatimento, [rifiutandoti «» 
Opera imperfetta per mane*» rat attHèamt,rapiU 
immaturamente alla aita . Timi i farli , Jtifimtafmai, na- 
fi,m celja, ««' aliraipieta.ptrihenafcottoifiriaaati, *•!•>*. 
rnortedichizenéyolu.Saefiafiientarahenchefia/ommaifim' 
„l«r,l**Wm tK-Uto,ih-rfimtMlMttimla imi* 

vitti mia. la Unga», tifai» mfraé ;«<'-' *» 

„./ t ,ntt,.dUf,,rliall.ctk,diU,m«i: Stim.h.ftvk 
peradempitreildeUtodia^he fan». ,far.ejtadtt. Im 
chi, di ili iftoltMi . gaudi ft ' if'fi '•"•f't- t generarli > 
ch'i quanto à din generarli immaturi , pattati ma Ber t elcr- 
mtì.Chedi ,0-Ja. ftrfaafi il cmtfilantMiitafadrt». 
fappiailcoBume. Appetta egli nettava qualche Dtfcer/o ,cht 
i chiprimoilchiedea . lioafapea negarlo ,fo,f 
ntrtht tanta gli cofiava tifarlo, qaantoil vourlottutioche fcrt- 
ve/Te io i/lite eoiìfaperhe, correa pia velate nella fua man» la 

dm X • 
giorni tran tatto le fpaaàài the eenfumava tulle fae compofur 
%-i pia eroiche , te quali quante più tran ricevale con plaufo, e 
gradimento, tanto pia credeaf tenuto di appagarne con gene- 
%r- donathto t attrai defo. Sue/la ìfata latta la cagioni S- 
andar mendicando con ifttnto dall' attrai maao pochi Panegiri- 
ci, che ti preferito. Fra tante centinaia , eli ctnteompofeptr 
ramar» nelle pih «f/tm CUtfi di aat^Capital, , Mi 



Cittì di riguardo ,apftna coti fearfo numero li' cctmfarfi,inf 
ptrocbeda lunga andare alienati dall' Autori opafiàrono da ma- 
no in nano, t da luogo in luogo in attrai propietà , ìjifmarru 
renefrk li trafcuragini di Uomini dìfatttnlt alla gloria di' Vtr- 
luo/i. lochi fimfrtn ho venerato il miriti fingitore y Jìccomc 
Indurata faticaptr metterli ajjienu , coiìrimango col fonimi 
di/giacere di non avtr avuta la fortuna di rintracciarne alcuni 
de migliori , e de piò eruditi , perchè degli aitimi; che chi f ir 
f addietro se ricai ì profitto col recitarli , non nelle col reftituìr- 
. li perderlo in avvenire , Quelli fochi adunque faranno fijjuicn- 
ti 4 dimoflrare f alto intendimento , di cui era fornito ; c he le 
teUiffimt idee, le figure fi rane , le rarcformolc , e f»p erbe fam.l- 
_fie,chevijifpiegano , ed ammirano , Ijfianoà dar /àggio d'ina 
mente gravida di molto fiipere, e coiifumata nello J/udisdifi- 
gr*,e profana letteratura-, e prego chi leghe à riflettiti , che fé 
{ Autore aveffe impinguati i pxrii filtrili della fui gioventti , t 
cemfefti pe'l torchio quei pochi avanzi , che ritrovanfi de 'futi 
/adori, quinte ricchezze d' ingegno fi goderebbono , quando gli 
fitfifiruii, O-f^finri s «w».« «ft» dnM.fi. Sa 
finza quefie/ìippofiuòni ,bafitra Uxcmt dell' Autore per quali- 
/carni C egregia virtù . Ricinefciuu in e/uefia Città come Ora- 
tori di f rimo grido, meritò efiere udito con tutto ilgnJlo,ed ave- 
ri le pubbliche acclamazioni del fiore dc'Virtuojt. Sci' occupa- 
zione delln Gatedra , e delle cariche noti l' avefifere inhabilitato 
all'i ftretzio dei predicare ;fe la Parca troff per tempo non 
avefift rteifo lo [tante della fuaviia,neaverebbe ilmondoam- 
mirate maraviglie numero/è , non che ftupende ; ed oggi comfa- 
Ttrcbbono nel teatro de' Virtuofi , come f rodio) difafere , l'opere, 
è principiati dalla/Ita fenna, o ideate dalla fu* menti. Eccoti 
imper tanto , còri, fé Leggitore , un' alaggio di quei faferofijjìmi 
fati , eoa cui C Autore fiapea condire i/uoi ragionamenti ,tren- 
tJtrli gradili algufio degli U ditori ; e ferviti per comprender 
da quefto poco il molto , che celavafi nella fuagranmente. Po- 
tentìjftmi riguardi m'Imnfofto ntlt' impegno di pubblicarli coi- 
U Stampe ; a' quali aggiunte , e te iftanze d" incliti Perfonaggi , 
che l'udirono, ci' obbligo dovuualla maggior gloria della mm 
Religioni , e Pmiintia > ne premejfi ai ogni Cefi* £ imftejfione . 



Se per quello tacci alla mia pane , più chiari ne appiano '{man- 
camenti , ti fuf plico i farne di tuoni vaglia pajfaggio ; che chi 
le propie debbolcvze confeffì , mirila compatimento , t uro ceri' 
fura . In fini ì frullo alia (cuòia de' Moderni , so iene , che farai 
per difapprovare , eloftileconcifo dì queftì Di/corJi,e molta 
voci , chi li compendino . h ptr non mirare in qitefia Itti , di 
cui farebbe troppo lunga la briga ; pntcndo con poche parole ren- 
derti fidd: sfai lo . Non tifpiaccia leggeri tante fpezMture di 
periodi, li quali emendo concatenati fi udirono con piaceri ;e 
fappi che le voci, che renda» chiaro l'alimi raggionare , fonai 
taglio del Mae firo dell' eloquenza , il quale in un Oratore altro 
non brama , fi non chi V ejfere intefo da cìafcheduno . Sepolti 
occorrer* l'incontro di qualche iperbole , ò ingrandimenlo,ò com-' 
par azione ,in cui pare , che s' adombri l' onore dovuto all' Altif- 
Jìmo i ed a' /noi Santi', prendilo come ingrandimento oratorie , ed 
efagir azione dtl merito , che fi loda , non comi pregiudizio dell* 
Cattolica fede , aleni ofiìquio C Amore avrebbe vtrfato il /an- 
gue , e fpefa mille vaitela vita . Gli fetjfi Dottori venerati dal' 
laQhiefa tal fiata fi fervono di quefit frafi à maggior gloria de' 
Santi , nella cui gloria diviene glorificalo l' iftejjoDio . Cui ere» 
di, e vivi / clic t . 
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PAncgy ricas Oraiiones i quondam Rev. Aditi. P. Chry folio- 
mo Mu vizzi noitrx Provincie Lettoti Iuhilato,& Ex-Pro- 
riociali ci uditiflìroè ci>rapolitas,de fpeciali Revercdifs.p.Noftri 
G cuci al is mandalo, alterne pcrlegi ; csfdennjue Fidci Catholi- 
cas ,ac moram juribus confemaneas effe duii : quapropter ut ci- 
ti us prxlo dcntuij mei judicii calculum appofui . Ex hoc noflro 
Regio Din Ludovici Convenni lue die io. menfi» Augu- 
«i I7'7- 

Fr. Tbceiefius Inun LtSat \Mlmi > * 
Càrn&ar PrevintUlii Apalìelicus . 



LIbrum ) cui litului : Panegirici Sagri del M.B.P. CrifoUnm Ma. 
vi7$i,ti Commilitone Reverendi te. P.Naftri Genera li s, 
fumma cum mei animi deleftatione legi , 4100 Ibi Lea quia nihil 
ineo continecur , quodFidei Oitodonadverletur j Opuiqui- 
dem par Autori ino, fublimitatem ingcnii, acpietatem fpirans; 
Sed eliaca , ^uia laus , quam ipTe dtcenrioab omnium audien- 
■ium animis fumpfìt , in omnium Legcntìurn rnentibus perpetua 
adhìic tranfict > fi pialo manda bi tur, lìeui mandali dtgniflimum 
etnico .Datum in hoc Salernitano Minimorutn Conventi] die 
18. Auguiti 1717. 



Fr. Uaimn si* Melo Sue, tM. LtOwi 



NOS FR. MICHAEL S T E LA 



. Lc'/tr ìuèiUtiu , & totiai 'Ori. Mìnìmorum 
Curici or Generali! . 

ATtenta approbatione duorum PP. iam anobis de- 
putatorum > cjuibus esamen Libri , cui titulus : Par 
negirici Sagri ab Adn>. H. V.ChrjfifteHtt Mtvizjù noftriOr- 
dinis ,fic Provincia; noihre Nespoli tana: Ex-Provinciali , 
& Lettore Jubilato, Italico Idiomate elaborati ,commi(i- 
rnui , Prafenti mn virtù CC , cibi R. P. Domìni CO Tutturas 
ejufdem noftri Ocdinis Definitori, & Lettori Jubiiato 
pnedi&um Lìbrum typis mandandi , fi ita > iis , ad quas 
fpcftat ■ videbitur ,faculratem lubenti animo concedi- 
mus, fpcrantes forf , ut ex hac impressione tanti Patris 
«cordatici revivifeat gloriola . In quorum n"dem,3tc. Da- 
tura in noftro S, Andrea; de fracìis Alma; Uibis Conven- 
ti! die 1 7. Decembris 1710. 

Vr. MiihAil Stila Ctrrultr GtKtnlii . 



Demandato ltcverendifi.P.Gener3lis 
Fi. FiancMaiia Vicus Coli. Generali s Iulus j 



EMI- 
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EMINENTISS. SIG. 

Michele Luigi Murio publioo Padrone di Stampa in quelli 
Fedeliffiroa Cina , duplicando clpone à V. Eia. lomu 
delìdera ftampare due Tonini di ringhici Sjgri del qu. p. Cri/Hi*. 
no Movilo de' Mmxmi , fupplica peliamo V. Em. corurneiierlo 
alla foli rarefi Con e ,«ae l'amia grazia >ul Deus. 

Rtv. D. Fraacifem de gofj I. Thealog. Doti, & jtfi^ij). urridtit , tg 
referat . Neaf. 9. OSohh 1 71 S. 

D.NICOLAUS CAN.ROTA PROVIC.GEN. 

D. Furai Marcus Gif Uni Con. Defut. 

EMINENTISS. DOMINE, 

UTjuflafaeerem Eminenti^ Vedrà; atteniì con liders/i Ps- 
ncgyiim Qtatìaxct ai aliquorum Sintiarim latita ali Aimd. 
Sto, p. Joaijne Cbrjfojìomo Movilo Orditit Muùaotnt concin- 
ne elucubrata!, eafque nedlimabomni crrorii fu Ipicio ne aliena), 
àc S,M. ficclclix inconcuffa dogmara , ac bonoi mores ncc irò 
minimo perturbante! iavenij quinimò pali rimi viri cinerea 
vivamadìiucelutjucnrianijaiquèpiciaicm maiiniopcrc fum_i 
demiratus.Dignaiiiaquc public* imprefiionis luce cenfeo, fi 
Em. Veftn videtatur .Jjtapoli die ij. Februarii 1717, 
Era. Vellrae 

HmtU.aqatAiàlWfi. Tumulili 
FrancifcusdcRofa. 

. Ahwm fupradìlli rilutine qwdtwefiimprrmhimfrìnutirr, Nn^Ajl 
febriunìi J717. ' 

D, NICOLA US CAN.ROTA PRO-VIC. GEN; 

D. frtrm-Afriw GlfliuCm. Defut. 



Et 



E C CEL L ENTI SS. SIG. 

Michele Luigi Murio Padrone di Stampi in quella Fedelini' 
ma Cini, fupplicando efpone i V.E.comedefidera ftam- 

pare diverJl PaitgÌTÌii$agri,Opcra poftumi iti M.R.P.Crifòjtomo Ma- 
vnjji idi' Ordine de' Minimi i divi/i in due <omi, fupplicaper lan- 
10 V.Ii. degnarli commcitcrli alla fòli» rcvifione , che l'averi i 
grazia , ut Deus . 

XttJ'.T&MMJ de Nt*p. mjtbf. Kefir, videa , & in feripiù tiferai 

GASCONREG. GAETA REG. MIRO REG. 

MAZZACCARA REG. ULLGA REG. 

JjO¥ÌfjoiperS.E.Neip. ij. Augnili 1714. 

Crolla tofa. 

EXCELLENTISS. PRINCEPS. 

OPus toc rim grande , quod infcribitur 1 Panegirici Stgri del 
U. R. P.Crifòftomo Mavizg* Ex- Provinciale de' Padri Mini/ni , 
Excel lentia Tua jubenie , libem magna animi volupiate, eie ma- 
xima admiraiione pcrlcgi ,&in eo nil reperì ,quod in minimo 
Regix Jurifdiftioni opponaiur, utque ci candido meo pedrorej 
fcnluiaperiam, cum muliii dico; Auftorem bunc in noe dicen- 
di genere ,iiasqualcm nettio , Superiore!» ameni ignora (Te pe- 
nimi (ciò ; Oecet ergo liberal li aiem tuain Eicelleniifs. Domi- 
ne > non rollini pt miniere , fed Se prascipcrc , ut in lueem pro- 
deat ; Tic etnico , Ile «opto . Daium in Convenni S. Crucis Fa* 
latii die 18. menfii JunH 1716. 
Excell. V. 

Umili, & Obfequentifs. Sirvia 
■ ' F.ThomaiaNeap.Ord. ReforJ.Franc. 

Tbcol.&Cur.Archiepiic-Exaru. 
fifa ttmftrìpia nUtiont ìmptiiMar, virimi aure f nbticatioatmfervc~ 
■m Rtg.Pitgmit. 

GAETA REG. MIRO REG. MAZZACCARA REG. 
ALVARtZ REG. GIOVENE REG. 



Provifum perS.E.Ncap.ipJ?cbruarii 1717. 

CioUarol» . 

III. Dua La uria impeci. IN* 
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Le Afluzie praticate con merito, 
ed ilcoperte con gloria . 

PANEGIRICO I. 

S FILIPPO NERI 

Detto nella fua Chicfa di Napoli : 

jljluti/tt ìlUus quii agnovh !Ecd. il 

He bell'arte farebbe l'ingannare, fe l'in- 
ganno s' ordine Tempre con utile , e 
l'elitre ingannatore lì (coprine Tempre 
eoo plaulo.E chi non lafarebbc?i'a- 
■i-ido col guadagno, il vanaglorioto col 
grido ! Perdonar lì potrebbono a Sene- 
ca quelle arditezze Quando le frodi cou- 
ferifcdio , è delitto non elTer fràudoJé- 
tc ; divien bontà la malizia, quando giova; e la virtù,quan- 
do nuoce, i peccato : Cum v'ttia profani, pcccat, qui rtffc facit. 
Lo ftomachcvolc lì è, che praticali tal m e fti ere, tuttoché 
guatili l'inganno rovcilciard fovente lèpra l'ingannato- 
re; ed ì cagionar il propio rompicollo quel trabocchel- 
lo, machinatì per l'altrui precipizio. Rieice sì, tal fia- 
ta relice, non mai perà, pofto in chiaro , onorato. Ac- 
compagnali colla forte, ma non iicompagnafi dall'igno- 
minia ; Ed in un' animo, avvegnaché rotto, e perdio , 
prevaler dourobbe all' amor dell' acquilto , il timor del- 
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Ja fama. Dove meglio, che nelle guerre' in cui il vin- 
cete , o per fortuna , o per inganno, è lodevole )pajon 
ledre le ttratagcmnie ? fatte a tempo poilòno partorir 
un trionfò; e pure annofi da coraggioiì per isfieggi del 
valore; il far fronte, operarla mano, giudicaniicarat- 
teri di prode ; che le inlìdie panano per alfa (ima menti , 
c non di rado per proditori. Fà macello de' GalatiAn- 
tioco ; mà in vece di rallegrar fenc , ne piagne . Ah ! fui 
accorto sì , ma non valorofo ; i nemici vennero forpre- 
fi , non combattuti ; furono porti in ifcompiglio dagli 
Elefanti , fortiti dall'i mbofeate , non dal mio fiocco ; tan- 
to Jor l'angue ,più che granirmi la porpora , mi nicrtej 
in faccia i rouori: Mi giova, è vero , la vittoria, maj 
non m'onora;mi ^vergogno al dirla ; fii tradimento: Ut 
fipcraffè )avat,j!C fupctdjfi pudel . È' un privilegio della., 
Santità , che i di lei benemeriti tramino inganni con_i 
profìtto, e fi manifettino ingannatori con faftoje cho 
tanto più s' avanzino, c nel profitto,e nel fatto, quanto 
più fon fieri gl'inganni , ed etti ingannatori più fieri . 
Ella, che pofe in mente a Paolo que' inganni , gli mife 
in bocca quei vanti : Vi ci hò colti , o Corinti ; mi fcap- 
paffivo, fìnccro ; v'ho trapolatì , attuto ; andai all' umor 
volito per attirarvi al mio ; mi feci come voi ; perdio 
voi vi facelfivo di Crifto ; Griffo , e v.oi di me ; l'ho indo- 
vinata ; me ne pregio ; non 1" hò fatta a templi ci otti . 
Cam cfftm aflutu> t deb vos api . E queft' Elogio taiiìPao- 
Io a ie fieno, con. farebbe un panegirico per ogni gran- 
d'Uomo,pcr ogni grand' Eroe, per ogni gran Santo ? E 
qual più Dell'encomio? Colui usò inganni d'Appoftolo, 
fu ingannator , come un Paolo : Batta ntiflì tuo ai cerio ; 
ma non per queir Uomo, per queir. Eroe, per quei San- 
to , che parve formaflc un' altra fpezic da Uomo , un" 
alrro ordine d'Eroe, un' altra Gerarchia da Sanro . MaJ 
non ( infioratemi la lingua , o Grazie , or che Io nomi- 
no ) mà non per Filippo Neri ; perdio a Filippo Neri 
non baftò ingannare da Apposolo, cercò più dell' Ap- 
t pofto- 
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PER S. FILIPPO NERI. 3 
poftolo, che gl'inganni non fentiffcr d'inganni; che in- 
gannator come Paolo , non poteflè fpacciarfi 'nganna- 
tor come Paolo, e ridire a Turchi , Ebrei , Eretici, Pec- 
catori , prefì con lacciuoli delle fue aftuzie , Cam tjjìm 
afima! , deh vos api. E che novità di capricci non mai 
caduti in voglia all'umiltà! Con aftuzie celar l'aftuzic, 
c far dcll'aftuto per nafeonderfi aftuto ; togliete all'aftu- 
2Ìe il merito ; all'cHèr aftuto la gloria! Filippo mio^per- 
donatemi quella volta , fe non fecondo il tuo genio. 
Intcreflato ne' vantaggi , e del tuo merito , c della tua_i 
gloria , fon rifoluto di appalelàr le tue aftuzie , capitai 
del tuo merito ; di appalefarti aftuto , fondo della tua_i 
gloria . Tu volerti ingannar il Mondo , ii Proifimo , li* 
di vozione , fenza che s'avellerò per ingannati ; dandoti a 
credete tutto del Mondo; niente dei Proflimo; di tutti 
altri, che di Dio. Scoprirò, che gl'inganni: niente del 
Mondo , tutto del Proilìmo , folamente di Dio . Afintias 
illias qui; agriQvit! Voglio infuperbirmene ; Io ; Evenuto- 
ne a capo , so che approvate il titolo faccio a quefto fe- 
condo Difcorfo : Le Aftuzie praticate con merito , ed 
ifeopcrte con gloria. 

La crederefte , Uditori , che nel cavo fteiIò;dcirUo- 
moi in citi dovtia fonderli il roverfeio della medaglia 
d' un Dio , vi il getta l' imagine al naturale di quarto ? 
Quelle mutazioni , o retaggi della natura , o fttidj deli" 
arte , che fembrano imprimere in faccia all' Uomo t li- 
neamenti oppofli alle fattezze d' un Dio immutabile.!, 
quelle , quelle vi ftampauo le più propic tìlbnomio . 
jQuel medeiimo eilèr 1' Uomo tino di numero , e multi- 
plicc per i raggiri > e non mai piti queir uno di quan- 
do per i raggiri c multiplice; iempre Io iteflò, e non 
mai quegli; ièbbene allota più Io freno, che non è que- 
gli ; dillìmile à fe , limile ad altri ; ne in maggior lòmi- 
glianza con fe , che quando limile ad altri , e a lè_ dif- . 
limile; quello , quello appunto gli mette in volto l'aria 
Divina; mercè ch'egli col farli veder vario , ver fìpellcj , 
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cavinolo -non mai d'uà tenore, d'una in di nazione , d* 
un'afp e c to ; Cilindro di più fa cci e f Iride di più nntc,Tea- 
tro di più apparenze, noq fi lafcia penetrar quii voglia 
cflère , comprender chi fia . Ed eccolo copia al vivo d' 
un Dio incompresi fiblle • Qus (rgo, in couchiude con S. 
Zenone un' Interprete Similisr imago inctmprthtnfibìli 
Dea petuit cjjùm ,quam hamty l-wi crebro aliasi fe,.Jìbiàip- 
jìmilis , cai iris divtrfifs , inceri m cunitis , omnibus ìncemprt- 
hcnfàiìisì Sudano le ottiche e della colpa , e dell'inno- 
cenza per formare cialèuna il fuo ritratto, di sì varia- 
bili profpettive , eh' è un non volerlo far penetrate, un 
tenderlo incoraprchenfibile . Alla colpa non però , che 
Io colora da innocente , non facilmente riefee il ditè- 
gno , di. farlo credere innocente , di non farlo fcanda- 
gliarc colpevple jla Virtù ,.o perche fpiace, o perche in- 
vidiali , difficilmente lì crede ; e poi fimulata non può 
alla lunga durarla. E' liga,che tocca al paragone, pre- 
Ito fi feopre. All' Innocenza sì, che macchia il. fuo da 
colpevole , foitifce di leggieri il farlo aver per colpevo- 
le, e fcredirarìo innocente ; Al vizio, o perche piace , 
o perche fi difidera in altri perdifelà del propio , vo- 
lentieri fe gli dà- fede. Piova dell'uno , c dell' altro fu 
Adamo.; innocente , tutto die ignudo , era anche a fe 
fieno invifibile ^colpevole, tuttoché vcftito di fiondi > 
venne, feopcrto. 

A. quello fidato Filippo Neri 11 pofé all' imprefaJ 
d'ingannare il Mondo , lènza che quelli fi fentiflè in- 
gannato , dandoli à divedere- tutto del Mondo-. E chej 
non dille perciò , c che non fece ? nelle convorfazioni 
dir delle, facezie da muoverle rifa, dell' arguzie da fol- 
lecitare i cachinni , ed allo fpeflò de' motti , ancora da_i 
metter in. ifcherno i più. fetj , fu poco. Preparar de'piatti, 
dar deile merende , correre a', conviti , come tutto il fuo 
gufto fbflc. l'effer ghiotto; tutto il fuo ftudio la lecco- 
neria; fa. meno. Erger palchi per le comedi e ; fino d'in- 
nanzi alla fua càmera, far giuocare. alla palla , e permet- 
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tere-quanto di pafìatempo prender volcafi la gioventù> 
fù niente. Ne' cord , quando è più numerofo il patteg- 
gio, faltella, vaneggia, fa del matracino ; Nelle Piazzo 
Navone più affollate dal Popolo , compare da Barbaffb- 
ro , in portamento da grande , con una fopraveftc di 
cremefi, con giubarella di biflò , e poi come dimenti- 
co dell'orientata gravità, corte a' n'archi dell - Asquaj no- 
li, vi il attacca, e sbevezza i rinfreichi; E fe mai bale- 
na qualche lampo della fiia bontà , che troppo ìplendi- 
da non potea tempre dalle iìic induftrie oftufearfi , Io 
chiama luminofo intervallo di pazzo ^affettata cor u fra- 
zione d'ippocrita,fponendo follceito di fcandolo lo Iti- 
molo all'imitazione; dice perciò a quel di Bagnarci 
per altro fuo confidentiffini0;O Angiolo, quando mi ve- 
drai frnftrato per Roma, dite al Bota,dagliforte;cotc- 
lto è quel Filippetto , che pa rea- tanto buono . N'oil. 
più m'inoltro. Giunte a far del compagnone co' i più - 
diflòluti ; del corrente co' più fèapeftrari ; ed a farlìcon- ■ 
cepir pervertito era in frequenti comitive de' più per- 
vertì. Dtlap fise/!, par,. che lo nOtaflc. il.Celada , nfqm- 
odvmorumtncìtament* 1 . 

All'erta Mondo, ftà in te; non perder il vanto-di' 
fcaltrito col- lalciarti uccellar da Filippo. Tante inven- 
zioni abbile per aftuzie, di chi niente di te., vuol ve- 
derti tutto di te; egli è quel Filippo mede(ìmo,che fin' 
da Fauci ulktto dedicofsi al filo Dìo , fempre Samucli-- 
no Evangelico al fuo fervigio nel Tempio di San Mat-r 
co di Firenze, fila Patria, clic non ebbe come gli altri, 
per divote occ upazion celle , o le fabbriche- degli Alta- 
rini , od' inghirlandare con fiori le Sagre Imagini; ma., 
fuoi trattenimenti fi furono il meditare, il contempla- 
re, il dimenticarli col fuo Signore ; fu: prime molle le 
ultime mete de'confumatilsimi ; Sole nell' Apogeo del 
perfetto, non mai veduto bambolo ,- fempre ammirato- 
Gigante. Egli è quel Filippo mcdeiimo, che adocchia- 
to da- lungi eh tacciano , fa dire a linguacciuti , elio 
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■vieti Filippo; precetto di rigoroso fìlenzio a' sboccati,' 
la fola fua villa ; che ammetto nell' adunanze , tralmti- 
tale da alTcmblce di libertini , in parlamenti di ravve- 
duti ; Che divenuto fieno de' più Sciolti, correzione de" 
piìt difcoli , eflèmpio anche agli ottimi, meritò di non 
venir altrimenti chiamato , che Pippo Buono , in filo 
uliifrutto il titolo propictario d'un Dio ! (e lo fofpettì 
murato, và, ed ofleryalo in quella cameretta, allignata- 
li dalla carità di Galeotto Caccia , efule col .fuo eiìlio -e 
le quelle fmanìc contro del peccato, e fc que'mcdi ru- 
mina per larvar peccatori , e -fe que' difprezzi pratica 
delle tue vanità , fono tratti di mondano , non averlo 
per lo tefte accennato Filippo ; Va , ed oflcrvalo per dic- 
co anni fepolto nelle Catacombe di Sebaftìano , ne' Ce- 
rneteti di .Califto; e fe non l'.afcolti invidiar la forte di 
quei .felici , morti per Ciifto, nutrir tra qudlc. ceneri 1" 
infiammato fuo dcftderio.di portarli nell' Indie per ac- 
compagnarli al martirio; c fe noti vi vedi fotterrata la 
Regola. del Presbiterio, il Canone de' Regolari , la Ri- 
forma del Secolo, conchiudi , che non è più delio quel 
Filippo Buono additato. Ti badi quello pel diiìnganno. 
Gclofa la Santità , che la colpa fua rivale , col fingerla , t* 
inganna, ma con discapito ; vuol renderle la pariglia,; 
] 'orienta per ingannati! con utile. Quella hà cento ,e 
cento Bacchettoni empj per avvalertene ? a lei bafta^ 
quell'unico pio Gabbamondo , balìa Filippo, dtlapfis ufi 
qui ai viiioiitm incitamenta , fed pia quadum hipttbryfi, 

.Ali è riulcito di perfuaderlo; edhà ilMondo conceputo 
tal'oppinione della bontà di Filippo , che fìima più pofsi- 
bile'il vizio effe t virtù in Filippo, che Filippo poter ef- 
fere viziofo. Quella è la fortuna delia perfezione , ch'è 
in fonimo , che cooperano alla fua lìima .anche le im- 
perfezioni , perche pailano per ùtudìati artifizi , e fono 
lue ufurc di meriti gli fcialacqu amenti delle virtù. Or 
vada Filippo , ed a darli ad intendere con nuove acu- 
zie, per bevitore fmoderato , metta la bocca fin al ba- 
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PER S. FILIPPO NERI . 7 
rilozzo del Beato Felice , ne tiri a tutto fiato il vino :: 
ciò che di Catone in fatti ubbriaco dille ij morale; diri 
il Mondo di Filippo , eh; vuol lèmbrar ubbriaco; piatto- 
Ito è oneftà f ubbriache zza , che penfar Icoftumato Fi- 
lippo : dirà i vuol pater ricolmo di mallo, quando è ri- 
pieno dello Spirito Santo. Or vada, ed a fpaceiarfi per 
vano, nelle pubbliche piazze danzi, faccia. delle caprio- 
le: Ecco là, dirà il Mondo , il Davide ballerino per umi- 
liarli al colpetto deli' Arca , per annientarli agli occhi 
miei. Or vada ,e a farli apprender per isfarzofo e per 
gajo, comparilca con indoflb una martora :ecco là, di- 
rà il Mondo,, ringegnofo Giacobbe ricoperto di pelle, 
per ricever le benedizioni .- Ot vada,, ed a farli conce- 
pir prevaricato, abbracci , carezzi, inviti a pranzo i più 
reprobi : ecco là , dirà il Mondo , il padre amorofo che 
flrigne al leno, che bacia, che banchetta i prodighi ri- 
tornati ; ecco là l' imitatore di Criito , che converfa , e 
mangia co' Publicani per giuftificarli .■ Quello è '1 mio- 
gufto,chc faccia del galantuomo ,. anche ne.' confefsio- 
nali; che imponga foddisfazioni di pochi Pater , e po- 
che Ave a* debbirori d'un Dio, fpogliato d'onore ;chc; 
ajTòlva più volte recidivi, ritornati al vomito ,- anche: 
dopo le file purghe : ho ritrovato chi fà amabili i Sa- 
cramenti , polli in orrore da' fopracijrii de'Minillri Teve- 
ri , chi rende più bella la penitenza , toltole cnieli' ifpi- 
do , queir irfuro, che mettevami in fuga : Non c quel luo 
facile alzar la mano un trinciar benedizioni da diflàt- 
tento,da attediato, da fcialacquator d'indulgenze ; è un: 
far cenno a Caini , che verghino a fpcrimenrate mag- 
giori delle loro iniquità le miferazioni d'un Dio, ripo- 
rto in più riputazione il fangue Redentore di quello . 
Mal per mè ,. fe Pietro otteneva fegaata quella tallì d' 
avermi a perdonat nfq«e fepties .Sarei perdurai fono iru 
obbligo aFilippo della Ipcrauza hò di lalvarmi , collaj 
bolla di rimettere uf^ue fcptutgta [epici. Porti iù le ta- 
vole dì quell' £n)incntifsimo,che onorali d'averlo com- 
_men- 
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menzale,le pignatte de' legumi, per moftrar fcarfi alUJ 
fua voracità i replicati fervigj , ftu2zicaroj della fua ta- 
inc le copioic vivande; fi lafci.con difsinfàdo pettinare 
in pubblico, e raflcttar i capegli; fi pavoneggi da leg- 
giadro, fipulifca, s' attilli. Lo capifeo , lo capifeo , .rà 
dell'Epulone., -del Ganimede , per nafeonderfi alle mie 

rupille qucll' aitincntifsimo, quel pudicillimo , ch'egli 
.E' conlulta datagli dalCiriioitomo. Mjige capili tanni, 
& fiteiem mata !ava 1 & fi fitrì poicfi , facits ea,a** tpuU- 
tionis.) . & Infuri* •uiimtut effe indili* . Giubili , eiìilti 
adeiib,.ie pud Filippo , conv- riufciutogli folte d'ingan- 
nate il Mondo, nel fentìrfi acculato nc'làgri Tribunali 
per vilipendio dei . face ni ozio , per indegno del caratte-, 
re , comparto alla'viira di Roma colla barba mezza ra- 
fa , colla .beretta a mezza fronte , con in mano mazzet- 
ti di gineftra ,da paflò in paQb odorati , con garbo d'a- 
morotino ; tripudi all' udirli procedàto preilo il Go- 
verno politico quali da Capopopolo ,.eol_ieguÌtae nel- 
la Città , e. nella Campagna di quattro. mila petfonej ; 
diffamato da lafcivo; d'eflère flato prefo in caia. d'una., 
.donnaccia, all' elìèrvi flato colto ,e carcerato un tal Fi- 
lippo : non hà ragione da farlo ; fe denunziato l'avefie- 
ro i fav) i i zelanti, clic fon nel Mondo, ve n'era qual- 
che motivo , ma da maligni del Mondo? 11 vituperar 
di coftoro c lodare : cui maldirc fanno ciò ,che foglio- 
no, non ciò, che fi deve: appongono quello, che vor- 
«bbon vi ioflè., non quello v'è ; nà ev.vi contraffegno 
d' eiTer. buono , che '1 difpiacere a cattivi . Avvilètò il 
Mondo, o Filippo, che. quelle dimoftranze , che ti fecero 
indiziate ludibrio del Clero, le faceflì per. coprire quegli 
sfinimenti., quell' cftafi t accadevano nel fagrificare ; per- 
che e' avellerò poi va fintomi d'4in cuor molle , ed ef- 
feminato quei profluvi <h lagrime ; per i sfoghi da for- 
fennato quelle grida, quegli sbalzi ;per refrazioni di lu- 
ce , quel comparir le pianete,ò roile,ò nere fi forièro, 
Smaltate a candori ; divenuto pei te l'Altare un Tabbor- 
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re, tu rras6gurato in Sole , col volto fempre Mggian- 
te , e le tue calile in fiaccatura di neve. Avviterò il 
Mondo, che porti tanta gente, o alle frazioni nelle Ba- 
siche, o agli EfTcrcizj negli Oratorj, o alle yifite del» 
le fette Chiefe ; e fe tanta leguela ti fa iofpetrar Cedue- 
tote, che partecipi con ciò del titolo, di cui pregioffi 
Cullo , taira di te , e di Crifto la nneflionc di Reper- 
to : Nihil aliai de itle dia , (? tjlonari %-olebojtt , nififf 
Jeitor tfi ; & , f ft quidem labi diti , & . 

Avviferò il Mondo , che fe laici correr quello sbaglio 
di camaliere, è a Colo comedi non far credibile , che 
adàl.to dalle sfacciatagmi di più impudiche.di chi ne la- 
valli le fozzurc coli' acque del tuo pianto , di chi ne 
cangiarti gli affetti in di fp rezzo , l'amore in'ililegno ,- 
fin' a lanciarle fopra uno icabcllo ; in problema , iè fri 
più cauta la tua vittoria , fugato il nemico da unofean- 
netto,o più coraggiosa quella dì Tommafo.chc lo fugò 
col tizzone . Avviferallo meglio di me Seneca , cIkj 
non curarli di quel fallo rumore fu un a flìcu rari: dell' 
attinenza colla Virtìi : Chi a quelia è congionto fa 
getto delia fama, per metter in falvo la colcienza , fo 
rifentefene , può farli vendicativo ; fe gli fpiacc , non è 
paziente : )„ftus effe debet cubi infamia ,JÌ fapit , mala opi- 
mo bene parta , deletlal . 

Per non moftrarmi troppo lbfiffico indagatore del- 
le azioni di Filippo , voglio , eh' egli medefimo confel- 
fi , che ufa tante afluzie per ingannare il Mondo, len- 
za, che quelli lì ravveda ingannato . Teniamoli dietro, 
che dopo aver cercato ad alta voce nelle librarie , ed a 
banchcrotti , fe avellerò quelli , e quelli Romanzieri , 
quei , e quei Poeti , fc vender gli volencro il Furiofo 
dell' Ariolto , perche lì penfalTe tutta la lua applicazio- 
ne lì foflé in cantate le Donne, i Cavalicr, l'armi, el' 
amori , ritiratoli nella itanza, lì è pollo a leggere : fa- 
lciatemi , che lo dimandi ; Filippo, che libro e coretto, 
che avete per le mani rè un libro de' vecchi i pari mici; 
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Ti ci ho colto , ò Filippo; t'hò cavato di bocca, cÌiej 
fono pari tuoi i Santi Padri, clic fono quei vecchi, che 
t ci dici: Dunque pari tuoi fi furono coloro, ch'ebbero 
per lautezza i digiuni , per gale i cilizj , pei carezze i 
rlaggelli; perche tu l 'averti ancora così? Dunque pari tuoi 
.. ..ah! che pur me la fece Filippo: mi fece credere pari 
fuoi coloro, quando egli non ebbe pari. Sì; pari filo tu 
colui, che sì dilicato di narici ,fcntiva la puzzadclpec- 
cato;mà coli' odori delle fue carni 3 profuma re le poz- 
zanghere dc'pcccatori,nonebbe pari . Pari fuo tu colui, 
che non permeile mai lì vedeflèro Ce operte le fegrcte dei 
fuo corpo ; mà fin dopo la morte accorrere per copri- 
re le verecondie virginali, non ebbe pari. Pari fuo fuco- 
lui , che rinunziò -a' patrimoni, ricusò eredità; màper 
non accettar un legato far forgere dal Ietto fano un_i 
moribondo teftatore, e per annullare un codicillo met- 
ter mano a.' miracoli , non ebbe pari . Pari fuo fu colui , 
che colle belle, e colle buone) con piacevolezza dimo- 
ili , con garbi affabili incapairava paradifì ; mà in que- 
fto chi gli fu. pari ? Che montato in collera , e dicen- 
do a quegli , ii fuoco di Sara' Antonio ti bruggj ; polli 
cfler ammazzato a quell'altro, e replicandolo ncll' an- 
ticamere vaticane a Gregorio quarto-decimo , progno- 
fticailc fiamme di carità , t palme di malti rj ; divenute 
nella fua bocca preghiere le imprecazioni , vaticini di 
Cielo gli cntuiiafmi dell'ira, equivoci di beatitudini le 
reftrizioni dannate. Io bacio la penna di quel Porpora- 
to, che volendo feri vere de bono (ìni&mis ,lafciatì abello 
liudio ed i Paoli , e gl'Ilarioni,e i Pacomi ,c tant'altri 
pari fuoi, pigliò per argomento Filippo tuttavia viven- 
te, deicrivcndolo pel più anziano degli ottimi, per de- 
cano dc'pcrfcttiilìrai;chc fù un dichiararlo a tutti quei 
fuperiore , non pari. Mà mettiamolo colle fpalk al mu- 
ro. Filippo , tutù coloro furono Uomini tutti di Mon- 
do ? mai nò ; dunque tù loro pari fei ancora di Mondo ? in 
queftofoloèil àvario^egliriofutono alla (velata nemici 
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del Mondo; il Mondo potè guardartene; da tè non potò 
difenderli; ne fofti ingannatore. 

. Lo dica la Verginità , fe Filippo ebbe concuf ìfctatstvi 
camii , prima divifa d'un Uomo di Mondo: Qucila Ver- 
ginità, che confervolTì lemprc illibata , lenza un meno- 
mo ri fcnt imeneo di fenfo , lenza un afarella di fomi- 
te ; che l'interdiUè , non dico i colloqui > ' e confidenze, 
mà per lungo tempo l'alcol tar le confelfioni dalle Don.- 
ne. Lo dica la modeftia, s'ebbe egli cenciipifctati&m acu- 
hmm , che per trent' anni non volle dilpcnfargli dafic- 
ro uno (guardo in faccia ad una Dama ; e quel , eh' è 
più,fua contfitiUìma penitente. Lo dica s'ebbe egli fii- 
pertkm vite ■ Qucli' Umiltà .... Quell'Umiltà , che . . . 
non vuol Filippo, che ne favelli, perche vuol pubbli cat- 
fi fuperbo, E udite, che fcceì li pofe a ferìverc un bi- 
glietto al Papa , e ricmpillo di quelli , e firnilì concet- 
ti:Padrc Santo, tutti i giorni con vilìte de'Signori Car- 
dinali , del fior della Prelatura , di Principi di prima., 
grandezza, e Volita Santità non s' è degnata di venir a 
vedermi una volta . Io ti comando , che fate entrarti 
quella Zitella in Torre de Specchi , e le bacio i piedi . 
E fi potean fingere elpreflioni delle dette pivi vano ? 
ibrmole più altiere ? Io ti comando ; ad un Pontefice, 
che comanda a due Mondi . Temuto dalla Terra , pa- 
ventato dall'Inferno, ubbidito dal Cielo? Ebbe ragione 
di moftrarfene rifemito , reicrivendogli , Padre Filippo , 
Ja prima parte della tua Polifafente d'ambizione. Oh di 
qual gìoja colmofsi il cuor dì Filippo al legger tal rif- 
pofta ì pensò d'averla fatta al Mondo ; ingannato coil. 
una finta di fuperbia il Capo del Mondo . Mi ci folli 
però trovato; genuflefio a quei Beatiflìmi piedi, Santo 
Padre , pregato l' avrei , non intaccate d'ambizione Fi- 
lippo. Come ambiziofo colui, che rinunziò il Canoni- 
cato di San Pietro, le Mitre di più ChOfe , più fiate i 
Cappelli ? Colui , che avendogli un de' tuoi Predeccf- 
fon oofta di propia mano io capo la berretta, e detto- 
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gli Creatimi te CardiuaUm ; col fuflurrargli non sò elio 
all' orecchio, annullonnc la Creazione. E che di più av- 
reftivo detto , iè afeolrato l'aveliivo dire a quei Cardi- 
nali , a quei Prelati , a quei Principi ; Elà porratemì il 
Carino, voglio ipararvi -, fpazzaremi la ftanza , polite- 
mi le fearpe? Come l'avvedutezze di coloro ebbero rai 
comandamenti per tiri d' un' Umilia , vogliofa di co- 
prili! da luperbia ; che tratti di vera fuperbia iàrebbo- 
no itati r -uniti , non che fprezzati da Grandi; così quel 
luo,Io ti comando, abbiatelo, o Padre Santo, per un'ar- 
tifizio di Filippo. Così , cosi pcnctrollo la fagacifsima 
mente di Clemente Ottavo: Volle ingannar Filippo con 
inoltrarli da lui ingannato ; volle disingannarlo , che 
non avealoper ambiziofo, foggi ongen dog li, fonoin col- 
lera con V. R. perche non ha voluto accettare il Cardi- 
nalato . Nelle lue orazioni vi raccomando me , e hw 
Chiefa . O non rami' Orazioni l'ambiziofi ; o non fi (li- 
mar! tali, che polla loro raccomandarli la Chiefa. 

A Filippo si , the dovei raccomanda rfi la Chiefa., 
che per amor della Chiefa tentò di navigare udì' In- 
die, perche fventola flèto in quelle sferrate Regioni] la- 
bari della Fede ; e andato vi farebbe , £e Giovanni noru 
l' avelie accertato , che in Roma avrebbe avuta la fuaj 
India , non di minor Ètica , c di più premio ; fe noiu 
avelie impetrato di dare col trabocco delle ven; quel 
l'angue per la Chiefa, che non potea per lei verlàr dal- 
le ferite . A Filippo sì , dovea raccomandarli la Chielà, 
che per onor della Chiefa , per fuo utile , illitui unaj 
C ongt egazi onc, che innalzolla a quel credito r eh' ogn.' 
an sa ; apportolle quel profitto, che ogn' un vede. Tan- 
to più graditi i fcrvigj de" radunati in quella , quanto 
fono più graditi i fervigi de' volontari . Non la faccio 
vedete femprc abbondante di Baronj,di Taruyi,diGio- 
venali ,o Padri delle Iftoric Ecclefiaftiche ,o Macifri del- 
lo Spirito, 0 Santificatoti di Dioccli: Voglio Ialciarlaj 
in que' inganni mcrugrj , che inicgnojlc a ptatticare. , 
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Filippo-. A qucfto-sì . ridico, dovea raccomandarli. It, 
Cincia , die li fece ali Appofroìica- tutto di tutti - per 
tutti guadagnare alla Cbieia . Fuvvi eonvcrfione ,' che 
non tento ; tentata, che non gli riufcilfc ? Fuvvi poco- 
rella sbandata dall' Ovile di Grillo. , che al fifchio dell' 
amorofc f ue voci , al moftrarfcle il verde della fperao- 
za del Cielo, non venne ricondotta; fin' a portarla fu '1 
darlo.; pigliandoli fopra le fpalle i peli delle colpe per 
iodisfcrie ? Filippo , fc negl'inganni dei Mondo mi met- 
terti cosi, così in fofpetto ; negl'inganni vuoi far ai prof- 
fimo , non dubitarò mai di (coprirti, tutto e femore del 
profsimo . Ber dimoitrarfi inetto a confulrar il profsi- 
mo, che non poco s'ajuta col configlio, fingali ignoran- 
te, e nel leggere d'innanzi a qtic' Signori Polacchi , iti 
a fcnrirlo coli' oppinione d'Oracolo, balbetti, faccia de" 
folecifmi , duri fatica neh' accozzare le iiilabe . Non par- 
Io dì quelle difpute teologiche, che 'i fecero acclamare 
maeftro ; Non fò parola di quel fuo giornaliere predica- 
re nc'fuoi Oratorj, che '1 fecero venerare per norma de- 
gli Evangelici Ecclcfiaftici . Ma quel non trattarli fac- 
cenda di rimarco in Roma, fino, dalle Sagre Ruote; fin 
da Supremi Gerarchi , fenza il parer di Filippo ■ mà 
quel correre de' più tribulati per loro confolazione a_, 
Filippo, de' più fcrupolofi per la loro fercnità da Filip- 
po, non. lo palefano follicvo, quiete, allegrezza del Prof- 
ilino f Fingali talmente povero, che non hà , cosi ver- 
gognofo di cercare, che non sà come fov ve ni re aiprof- 
iimo.che ajutafi con danari; Non io palefano utilità del 
profsimo quegli iludenti manrenuti da lui ne' Collegi ; 
quelle Zitelle foccotfe , perche non cadeflèro , quelle' 
ptoftitute, perche cadute riforgefTern f Che vuol dir quel 
portar le mani fmaltate ad oro ; fé- non eh' egli per Ja^ 
catità col fuo profsimo avea , come lo fpofo , le mani d' 
oro , piene di giacinti , e fatte al torno , per niente rite- 
nere, per fc ; per tutto far cadere a prò del profsimo ; 
Mà iion.vadi accanando, per Men er colle ricevute li- 
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inoline, ola pubblica iuiferia,o la mcfchinitS vergogno- 
fa;Non abbia, come Pietro, né argento, né òro; batterà 
(e farà il maggior utile può far al profsimo) che come 
Pietro, dica à quel zoppo, alzati , c levarafsi ; a quclcie- 
eo guardami, ed aprirà I: pupille; a cjuc' inchiodati ne" 
letn Io non voglio (non sò le quell' impirio ebbe Pie- 
tro ) vi fiate ammalati , ulcitcnc , e n'elcono . S'accolla- 




di pigliarli la mano per imprimervi un bacio d' oflé- 
cjuio , glie la llrignc , e quando penfava d' ifvenireu, 
iiuvolla fana . Vide con gufto Pietro guarito il fuo Suc- 
cefiore , e divenuri nella fua corte di Roma falubri i 
complimenti ,i baciamani miracolofi . E pure (mi vien 
la llizza ) pei dichiararli inutile pel profilino , ardifee 
dire; coftoro vorrebbono , che io racelìì miracoli, ed io 
non sò ftr miracoli . Quello non mi par inganno , 5 
buggia . E mofìratecela tale voi , Uditori , col rinfacciar- 
gli quei tanti , c tanti miracoli operati da lui a bene- 
fizio degli Uomini , che non hanno le aritmetiche del 
prodigiofo figure da numerarli; ed ebbero il giuflo con- 
to nel libro maggiore di -Bio . Io voglio con uru 
fol miracolo convenirlo; Infermo nell' efiremo, Paolo 
de' Mafsirni , fù a vilìtario Filippo , c rincrelcendogli , 
che morifle,nato già per le fuc intetcefsioni,eeosì no- 
mato a fue ricfiiefte nel Battelìmo ; lafciò nel iìcentiai- 
11 a familiari , che 1' afsiltevano ; che nel metterli nell' 
agonie i'avvifailèro, che volea ajutarlo a ben morire, fe 
non potea ajutarlo a vivere . Mà o che non vi folle il 
tempo Iperato , che non ci è tempo prefitto alla mor- 
te , o che i fervidori fc ne feordaffero ; che coftoro nel 
paifaggio de'Padronì hanno altr'iutereisi in capo, che gli 
eterni de' Padroni ; poriarono la trilla novella a Filip- 
po, che Paolo era morto: Viaccorfe Filippo , e perve- 
nuto alla Camera , inginocchiatoli per brieve tempo 
pregò, e poi rizzatoli ; pollo nella bocca dell" eflànirae 
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un poco d'acqua fatua , imperi olà mente cIiiamollo,Pao- 
lo, Paolo; e Paolo reviflè : Ripigliato il vigor da fano, 
entrò in difcorfi con Filippo , c portato nel ragiona- 
mento i! parlar della fua Madre ,. e delle lite tòrcilo , 
di già difontc , e con profpera forte annoverate tra lo 
anime elette ; moflo da non sò quali" cftra Filippo, 
Paolo gli dine , morircile volentieri per andar a gode- 
re con cflo loro dì Dio r ed intefo, che ti , or via^ 
muori ,e vattene, in Paradifo; e Paolo Ipirò.. Se col far 
tanto, puoi dire,o Filippo, che non fai far miracoli, 
uopo è, che dica , non vi fian più miracoli ..Potcntcj 
Iddio! E non è quelli, un gruppo di miracoli.? far m- 
fceie uno con miracolo , farlo morir con un miracolo, - 
che miracolo Cu, Io lafcialle morire la carità di Filippo, 
tefufe. tarlo con un miracolo ; farlo rimorire con u;o 
Duratolo, e con un maggior miracolo mandarlo inl'a- 
radilo! E qiial Taumaturgo de*p;n prodigio!! foce in., 
uno tanti , e si rari miracoli f A binali per volgare ri- 
fletto , che ove Fua col raccorciar fi l'opra il Fanciullo , 
durando fatica. lo richiamane in vita, e Cnlto con :.- 
grime , con. fremiti di fpirito, col pregare il Padre, che 
correagli d' impegno ,relufcitaflc Lazaro; a Filippo gli è 
si fàcile refufeitat un. Paolo cadavere , che '1. rcfulcitaj 
coli' acqua fama . Voglio {blamente li noti , che fe- ac- 
caddero refurezioni all' imperio di quella voce , vienj 
fuori. ; non mai avvennero morti con. quel comando , 
muori.. Muori, si , dille il Principe degli Appoftoli ari 
Anania ; muori a Zafra , ed in un tratto morirono, mà fu 
un. dirlo a due proprietaria due diflubienti; è '1 morire 
a' peccatori è pena della lor colpa i.Sin dal principio del 
Mondo fu ffabihta fubbiranea la morte a" pte vari calori; 
che fe non morirono in quell'attimo ftcflo i primi tra f- 
greflóri, fii una dilpenza della Divina Pietà. Ma il dir 
muori ad un innocente , e quelli morire I clfergli il vo- 
ler morire di merito; la morte di grazia , c premio di 
tal merito, e di tal grazia, il ParadiIoJcrcdea fer noiu 
lq 
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10 potetTe , die un Dio , nelle cui mani fono le chiavi,*; 
della morte, e della vita. Or vedo, che Filippo ordina 
['.andartene all' altra vita con un falvo condotto di pte- 
dciiinato,con una Cedola di comprcnlbte,* vuol., che 
creda non fappia far de' miracoli. 

Capifco il fine dell' aftuzia, non dice Filippo, che 
non può,mà che non sà far miracoli. La (cienzadirar 
miracoli afpetta preghiere, attende fuppliche, richiede 
voti ; così mantengonfi in riputazione i miracoli , e la 
dille Iddio a. Mosi-, ti dò quella Verga; con ella potrai 
operare portenti ; ma' non efletcitarJa , fc Faraone non 

11 {congiura ; farebbe un' avvilirla . Hà ragione Filippo 
di dire , non so far miracoli , perche ti fà non ricerca- 
ti ; tampoco defidcrati ; non li fa per isfotzo dell' altrvi 
fede; talli per isfbgo dell'altrui carità. Chi gli fece pa- 
rola per la refurczione accennata? Chi Io perfiiafc a ri- 
tornate in quella Cafa, perche con un profteiftert afsicu- 
ralTe l'Anima di colui in proemio di perderli, fc più la 
durava a partirli ? Chi lo pregò, che li portali: in quel!' 
aitra.fon un coro di mufici , e fotto colore di ricreare 
colle finterie il moribondo , lo rimife in perfetta falu- 
tefmà che vado memorando i miracoli di Filippo, no- 
tando il modo,con cui gli fece.? balta il dire , che fc- 
celi per ifchetzo., come pei ufo: e ne penetrafte il fine, 
Uditori ? Ingerifsi da le ,( o che aftuzia non più intela!) 
ingerifsi da fe nel far de miracoli , per darli ad inten- 
dere per un preftiggiatorc, per un mercatante d'incan- 
tefimi, per un .ufurajo di vanagloria, su l'oflervazione 
di colui , qui fe fpomc vii patrandi; vcris mhaculis fe iage- 
ritjftpi prijligiaims fufpetlui efl , frfumts ereditar vtndi- 
tart , tkthuis afura. Gli vieti fallita anche. queft' aftuzia 
a Filippo ; più fi conferma il prolsimo neM oppinionej 
fia tutto fuo; fc per fuo utile Filippo arriva , e colla^ 
moltitudine , e coli' ignoranza ad avvilire i miracoli . 
Quello foJo miracolo, o non fapelti , o non poterti fate, 
o FilippO,£he non ti avellerò per miracolato, che non 

crc- 
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credeflèro Dio tutto di te , te tutto di Dio. gwr.èdi 
tutti la voce , fetefi latin facerc , nifi Deui /«erri cam ilio » 
Sarebbe luogo, ma non v'e tempo d' iicoprirc lej 
aftuzic fatte da Filippo, per darli ad intendere tutto al- 
tro, che di Dio. Quelle fughe dalle Chiefc , quel!' e. 
Tentarli dall' orare, quello sbrigarli nelle pubbliche Aiti- 
lo i c farle veder praticate per non far palcfì i fuoi tat- 
ti, le fu' ertali, le lue provate dolcezze; mà riferho per 
altra occafione il favellare di quel fior de' prodigi delle 
fuc rotte colle, per allargare 1' abitazione al fuo Dio; 
per renderlo più capace de' favori celelli , che troppo 
non potea l'offerirli; di quel cercare de' fiori, moftre di 
galano , mi in fatti lòltegni delia fua amorofa langui- 
dezza; di quell' andar fempre aperto lèoperro , all' aria 
più fredda per procurar non refrig-erj , come ci dicea, 
al fuo naturale calore , mà alle lue Serafiche arfuro . 
Baffi quelto a conchiudere , c le altuzie di Filippo, c'I di- 
venir (coperto d'attuto ; che dettogli da una Perfòna- 
di (pirico : Padre datemi qualche cofa di voi per divo- 
zione, perche fere un Santo. Che Santo, che Sauto, en- 
trato come in furia, rilpofc, fono un Diavolo, biechi 
non fei Santo, o Filippo ? £ perche i Sommi Pontefici, 
non ti permettono bàci loro i piedi, mala faccia ? per- 
che teneramente t'abbracciano? e ti danno fedia proifi- 
roa alla loro, e j'alzano dal Trono a tamii 'ncontro? 
perche volendoti inginocchiare , uno di ellì noi permet- 
te , dicendoti , come io avanzo voi nella dignità , cosi 
voi nella Santità mi avanzate ? Si fanno quefti onori a 
Diavoli ? Non fei Santo eh ? Dunque fan male , e Carlo 
Borromeo , ed Ignatio Loiola d' averti in tanro conto , 
che con te sfogano i fervori de' loro (piriti , confili tano 
j modi di ere/cere nelle perfezioni ? Si prendon configli 
per Santificarli da Diavoli? Se non fei Santo, fi condanni 
o all' Inquilìzione , o ne mattatclli quell' infermo, chej 
al portarci da lui , in vedetti , tutto fiducia iclamò, Sa»- 
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He Philippe era pn rat. Si mettono nelle litanie i Diavo- 
li: Che ne dire, Uditori ,fe gli può partir quella, fono 
un Diavolo ? Se i Diavoli infondono il dono della ea. 
ftità col bacio delle mani, con incingerti al fenoj Ten- 
tati d'impurità; fc con una ligaccia imbrigliano le in. 
folenze del fomite ; fe danno per rimedio contro le im- 
portunità degli Afmodei ,quel folo invocarli ;è Filippo 
un Diavolo . Se i Diavoli difeacciano i Diavoli da cor- 
pi ofTclIi , coli" eforc:fmi dell' Orazione , fe li fi-ulano 
con gli lìafhli.fe fi fanno bene de loro infiliti ; fe fi bur- 
lano delle loro minacce, e da incannatoti , che voglio- 
no eflerc, vengono in tante gusle ingannati; Filippo è 
Diavolone!) no.dicafi per (ila gloria col Damiani .- Vi- 
dima anriijuam Dracme») Cam homine tei:^redr,vìdtmutvt' 
ataiCm alhittìltm meli tu fetenti! .' Ìbii.i fuperxr, . Mà 
pur Infogna ,ilie ce la faci buona. E' un Dimonio, è 
vero , cioè fapienre, ed aitato j colli nonilime ciano, 
^ogic , D.tmen ,fapicm , afiutut. 

Mà nell'ernie così attuto ti accade , o Filippo , ciò 
che avvenne à quello Sparziara, che col dire iémprela 
bugia, diife tempre la verità ; c col /oler ingannar tutti 
colle menzogne , non mai ingannò alcuno ; perchej 
ogn' un credea il contrario di quello egli dicea . Ti 
volerti ingannare il Mondo , il prollìmo , la divo- 
zione , sforzandoti di parere tutto del Mondo, nien- 
te dei prollìmo , tutt' altro , che di Dio ; feoperto 
incannatore , ti fi crede il contrario , che nientej 
folli del Mondo , rutto del prollìmo , folamcnte di 
Dio . Quel Dio , che godi ora , o Filippo , dopo 
la tua fclicifsima morte , accaduta nel giorno del Cor- 
pus , perche fc per all' ora non potea effer l* anima 
tua col ptopio Corpo in Cielo , andata ci forte al- 
manco col Corpo di Crillo. Ci conceda per tua in- 
tcrccfsione , il niente amat il Mondo , V amar tut- 
to il noftro profilino , i' amar fedamente Dio . Impe- 
tra, 
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tra ", o.Filippo , colla tua vaglia ai noftro Carlo pitì 
Infanti per la Monarchia , più Cefàri per l'imperio. 
Sarebbe un follievo del Mondo , la falute de' prof- 
fimi' > il fervigio di Dio -, clic i Principi Auftriaci 
nafeono per foftegno del Mondo , per ajuto de' prof- 
fimi , Per V onore di Dio . Ottieni per quefta Città, 
che ti venera Protettore , per qucftì divoti , che t" 
amano Padre , difefe, e tenerezze ; e per efsi ,c 
per me , che fai di che ti vivo obbligato, 
impetra , che come ho fatto vedere le 
tue aftuzie , praticate con merito 
in terra , così porta vederle feo- 
perte con gloria nel 
Cielo. 




C * 
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I tre Privilegi della luce 

PANEGIRICO II. 
PER LE GLORIE 

SGAETANO 

Detto nella Tua Chiefa di San Paolo di 
Napoli • 

Dixìtque Dtui,fiat lux i & fati* tft lux: 
Gencf. i. 



jMBKB^KjW llmo cr «fo di prevenirmi , fe afcol- 
■J^KMBmj&d tando ripeterli la Generi della luce, 

^N^^ di rutto il creato , decoro di tutto il 

rao - A lei^da fe medelìma illuftrc, 
B MBBsS^BeI non ^ ono ll °P° encoraj Urani cri , 
partecipe della forte della grand'ope- 
ia, come quella , lì fa comendare , col folo fati! ve- 
dere . Vidit, olTcrvavolo Ambrogio , uidit Deus Uiccm , 
quei ejfet tuia ; toacrum oprnim kic fropriam efi , quid tx- 
ttrno commtadatore non rgtant ,fcd gratiniti fuam , tum vi' 
ittilur , iffa ttftttittur , Il chiarofcuro del mediocre va 
in bulca d'alleni lplcndori a rendetfi colpicuo ; accatta 
fin dall'adulazione i lumi , per dar all' occhio di chi 
pretende!! Ipertarorc ; che le fulgidezze del fublimcj 
non neccllìtano dimenticati riverberi, per abbacinare an- 
che le pupille deli' Aquile ; elleno lono a loro ftcilè fof- 
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fragio ; fono panegirico a loro ftcflè ; quella i h for." 
za d' un eccelfa virtù , inabilitate il livore alle farire 
indovute i forzare la verità alle giufte fuc laudi ; riu- 
scire grata , e ditela , ad amplificazione di le niedcfi- 
ma. A ragione con fella va lo Roma , ò Licinio, ti fieguo 
mutola coli' avidità de' miei fguardi . Tomi Vrbii tot* 
lei , a relazione di Plinio > numero/i pampa in fi tonver- 
ttlrat . Eglino folamenre poflòno invogliarli di fentire 
gli applauiì del tuo valore ; perche il tuo valore fola- 
mente con inoltrarli fa fentire i fuoi applauiì : Naro 
puoi entrarvi a patte dell'ingrandimento la lingua; di 
quella tino le iperboli degenerano in reticenze del tuo 
coraggio: non fanno di meftieri 1' effige razioni dcllay 
fama , acciòche fi creda , e fi ammiri, che in otto duel- 
li , in cento venti battaglie , non mai volgerti le (pal- 
le al nemico :o fi pentiranno apraflìonatc,o riusciran- 
no mancami ; efiggono tutta la fede , e tutte le mara- 
viglie , colette, che hai nel petto > quarantacinque feri- 
te ; effe fono le bocche , che parlando alla vifta,e to- 
gli ono ogni luogo al fofpetto, e fupplifcono aU'infuf- 
tìcienza del grido. Il merito , che formonta all'eftre- 
mo, rifiuta alle fue prove ì calcoli del favore ; gli faro 
giuftizia i propj atteftati ; più 11 efalta dall' autentica* 
d' un' occhiata , che da mille tcftimonj della loquela.. . 
F/»j ejlfCe la fo buona coll'Arcivefcovo di Milano, qmel 
preiatur afpttlu , tjuam qaoà fermine Uudatur , Suo mira 
tttìiur ttfiimonìe , non alieno fìiffragìo . Più dunque no tu 
ci vnolc , che l'apparire alla luce , per fars' inrenderej 
qual' è , belletto di tutte le forme , anima di tutto il 
creato. Ella porta in faccia col fuo vaghiflimo tutte le 
coni cn dazio ni : Ornali t\ui grana in afpcdu tji . Quando 
anche dir fi volelfe menoma particella di tutti i fuoi 
pregi , ne mcn iì farebbe , ricordandola primogenita^ 
tra le creature , primizia dell'Onnipotenza , pruno Ver- 
bo ad txira della mente Divina. Non è coranto rimar- 
cabile la prerogativa di primo , che voglia ttafeendere 
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tutte le doti ; quel folo ammetter fecondo h valevole 
a renderne il pregio non (ingoiare : o il primato vie- 
ne dall'elezione , c dinota genio neh' elettore , non_> 
bontà nel!' eletto ; o dalla natura, c quello nafeer pri- 
mo è un capriccio del Fato, non fervili, che farebbe 
dettino delia perfezione. Mal per Giacobbe, fecoU'eroi- 
che getta , meritata non fi avene la precedenza ad 
Efaù ; pregiarli di avergliela acquiftata Rebbecca , era 
pregiarfi della fimpatia di aia Madre, di' era un rac- 
cordare 1' inganno. Giuda sì , che potea gloriartene , 
poiché la Tua era fiata prelazione di gloria , non an- 
zianità di tempo ; quella è vanto del predetto, que- 
fta è dono della fortuna, ch'i cicca. Benedico la Pro- 
vvidenza , che difpenza fòpra 1' ctadi , c preferilce i 
Davidi agli Abbrami , e gli £fraimmi a Manalsi : **, 
per congra tu "armene col Celada , jusd ambitìesè prmur- 
rctiii naturi deliri ■videéaitif , arcana Numinis differì fatite- 
ne , etas minar ctipejfit , ijus ambtttontm defutfeat anmfnas t 
Cali fttff">gi» . Aniifco dirla , fe vi è Ombretta , che 
polla appannare la luce , fi è la fila anteriorità ; par 
che andane innanzi all'alttc fatture della delira di Dio, 
a preparar loro le porpore , per avvolgercele , e le pre- 
corrcllc al Miniitero del rifallo; al fervigio da torcia. 
Se tutte cedono all' Uomo , benché più antiche dell* 
Uomo, perche preparate, come in equipagio dell' Uo- 
mo ; ella prima deftinata al corteggio , nella dignità 
farà l'ultima . Altro sì , altro è il fregio , che rende 
la luce fupcriorc a tutto il fattibile ; fregio non per 
anche ufcito da' limiti dell' infolito ; che tuttavia fi 
mantiene tra' confini del raro. Ove? eccolo: Quanto 
fi fece , lì fece in numero , con pelò , a mifura : om- 
ini , piti Ava il Savio alla Sapienza, in numera , pendere , 
é menfii'a difpafuifti . Ella fola non fòggiace alle forn- 
irle dell' Algebre , alla bilancia delle Mccaiiichc , a' com- 
pafsi delle Geometrie. Le favole, che chi in e ri zzarono 
la Fenice , c la mulriplicarono nelle Meme de'Ccfari, 
non 
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PER S. GAETANO . 23 
non hanno Aritmetiche da «doppiare (a luce : le fta- 
dere,chc prefiò Giobbe , Mandagli arono i ioti) del ven- 
to , non (rabboccano all' appendervi!! ; lino la imagi- 
nazione , che idea termini a chi lì Ila 1 non si finger- 
ti un fin dove arriverebbe , entrata nella vaftità de' 
Tuoi fpazj. Dopo di lei , non contai! altra ; lòpra di 
lei, non ibllcvalì altra; più di lei, non sì akradiften- 
derfi : così una > eh' è unica ; così legieta , che nonj 
fa equilibrio; così Imilurata > eh' c iminenfa . Lacisna- 
tura,\& defìnifee Ambrogio, ha\nfmsdi efl,nt non in nu- 
mero , non in pendere', non in menfura , af alia ,fn . Se un 
tal ttino d' eftenzioni fofle mai (raro conceduto a qual- 
che benemerito della Grazia , noi preferircrti , o Na- 
poli , a tutti i iìioj prediletti ? che defiderar ci potre- 
ili di avanraggio ? Senza pari , che 1' Uguagli : fenza 
gravezza, che 1' impedifea : fenza cancelli, che lo pre- 
ferivano ? Ora^ra II egrati , ed ardifea la tua divozione 
anteporre il tuo Tutelare , il gran Patriarca Gaetano 
agli Eroi più elevati della Santità , fe a luì folamente 
con Cedole txtra trdintm; furon conceduti i tré accen- 
nati Privilegi della luce , che fanno il titolo a quefto 
terzo dìfcotfo. Gaetano tuo sì , nella fiducia in Dio, 
non fa numero ; nell'amare Dìo, non hà pelò ; nelL' 
operare con Dio, non hà mifùra: unico nella Iperan- 
za, inimpedibilc nella carità; (terminato nella poten- 
za. Afcoltane le prove , e mi comprometto, che in- 
tefa per Gaetano l'Allegoria del fiat lux , fifa 'fi 
lux, datai negli cntulìafmi del Varrone delle lettere, il 
mio erudito Mcrfenno; 0 lux *tcr*a , qux nulltuonw 

tfi data gratis , ficut exteris ai mcnfuritm, Jed ara flcni- 
tudo Dìvinitatis ti cubabitat . Attendila, e comincio. 

Che li vuole, Uditori, quella Colomba, che con 
triplice giro corona il capo del garzonetto Gaetano ? 
V' intendo , c vi credo ; preconizzarlo fra gli adot- 
tivi dell' Altifcimo, il trafcclto Giacobbe, il parto pri- 
mario 
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mano della fu» fecondità graziola ; preià una Colom- 
ba per autenticar nel Giordano , anche la figliuolan- 
aa del fuo Unigenito ; comprovatoli il Vaticinio da".' 
avergli permeili 1' ifteilà poppa a lattarlo di Maria 
da Madre ; cosi accertandoli , eflcr Gaetano il Cadet- 
to più ben veduto , dopo il Principe delia gloria: Vol- 
le confolate la Chiefa, che alla comparla di Gaetano, 
l'aria celiato il dilluvio delle fue traverfìe ; tanto dell' 
univerfal più terribile , quanto che le lue inondazioni 
follevaroniì fin sù le cime de' (ètte colli , e ftiede 
pet affondarli la Nave di Pietro, ch'i l'Arca del Cat- 
tolico Mondo; indizi di ferenirà la Colomba) dopo le 
aperte catatattc delle sfete ,a" Galeoni di falvamcnto; 
adempiutoli il prognioftico ; poiché avendo Gaetano 
nel più rotto delle pioggie dilgraziate cadenti fopra 
dì Roma, efaltata lui Monte Pi u ciò la Croce , li vi- 
de da luì polla in licurtà, ne' gioghi della fua Arme- 
nia , il legno Salvatore : volle legittimarlo mediatore 
colle plenipotenze della reconc il) azione , da negoziarli 
tra Dìo sdegnato , e I' Uomo offenfore , e da garan- 
tirne la pace , inviata la Colomba per internunzia del- 
la concordia tra il Ciel sodisfatto, c la tetra già deb- 
bitrice , chiaritali la profezia in Te fpezialmente , a 
Napoli; fedati i tuoi civili tumulti i fedizìoni appref- 
fo il tuo Principe .appretto Dio ribellioni, a quelle pre- 
ci di Gaetano, placare Domine , attinie , & fai, al Cf- 
vitatem iflam parificare digneris . Non »el contralto , fé 
vi aggiungete , che gli fvolazzi di quel candido uccel- 
1 1 , fono tripudi della purità , al guatar così vaghe le 
fue bianchezze in Gaetano , che può la Contcna fua 
Madre farne regalo alla Vergine da im belletta rfenc; ca- 
role dell' innocenza , che gioifee al vederli così accre- 
feiura in Gaetano, che fin da'luoi tirocini , l'acqui Ita- 
liano quei ternario di fuperlativi , ffirituatijjìma , devo- 
tijjimn , fanlijfma , non aggiornali da' confumati ! fma- 
mc amotofe del zelo , clic impazzito di giubilo , al 
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mirare 1' impazienza della Colomba Parsetela di anni- 
darli in Gaetano , (cretto per unico ricetto alle venien- 
te del (eitiformc. Io non peto tenendogli dietro, fol- 
lcvaio dalla penna <ii Ambrogio, piglio i voli di qucl- 
la Colomba per fori et i di Gaetano , come alba d' inu 
luminare! che dovrà fpuntar allo sbaragl.o di tutte le 
tenebre della nnfcredenza , allo fcompiglio di tutte I* 
ombre della colpa, a mettere io isbaraito tutti i Luci- 
feri dell' inferno ; mi fon prefagi, clic Iddio voglia for- 
mar Gaetano qual lume ri feti! a rat ore di tutte le cim- 
merie delle colcìenze : qua! fenomeno di Cadore , c 
Polluce, da (pcranzate i peccatoci r idei Istmi agli eter- 
ni naLfrag) ; qua! luce ca riabbellire ìe fparute/te del 
Vaticano, meflò in eonfufìonc da apportati errori; biz- 
7. ìi .1 della Sapienza Divina ,il far batter le piume ai- 
la fua Colomba negli onzonti della luce : Fui da che 
volle riordinare gl'imbrogli del Caos coli' armonia del- 
la luce, fè che il fuu fpirito la precorreflè , fpiegando 
in quel abbiflò i Cuoi vanni a fior d' acqua . Spiritai Da- 
mmi fetthalnr f.iftr ajuai , dtxìtque Veui fiat lux , fa f.t- 
fia ijl ,'nv ; mini» fumi/fui eji Spiritai Del , uii Divini! 
dtbthat lucifere oprimi» ; fiat , inauit , lux . 

fortuna della Religione, che vernile al fuo emif- 
fero tal luce .corteggiata da tutti gli fplendon de' San- 
ti , preceduta da quello Spirito, che ne' Giordani , Co- 
lomba , ne' Cenacoli e lingua di fuoco . Vide per lei 
dileguate ad un tratto le nebbie , ad ingcmbrarla cfa- 
latc dall' Asfaltide di Geneura ; feoperti da Gaetano gì" 
inganni del Cellino , mafeherati da lenocinj del vero ; 
mirò pofte in finga le Atmosfere folle va te ad ofeurare 
il bel lèrcno de" vapori del Tamigi ; fmenrendo il iiio 
Pietro Martire come indegno del nome di colui , clic 
autenticò col fangue le rubriche del Credo , egli vomi- 
tando bave di Cerbero, ad imbrattare la monde2za de" 
fiioi Articoli , rivide il Sole dell' Evangelica verità ne" 
iiioi primieri mcrigj già vicini a tramontare inoccidcn- 
D ti, 
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ti T fugato Giovanni Vatdes ,. eli' era L' cipero di cali oc- 
eafi . Soprattutto guarà disgelati i ghiacci del Setten- 
trione fcooimutiicato , fciclti da Lutero per feggio del 
fuo maledetto Aquilone , Lucifero capotruppa di Semi- 
aihei y precurforc deli' Antichi ifto , ciftato- nella, gabbala 
della Bcftia. col fuo infaufto Dumeto del. feiccuco fcf- 
lanta fei . Gaetano fi: fii il Michele Tempre io contrailo, 
con quel Dragone ; clx al primo fent irne batter la cadr- 
ebbe a dire appunta , mugnitm btUum Htwre neiii- para- 
tur . Egli bef&ndo la fpeme nella Provvidenza ,. come 
appoggio ad tuia diflàpplicara ai governo di quagi ù; come 
confidenza, in una staceudata nel: reggimento degli Uo- 
mini ,, V inrele poi cosi ferma in Gaetano , che la co- 
nobbe ancora della Speranza^ da mantenerla a difperto 
delle fue fufcltate procelle; temette non però di poco » 
La fpeme in Dio» di- Gaetano, così individua ,.che non- 
potè- mtiitiplkaril coli' eleni pio, non permetter numero- 
coli' imitazione, .così una , the fu unica diede l'ultimo 
crollo- alle fue decantate sfiducie: ; con un' ambizione „ 
di cui gonfiouene il merito. , la volle dittingucte tra* 
tutte le altre t de' 1 più. ripolfi nelle mani deli' Altifiì- 
mo.con fiiperioiità , che non ammetterle, feconda; in- 
capricciatoli dell' indole della luce . <$at Jìe amkt dif- 
Ìpricìsontm,& fipvitiaium j- cxtcri$*ut refutet nomai fri- 
nii , ut ordinem habetit ad alias creatura* yftSi efi lux, 
& faSut tfi diti ubbi > non frimai j al riflettere del Ce- 
fi per confluirla ,. impoveriffi fino al non più ; 
Unico mezzo la povertà efrtema a. rcndcrfidebitore Id- 
dio - folo contraflegno di chi fi i dato- in tutto, e per 
lutto io braccio alla fua miièricordia. Che » fi contentò 
dell' efptopia di tutti i fiioi averi, delle rinonzie a pin- 
gui beninzj >del rifiuto de'fuoi parrimonj? Clic, fi iod- 
disfece all'eucre quattro irracci turto il capri cctofo del- 
la ma moda; il breviario-, e- la: bibbia l'intero dellcfue 
tifaiaiie ; un/ Imagi tic di catta , e la Croce tutta la fu- 
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penetrile de' fuoi addobi ; 1113 branco di paglia tutto il 
prcsiofo de' fuoi ietti, uno fcabcJierto di legno tutto 1' 
agio de" &oi ripofi , tutto il comodo de' fcoi Oratorj ? 
Il non poflédere altro Capitale , che il niente , con foli 
i cenzi de' ricercati fu0idj , azienda da spaventare le 
Nitrir , ultimo sforzo de' più mendichi di ipiriro , fu 
de' primi attentati di Gaetano ì Giunte ad interdirli ( il 
dico , perche fi vede , altrimenti farebbe incredìbile ) ad 
interdirli anche il chiedere, il ibloioilicvo della mi feria, 
unico rifUggio della ncceliiu I chiufe la bocca a' raccon- 
ti de'bifogni,per non impegnare l'altrui mano al foc- 
corfo ; poco gli parve il ridurli a tal racfchiuità , che 
nel facco di Roma non aveffc con che liberarli dalla 
barbarie militate , avida di bottini ■ voile ne anche chie- 
der rifioro dopo più giorni di toletato digiuno ; at- 
tefe,che l'altrui .pietà il fovvcniiTe; con che? mi rac- 
capriccio al ricordo, 3c intenerito afsicine , con quartro 
fogliacee, cfpolte al calpeflio fin de' quadrupedi ; nau- 
£ce de più arTimati; Più; zotico, ( voglio ditla cosi ) 
alle corrette della carità , pafsò a rkularc le fponrancc 
limoline della compaflìone ; fuggendo dalle Cafc , per- 
che provvedute con -qualche abbondanza dalla liberali- 
ri del Conte d' Oppido ; non accertando venticinque 
giulj al mefe , aflignatili in folìentamcnto di le, eoe' 
lùoi dalla pietà Borromea . £ che ftoicifmo lì è quello 
oltre l'eroico ! ì virmm, tolgo di bocca a Seneca l'am mi- 
nzioni fatte pe '1 fuo Demetrio , ì vìmm acirrsmum , 
tir centra omnium natura dtfidcrìa fugnattlaa 3 io he fan- 
fertirem , atteri , qui cut» /lèi iì.ttrdìxerit ijuècrt , 

tnttrdixh i' t & fofctrt ! che umore più in là dello fìra- 
vagantiiTmioi fuperiore ali' Apposolo, che tolerò men- 
dicare j non sò tome dirlo) a quel di Crifio, che ne' 
pozzi della Samaria , pur richiele dell'acque a' refrige- 
ri delia fua fere . 11 defiderio di avere è compatibile-! 
nell'indigenza; di non avere, è ammirabile ne II 'inopia; 
di non cercare, è unico-in Gaetano; ma d: non voi e- 
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rePquefto rende Gaetano più povero , anche dì Gaeta- 
no ! Coli' occhio alla povertà degli altri , fenile Artemì- 
doro: piapirlai lux qtisdtm eft ) de»aJ-ins txtermtm bimì- 
. una , (xmafquc cùnfpicuam ; che quella di Gaetano ar- 
rivò fino allo ipoguo dell' Uomo interiore, fveftcndo- 
lo fino delle brame di ricevere ! Se quello non bafta a 
renderlo unico nella fiducia in Dio, iingolariiììnio nel- 
la lperanza , farà imponìbile il poterlo edere ; penfar 
non fi può d' avantagio ! fpcrarc tutti i vitalizi dalla 
Provvidenza, d'attende re i (oli frutri pendenti dalla Cro- 
ca ; credere V amor di Dio cllèrc il (ho cercante 1 Io 
iìoiì voglio derogare alla gloria di Elia , come primo 
imitatore della Rcligiofa povertà , privatoli fin del man- 
tello, per non fai): propicrario, ne mcn della cappa.,; 
ebbe non però fecondi ; Vi (irroro j Franccfchi , fpoglia- 
tifi fino delle camifeie , morti con Tacchi , ottentui per 
carità , che ftabilirono le loro entrate full' introito della, 
bifaccia ; ma non pollò diflìmolare magiori quelle di 
Gaetano, che proibirti fino la tafca)fideconimiuo, inte- 
rrato a' mendicanti ; precettò alla lingua iìlenzj di peti- 
torj, clic fono gli turcimanni de'dciiderj , che privoili 
fino dell' arbitrio a volere legittime naturali dell'uma- 
nità . In qucfto Gaetano non ebbe efiempio , non imi- 
tatore; nuovo dileguo della povertà è il iuo , originale 
privo di copia ; uuo lènza paragio ; folo fenza com- 
pagno. Ergo paupm.is , la vò conchiudere col Rainaudo, 
iti luce efi, qu* itifignìttr micat ; ma talej clic non feco 
con altra numero . Lafciò a quella del Tesbire il pre- 
gio di prima, rifcrbofsi per le il più gloriofo di unica. 
Dixiiqiie Deus fai lux , & fatta efi l"x , fttlufqut tfi dici 
unni , ma frimai, quafi , arguzia del dotto Conientatoie, 
minili Jìt, qui friinus efi , ff ideo baiti fecundunt ,quam qui 
anka! ejl,& ita nsmintm lubert , qui in illa ferie Mi fuc- 
(edere crxfnmM , 

Ma quella è troppo particolarità , ò Gaetano , ri- 
pigliavate 1" Ippoctiiìa, come fcandalizata . Chi fìudia* 
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di cCTere virtnofo , allontanar li deve aflài da fc mede- 
lìmo t ma non molto dagli altri : la Angolarità non è 
ran»o pubblica virtù, quanto vizio nalcolto; è un'ambi- 
zione di venire oflèrvato ; è un artifizio di rendeifi fa- 
■ molo, non iftratagcmma di fard buono; Chi non della' 
di farli ammirare , fi accomuna con rutti . Crjfto fteflb 
potendo prolongarc i digiuni a più meli , li rcittinfo , 
come i praticati da Mosi , ed Elia , tra' fpazj di qua- 
ranta giorni ; infegnò clic l'ccccno delle perfezioni mef- 
fò in profpetto odora più di iiiperbia , che di edifica- 
zione. Che i'pcri col merito di cotefta nuova miferia_ ? 
più premio nel Pjradiiò? l'iftefib Regna de' Cicli fi pro- 
mette nell' Evangelio a poverilììmi di fpiriro,ed a pa- 
cifici, e pazienti. Che pretendi ? impegnare l'Onnipoten- 
za a frate in continui miracoli per Co veni rei del necef 
latio , a metter la Provvidenza in peniìero del corno 
iòccorrcrti ne' tuoi ordinar) bifogni ? cjucfto , o è ttop- 
po prefumer di te , o è in poco conto aver quelle : Ap- 
pettare 1 prodigi da elle, è confidenza fofliribile ; forzar- 
le a' prodigi, e pretensione colpabilc. Sperate nelle ca- 
lamità, è ardire di fiducia , ma metterli nelle calami- 
tà per liberare , èccmerità d' imprudenza. Poi non lì 
tratta di te iòlo; (i pelila di fottoporrc le tue muitiph- 
cate tribù alle provi fiorii arbitrarie di DÌO . Chi t' al'ii- 
cura, che non mai (confidino : diffidò il Duce Ebreo , 
snelle delle promeiìc Divine , quando parlotti di pa- 
lleggiare il numerolò Hi ade : Gaetano laida ftare ii li- 
ftema Rdigioib come ritrovali; le novità in eflo notu 
inai feompagna ronfi dagli errori ; le riforme partoriro- 
no difperazioni : tra' communi (olendoti delia povertà 
può riportare più bei trionfi la tua candida luce : più 
plauiìbilc è la Vittoria di Dcbbora , che lal'ciate nel 
foro ordine le Stelle , debbellò coli' ajuto de' raggi le 
infolenzc di Sifara , che quella di Gioiuè , che (con- 
cettò la iimetria dell'Orbe, arrecando il corto al So- 
le per fervidi de' fuoi lumi alle Confitte Madianite . 
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Kc eft vifori* fujlus , ti diùuada il Naxera , & vita 
Rehgwft dtgrnm , fi r}»is in tritine, é turfr fi't »" af- 
fiti Ande nova , & txtratritntria , {ed taciti , & fiaìVt- 
fukrum admiraiione , in affitela , & etmani vita , iit#- 
firm Sanltitatem qtttrert , & injkniier pcrtgrart . 

AH" intacchi afcolrati della aia araatifsima Provvi- 
denza , e della fila fpczialilsima fperanza in eflà, pun- 
to nel più ìntimo del cuore Gaetano , diede in rifentì- 
tnento di gelofo ; sfogò tutte Iccollere del aio zelo in 
difcfa d'amendue;e mi vien voglia di ripetete gli apo- 
logetici del Tuo ipìrito, partigiano d'entrambe. Come 
reltia la Provvidenza in isbracciarfì a prò d'un Uomo, 
che in feno a lei s" abbandona , non mai renitente ad 
imboccare i polli de' corvi derelitti da' genitori ! ad in- 
tener fame d'argento , ad ammantare i gigli , che non 
han fpole ] Rciiia la Provvidenza in far piovete a be- 
nefìcio di Gaetano, che lodala, le fuc grazie ; non re- 
nitente a mandare con una dolce tempefta di portenti, 
diluvi di Manna, fopra l'Ebreo, che ia mormora! Re-: 
(ria la Provvidenza in aprir le difpcnze per Gaetano, 
che ne fofpira uniche le proviande , non renitente di 
banchettar con volatili , e diflètat con miracolofe be- 
vande una Gente , che anela alle carni d Egitto , e alle 
correnti del Nilo! nò; non mai {perirne molla Gaetano 
titrofa ; s' impiegò cento volte ncil' imbandirgli le ta- 
vole , sfornire di bricciole , con pane , di cui più bello 
non ne impattano gli Angioli ; c riempirgli ì vuoti bt- 

rnci di mollo, di cui più Ipititofb non rinterrali nel- 
vinarie della Spola de' Cantici ; ad arricchirlo di mo- 
nete , le più [rabboccanti , che lì coniano nella Zeccai 
dell'Empito; fino a regalarlo, in odorofipauaiempì.de' 
fiori, da vincerla con tutti i Rofai di Gerico; cfìnaniro 
dall'inedie il ricreò con i vìveri donatigli dalla pietà d" 
una vedova , replicando pct lo lbftegno di Gaetano , f 
economie miracolofe di Serepta; tramottito in amoio- 
' i gli poxfe pronti i ipiritalì divinifiimi del 
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ccffaio di Griffo a. fucciarli ; fatto cordiale d' un fol 
Gaetano quel (àngue > che fu un distillato- fàlubrc d' un 
Mondo intero ; Beniamino tòpradilettifsiaio dell' Evan- 
gelio , fu graziato- della tazza , c vi bevi- in oltre il 
ibvrauinatio liquore . Colpevole la- ilngolarkà fiduciaria 
di Gaetano nello fpewre ne' foli legati pii della Pro- 
vvidenza: ì Quella clic fdegna d* accomunarli , è fuper- 
bia ; ma quella. , che non trova con chi accomunarli è 
gloriola: E' vanto- del Sole: 1' efièr unico non perche 
rugge il con forzi o delle Stelle - r uia perche quelle non 
vagliano pareggiare il Ilio lume , cosi fu la luce di Gae- 
tano; la di cui fpeme in Dio» se» in numeri , fieni alia, 
perche non' ebbe altra con chi potette far numero; aaam 
rara), fono ftupori d'Ambrogio , t» tetris, qui pajjnhix 
Jicere , prùe meo. Domimi) 1 aui nikil èditi comune tur» 
ftcuh- 

Affidato a qneito fóndo indefettibile di effetti, non 
và rattcnuto Gaetano nel difpenzarc a* poveri quanto 
può con in sù la lingua pronte le rifpofìe del Macedo- 
ne a quel, che rciiaratti Ma fperanza ; non- teme di pro- 
fondere eoa mendichi le fue propie- foftanze; anche de' 
ftioi precifi alimenti ne fa generofe offerte a' famelici ! 
Chi può ridire le tenerezze di Gaetano in follie vo del- 
la mifetia ? quel portarli a rapidi palli ove fapea più 
elìtemo il bifógno i quel arrivarvi- colla- mano » ovcj 
giungervi non- poteva col piede f quel- condurli negli 
Ofpedali ,0-3 confolaivi le dilatazioni de' più abban- 
donati , o a medicarvi le cancrene de' più fchiroii, più: 
in repentaglio la tua vita tra l'Epidemie de! più appe- 
sati i quel tarfi' Catethifta delle ignotanze contadine - r 
Giudice amatolo ne' Tribunali della penitenza* Sagra- 
mcntale , eoa delinquenti mezzo reprobri ; qucU'aìcri- 
verfì , fenza badare alla Nobiltà de' Tienei , confratelli 
della pii vile ciurmaglia, per contarla figliuola del Pa- 
dre fuo Celcftc: ? lo da che lo vidi colla vendita-- do- 
ttisi iUbilt ergere una Chief* alle adorazioni di Madda- 
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Iena , formai gli augurj della carità di Gaetano , /co- 
pertane l'intenzione di ricavate da quell'Eroina del San- 
to Amore quel diicxìt tatthum . Seicento fiate gemi fi e fio 
a piedi del Nazareno , lavoglì con bagni delle lite lagri- 
me ; proftrato a quelle piante Divine, il accusò rea-, e 
fe non ottenne come quella il referitto dell' alìòluzio- 
ne , fu perche non lì rinvennero in lui peccata malta . lo 
non sò di chi fonerò più ferventi , e più fortunati gli 
amori , di Maddalena , o di Gaetano ; tutti e due aman- 
ti di Gesù ; tutti c due amati da Gesù ; sò bene , ditj 
Maddalena noi ritrovò nel Sepolcro , Gaetano l' ebbe in 
braccio nel Prelèpe ; da quella non lì fi roteare rifilici- 
tato ; da quelli 11 re abbracciare glorificatore , e fe lo 
ftrinfc al ieno. Sì . Gaetano , diUxit rnultum , e tanto, 
che le fiamme del fuo zelo ardono ancora nelle lagune 
adriatiche ; poterono a; ere fc e re gl'incendi all'Oratorio 
del Santo Amore ; Non vi fu menomo affetruccio di 
(erra, che giù lo tiraflè ; rinunziò alle Prelature, proffi- 
me a Cardinalizj onori; alle Prepofìture del fuo ordine, 
per Sgravarlo da ogni pefo ; agiliflìrao il fuo affetto ' 
nella fallite degli Uomini , non l' impedirono diftanzcj 
de' luoghi , intemperie di ftagioni , camminando fpa- 
dito, per dime uno di tanti fuoi viaggi , ne' giorni Ca- 
nicolari , da qui a Roma , in tempo , che influifeono in- 
cendi ' follioni , per ammonire le negligenze d'un Pre- 
Iato nel celebrare ; non contento 1' afferro di Gaetano 
di far buoni i cattivi, vuol migliorare gli ottimi: noro 
vi fu angolo non ricercato da lui per farne preda, me- 
ritando il titolo di cacciatore dell'Anime. La luce del- 
la fua carità falla ne» in pondtrt , Jìcut alia , non ebbe 
impedimento o per fubliinarfì nel Cielo, o per profon- 
darli nei!" AbfailTo ; indorò l'altezze de' Monti , nelle il- 
Juftrazioni de' Grandi, ed il profondo delle Valli , nel 
rifehiararc i più umili. Gaetano nel Paradifo , Avvoca- 
to de'bifognofì ; Gaetano in terra guida de'trai-ia ti; Gae- 
tano neJJ' Infèrno , Salvatore de' mezzo prefciii . Ornai- 
- 
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£«,gtivà l'elogio dell' Areop.igita alla luce Divina, atti' 

tyil lncem capere pajfani , colline! , babttqtit Umten per omnia 
dfufam, f„rf«m,& Jeirfnm, qoe-à in terre»* luce w» co*- 
tingit , inde fsl, & lux nidlks mei non ctdebal in ferrata . 
Parche non lì concilj tutte le voftrc maraviglie nucfta 
leggerezza dello fpirito di Gaetano ? vi leggo nelle ci- 
glia dimeflè quel non efièr di ftupore fòllevarlì lo fpi- 
rito, quando non gli fa pelò la carne ; »' inalza à volo 
1' uccello , die ha l' ali libere da impacci ; corte fpcdiia 
la Nave, allcgicfita dal carico ; le corruttele del corpo 
fan grave l'Anima ; Corpns , quoti corrvmpiiiir , aggravai Ani- 
mtr» , è canone della Sapienza . Che pelo mài porca da- 
re alla fua Anima un corpo, a dòtti gli a io da' continui 
digiuni , annichilato dalle mortificazioni , fpirituaiiza to 
dalla caliità ? pefo dal corpo di Gaetano , che sfolgo- 
rando vifibili raggi , il fé ravvifare per l'Oro fionda ado- 
rato da'Periìani , corporato di luce. Pefo dal corpo di 
Gaetano, ch'egli lìeflb chiamollo Spirito? che le lo no- 
minò Demonio, fu .'baglio dell' umiltà, che l'innocen- 
za volta il dicelle Cherubino ! Pefo dal Corpo di Gae- 
tano .... altro pelo non porta , che di flagelli su 
gli omeri , che in latti fon gravi ; che di ferree ca- 
tene ne' lombi, non può negarli , di grandiflimo pe- 
lò : evvi , lo conicllianio , al iuo collo il giogo deh' 
ubbidienza, che il fa foccombere al difpotico de' fiioi 
maggiori ; giogo , che fofFcrto difficilmente da' nati 
al Vaflaliaggio, p:r che fia infopportabile ad un Gae- 
tano, venuto da' Ticnei, avezzi a comandi d'Elèrciti, 
* governi di Milano , alle Viccregcnze di quello Re- 
gno. Evvi un pefantiffimo della Croce , e dell' ifteflà 
Croce di Ctifìo ; ma tali pefi fono della virtù , que- 
lli inalzano, non deprìmono ; il merito è palmaj ; 
quanto più piegali, più fi lollcva i fono giuochi del- 
la grazia , mettere in fondo le lue acque , perche fpic- 
chino in più alti zampilli : novurn penda! in re wrtutis, 
ce oc fa avvilàti il Celada , »tn gravai, fed ftèlt-uat , 
E «e» 
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no» dtprimit , fid aitalht , qaod uìrtatit miracalam cjf 
grati* offickjiiate ptitratnr , Tanto è lontano il corpo di 
Gaetano riufcire d' impedimento al fuo fpirito ne' voli 
emiricnriilìmi del fuo amore , che anzi l'ajutò nc'rat- 
ti i fbffercndo di buona voglia il di lui alicnarfcno , 
pjgo di reftar femiruono , purché quegli fi vivifichi 
tra' beatifici godimenti ; gli vai da compagno nell' in- 
camminali) all'Empireo, lòl levandoli al pat di lui da_i 
terra nelle frequenti lue eitafi. Non làppia Paolo , Ce 

rjftai fan afyat ad tatium Calam in torpert , fui tufi 

terpui ; ben lapcr può Gaetano egli elicivi condotto 
con tutto il Corpo. 

O D.o! e fi raddoppino dunose le ammirazioni per 
1' amor dì Gaetano, le così legicro, così icario di pe- 
lo , che può tirale inficine lenza un menomo tratte' 
dimenio e lo fpirito, e la catne negli empiti iuoifer- 
voroli ! Più attoniti vi voglio al ricordacelo : che il 
cuor di Gaetano fornitoti di due ali , intraprefe volo 
sì alto ) che non sò le lo IpkcalTe mai altro Cuore, 
anzi altro fpirito più eftatico; fino a trapanare l'Em- 
pireo , a fui montate 1' altiifìme Gierarcbic degli An- 
gioli , ad arrivare al Trono inaccef libile della Divinità, 
a non f cimarli , che in petto al fuo Gesù. Or pende- 
rà milii penditi ignit ; bilanciate , fe vi dà l'animo, il fuo- 
co della catità con Dio di Gaetano, così legiero nel 
portarli in alto , che la fola fua sfera è il feno di Cri- 
ilo ! centro , dove non 'arrivano i defiderj degl" innam- 
morati più fervidi ! S' impiumi , fofpirava lo fpiritua- 
liffimo Aelredo , almeno l'anima mia , ed arrivi tra" 
vanni del tuo amore , ad annidarli nella macerie del 
tuo Coftato , o mi o ditetro . Fa che una volta , ane- 
lava 1' amantiflìmo Bernardo , goder ti poflà , o mio 
bene a Cuore a Cuore, duCer Curdi ficiari . Che vado 
raccontando? i Serafini ftcfli,chc fono le Pirauftc nu- 
tricare di fiamme, l'Aquile cortegiane di quel bel So- 
le, fempre in moto per giugn«vi,noii mai v'arriva- 
no 
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no; come lì lèntif&ro gravati da qualche contrapefo» 
abbattono le penne , enervando il Damiani , che aia- 
rum Strapkim t cr flirti font-, aaa vtUat , & pmtsfum,- 
tju.t vola ut ; a {piccar volo così fublime vi fi provò 
più d'un Cuore ; e fuvvene un tale sì ardito, che rup- 
pe i cancelli di due Colie , che l'impedivano; un co- 
sì fortunato ) che potè follevarfi fino à piedi d'unCro- 
cirìflo ; ni uno non però , come quel di Gaetano , ad 
ufeire dal propio petto , ed a pofàrfi in quello di Dio, 
ben degna d'ingrandirli volata così fublime dagli Ora- 
coli Vaticani , ipfwa vivtnttm Juilimurii Sancì itatis gra' 
dna atiigrffi , & etnfuttas melai frtfcrvelaffi , itant <j*am 
plurima fumm* fancìiutis Vini , ìffi pr*ftrri psjjit .. Che 
inufirato miracolo dell' amor di Gaetano farlo vìverci 
lènza Cuore ! Or prendetevi licenza , o Dame , pria^ 
appai- rite , di farvi veder da Gaetano, tta feoperture; 
ftar ben può flcuro di non potervi delìderarc, fe non 
hà cuore. Pazienza, o Eroi Ticnei,fc venuti in que- 
lla Cafa , fin da Vicenza a vi Starlo , fcortcle non vi 
riceve , egli non può come fuo fangue, amarvi, clic 
non hà Cuore. Licenziatevi, o curìofitadi , difpofto 
a faziarvi nell'iiìgrelio trionfale di Carlo Quinto; egli 
per foddisfàrvi non hà più Cuore . Strappazzatclo a^ 
voftro beli' agio , o furie luterane , incartatelo in un' 
Arca , imprigionacelo negli Orologi di Roma, beffa- 
telo , dipelatelo , pcrcuocerelo , a prenderli vendet- 
ta di tanti fitazj, non è Uomo di Cuore: disperatilo 
Mondo , fe pretendi menoma porzione degli affetti di 
Gaetano, fe credi d'in vigilia rio nelle panie di tue lu- 
singhe; Iddio, acciòchc totalmente lui amane, s'Ita pre- 
io tutto il fuo Cuore; e pet fuggirle, fe n' è volato 
il fuo Cuore. Voi {blamente rallegratevi , o devoti , 
non farà reftio Gaetano a donarvi quanto hà , le per 
amor di Dio, dona fino i! fuo Cuore - Tù tripudia , 
o Chicfà, ad intraprendere le tue parti, a dilatare lej, 
tue giurilìlizioni , egli alla frafe di Pietro , efi ben* 
Ordii. ' E 2 E di 
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E di clic gran Cuore egli fu! battagli l'animo di 
sfidate a guerra tanica 1" empietà di Lutero , che mi- 
nacciava mine alla Reggia della Religione; inrraprefc 
di ampliate la poteftà delle Chiavi, fino ad aprir por- 
re Ottomane ; e per ciò effettuare iftituì il fuo Ordi- 
ne, che portò il labaro della Croce fin dove fvento- 
lano tìaire le mezze lune ; annunziò gli Evangeli ad 
orecchi, che dopo il ribombo delle Trombe Appoilb- 
lichc j afeoleato non n'avevano il luono : la Periìa^, 
le Giorgie , l'Armenie, l' Americhe , furono le mino- 
ri conquifte de' fuoi Campioni , diflcminando la Fede 
fin là dove non fapevafì ch'era Fede : Quella devo 
alla Carità di Gaetano , la fondazione d' un Iftituto, 
eh' e un Seminario di Pattati , deltinati. alla cultadia 
delle Diocefi Criftianc ; una falange di Cavalieri, or- 
dinata a nobilitare le ignominie della Croce ; un Areo- 
pago di Savj , predetti a parlamentare le riforme del 
Chericato ; un Collegio d' Appettali , traicela per co- 
lonne da pontellare la Chiefa ; un continuo miracolo, 
c'1 più raro tra gì' infiniti operati dalla poteltà Tati- 
maturga di Gaetano , foftenuto con foli livelli deliaci 
Provvidenza . Mi fpiacc , che mi venne in bocca la., 
poteftà di Gaetano : 1' angulHc del tempo , e molto 
più l'ampiezza del fuo Imperio, mi proibifcoiiO] che 
ve la dimoihi , cjual ve la premili , lenza mifura^ : 
appena mi permettono , che v'accenni il fuo atioluto 
dominio nel Mare , fedando le tem pelle ne* farj , fa- 
cendo fpuntare dal profondo de' golfi alberi a cam- 
par da' naufragi i fuoi Parenti ; pria fi vide l'Oceano 
pieno di fiori il fuo feno nello fcampo' d' Ifraelc ; poi 
fi vide arbuftato di piante allo fcampo de' pafTagieri. 
.Neil' aria , purgandovi le infezioni , ferenandola nel- 
le procelle ; nel fuoco refrigerandone le lcotrarure_> , 
fmotzandone gì' incendj : nella terra , fmorbaudonc i 
lazzaretti , richiamandovi fin da' fuoi fcpolcri ì De- 
fonti : nel Cielo , difponendone a Tuo capriccio : nell" 
jnfeino , comandandovi a bacchetta i Dimonj ■ Noiu 



DigiiizGd by Google 



PER S. GAETANO, 37 
hi mifura '10 la potenza -di Gaetano ,- oltre parta le 
mete, anche dell' eittaordinario. Conferilce Je fue ve- 
ci miracolale alle Imaginr, che dà loro ftefle fi Spic- 
cano a pofarli fopta de' moribondi per abbi litarli all' 
ufo de' Sagramenti ; fino a' fiori de' fuoi Altari,, che 
pofti l'orto a' guanciali ne' Ietti de' lupanari, partori- 
lcono frutta di continenze , di onelliUimì Matrimoni 
tra' Concubinari ; potendoli dire col Celada della ì%- 
cc privilegiata di Gaetano ,' della (ila poteftà;, lux an* 
fukriiudint tft flas , ejl ttiam aulirne jios , pariurit pu- 
tJut hsairis, fyhuitftittis . Di fteiidt cogli lpcziaii influii! 
una tanta /terminata potenza fopta di quefta tua di- 
votiilima Gita , fugane tutte le traverue, alloiit.rn.i- 
nc tutti i flagelli, Tù , cho poterti ritorcere i fùlmi- 
ni della delira Divina , vicino a Scagliarli contro del 
Mondo : amatala tanto , che morìfte di puro dolore 
nelle fue rivolte ; confervala in perpetua tranquillità 
or che la miri dal Ciclo: Fa partecipi i tuoi Cittadi- 
ni de' tuoi tre ringoia ti liimi Privilegi; rendendoli uni- 
chi nella Speranza in Dio , Senza pelo di attacchi mon- 
dani nella Carità con Dio , Senza mifuta nel ricever 
grazie da Dio , acciòchc pollano con t'erti r , che tù lei, 
d Gaetano , lux perfcBa bob in numero y ma in pendere^ 
ssa in mtufira &C. al Sentite dixiiqut Deus Jì*t lux; & 
faSa tft lux. 



Le Apologie del gloriar/! Appo- 
fìolico . 
PANEGIRICO III. 

S. DOMENICO 

Detto nella fra Chiefa di Gesù , e Maria 
in Napoli. 

Si volturo gloriar! itton tro \njtfÌtnt\ wrhatem 
enim dicam . 2. Corinth. t 2. 

LI' ascoltare forinole fi riferitile , mu- 
do fi fcandalizzi di Paolo . Quando 
un valentuomo mirali foverchiatodal 
dilprczzo , è icuiabile , le col pubbli- 
car le lue doti , proccuralì il dovuto 
concetto: Non odora di fuperbiaqucl 
VantO)Chc nafee dalla neccflitàdinon 
rcltar vilipefo. £' sì pregevole anche 
alla Santità il decoro , che a conlèrvarlo , fi fa lecito 
mettere in profpetro il piùnafcofto dc'faoi teforì.Scuo- 
pritemì il corpo , Tela ma va il Gri folto mo , intaccato da 
feminiere ;e poi giudicate fé può insolentirti agi' im- 
pulfì degli Afmodei ? trapanato da' cilizj , non sà am- 
mettete altri ibllctichi , che da' proriti della penitenza. 
Non ilbuntano rofe di Pafb tra le fpinc dclI'Orebo;nè 
in quelle allignano fiamme > che confumano : Io foiij 
vero Paftore della Gregge di Crifto j feguit non poflb 
le lupe > che fuggonfì fin da' mercenarj;fcdeliiTìmoal- 
ja mia Spola , non mi e poflìbile tradirla con adulteri . 
Il mio femo diflan guato da' flagelli , conie può rifen- 
tìriì a' ftimoli deli' impudicizia? il mio fomite imbri- 
gliato 
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girato dalla mortificazione , come può impennarli eoa* 
tro il dovere ? Criminaatur me eitm Muiitribas contukuiffe . 
Exuile corpus mtuin , & membratura meernm martifcìtisaem 
rtperielis. Or chi non fa ralla buona all' Apposolo , fcj 
avuto in balla ftima da' Corinti , fi protetta di poter 
lenza nota di iattanza , gloriarli di fingolanfiìnie pre- 
rogative ì Si vulnera gloriati , nait era iajipieni ; vtritatent 
tmm ikam . L'amor della ptopia fama dev'eflcre l'Amor 
d'ogni Amore: non abbiali a fcrupolo pe '1 Tuo mante- 
nintcnto una tal quale iattanza: Qucfta si, è colpa > e 
gravillìma, quando ,o hà per madre la menzogna ,o e 
gemella della vanagloria ; orientar quell'Eroico , che non 
li fece, è enfafi di Bugiardo; che fi fece, ma per rafto , 
è boria d'ambizioió. 11 far pompa di lue vircudi, o a 
difeia del fuo onore , o con mira all' altrui profitto , e 
far giuftizia all' onore, ed alla Carità. Chi non rivelan- 
dole, permette lo difeapito dell' uno, e le perdite dell' 
altra , fa un torto ad amendue. Se ne ccniura il filen- 
zio per iiìupidezza , non elàltalì per tolcranza. §M ad 
nùlìiatem auìientium fptUaverit , etiam fi fiipfam commi»' 
Alt i «e» filnn , e giudizio del Boccadoro , ncrr mtretur 
reorebendi, fed dr («tenari ; & prepter filemium taxandtti . 
L utilità de' prollìmi è l' altro tipato del ptopio f i: bli- 
ndarli : quella fa , che la lode Ila fttatagemma di bene- 
volenza , non ritrovato di millantagine : ifii ne , fenda* 
COSÌ, che n'avrai ragione, ò Mose , l'idolatra Iliade , 
ifii ni /ini Dii lui , ani te tduxtrunt de terra, S.gjpti f 
Cotelto Vitello, eh! {maglio le catene della ruafetuavi- 
rù ? egli inviò battuglie di rane ad infettare gli ozjdi Fa- 
raone ? battè la calla per affaldar fquadre di locufte a 
devaftar l' Egizie Campagne ? nò , nò , io tirai cortinag- 
gi di tenebre in faccia al Tiranno ; quello battone co- 
mandò a bacchetta l'Eritreo, acciòchc fi aprine in iftra- 
de fiorire al tuo paflàggio: io feci tramontate. ne 11' ac- 
que il Sol di Mentì, e nel fuo Rè naufragato, aggiunti 
un'altro fcoglio di orinazione a quel Mate; alzati dun- 
que 
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quc , iafcialo , Seguimi : violentar colla mo/tra del po- 
tere un feguito ai pettinale vantaggio , e politica dell' 
intereiìè; a progredii del feguito , è tiro di benaffetto: 
Buono è fpargerc una grande oppi nione di se in un par-- 
tito, le quelli col tracciar le lue orme , rimuove»" da' 
pericoli; allora è finezza di genio ; ma (e azzardali con 
precipizi, i doppiezza dell' odio. Tanto dunque è lon- 
tano , che io mi. ammiri del Dottor delle Genti , che* 
piuttofto mi edifico alle fuc paiolate preeminenze . Si 
•attuerò gUriari t ma tra iajìf <ìtas: veritatemenim dtiam.Con 
cfla egli non cerca) che i difìngannì di quei Popoli ri- 
dotti dalle larve de'Novatoci ; che tirare alla ili a feque. 
la i eh' È la razione di Crifto,iCorinti perduti dietro la 
falla luce dc'Pscudo-AppoftoIi. Se più tacca la mode- 
ftia, correan rifehio le loro Anime, metteafi in tortila 
gloria di Dio: Gli cncomj,che ridondano in avanzo di 
quella ,iì legittimano parti dell' ollèquìo , non s'infama- 
no fpurj aclla vanità ; fono dazj del dovere , non mute 
del propio conto ; è obbligo della gratitudine il far pu- 
blìci i benefizi per far pubblica la munificenza del be- 
nefattore , grilli ad nm pcrviniffe tnduumus , davalo per 
contrallcgno il morale, qiiod non tantum ipfò aaditnte,fid 
libiqae tèjìamar , qui «rati btntficitim accipit , pr'mam e)ui 
f infantai fitvit- Quello pretendeva Davide , vantandoli 
preeletto al fuo Padre nel Rcggimenro di Giuda ; ma- 
gnificando la fua forte, magnificare la cortefìa di chi il 
predelle . Se più di quello ambitìc Paolo , il fa chiaro 
quella fua COnfeflìone,giW« Dei fìtta ti , quei fan. Tan- 
ti miei privilegi fono grazie , non mercedi , non fono 
premj , fon doni : di quefti votutra gloriati , non tre in- 
fipitns ; vcriiatcm eniia dicam ■ Sarà un glorificare la li- 
beralità del donatore . Or via lungi , lum*i ogni ombra 
di dazione, al metter die fa la verità in bocca al Gran 
Patriarca Domenico i fregi del fuo fpirito > de' quali 
può infaftolirfcnc un Pantconc de' Santi ; può gonfiar- 
ftne l'innocenza , infuperbirfene la Santità ; all' imponcr- 
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gii , che predichi il gran Catalogo de' iùoi Cclefti fa- 
vori , l'itinerario delle Appoftoliche Miflìoni , il lem- 
mario de' Cuoi iulòliti portenti , baltevoii a fLiblimaiia 
fopra de 1 piti benemeriti, ad antcporlo sili Opcratj più 
allenati ; da farlo andare innanzi a Taumaturghi più 
prodigio!]. Egli il mio Domenico col manifcfto dello 
lire virt udi, delle me dottrine, del fuo faperc,non pro- 
curai che i vilipendi dell'Eretta , che i guadagni delta-. 
Chiefa , che la gloria dell' Altillimo : Non fono turgi- 
dezze di mente avida di applau.fi , ma lìbbenc ifudj di 
animo appatlionato all'altrui profitto. Cam in- 
tendetelo come patlailè per Domenico il Naflera, vi>- 
tnles fuas preftrtfiit almi Imrifaciat , non efi ccnfuradigmis, 
fid (aMitibui cxiniiiodiis ; abeft frsrfas ab eo mandarne laadii 
dejìder inni ; ardet filutts proximstum ^udiiim . Manco ma- 
le , che pratica quelle nuove invenzioni la Grazia., , 
permettendo a litui Eroi il radi da le gli elogi ■ m ' ero 
avvilito in dover comendare un Uomo , che race h tu- 
ie in fe più Cenacoli di Pentecoste , più Gerarchie di 
Cherubini ; che in le compilò tutto V Empirò . Egli di 
le freflò encomiafte , sì intitola il Panegirico. Le Apo- 
logie del gloriarli Appoftolico . Ripigliando il temaj , 
che per Io fuo, usò Paolo,/ vtluere gUriari ,»ùn ero in- 
JìfttBS ,verÌMlem tnim dicam. ' 

Condanniamo per iltolci , con Plutarco , coloro , 
che dovendoli vergognare in venire lodati , non li ver- 
gognano di lodarti ; che in obbligo di arrollirfi alle far- 
teli acclamazioni , feiiza rofiorc fi acclamano . hnpru- 

dentts Ulti , qui ftmttipfil Undibtìs firuat , erafemas , cumdf 
tirct tu ttiam fi ab alita celrbrarcutur r»beref«ffu>idi . Que- 
gli può lènza confufione ridire colla propia lingua lo 
lue prodezze , che può fenza confufione afcolrarle daj 
un'aliena: ma chi iteli' cuaggerazioni delle fuc getta fi 
ravvila adulato , non fa che adularli , ellàggerandole . 
Non adulato Scipione ne' faluti di fecondo "Romolo , di 
Padre delia Patria , non aduloffi declamando così nel 
E gior- 
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giorno dell: fuc accufe , anni vertano de' fiioi trionfi" ,* 
tbiiic,ì Qmrites ,G4.rthagincnfts , & Ambulati uici: oggi, 
o Romani, clic mi coìtituite, domai quel Lione , che 
avea ira le zampe la vof't' Aquila : da me cercano i 
Ccnfori t conci delle fpefe? da me , che in quello di » 
scorzai alla voitra liberta, e fudori da quella fronte, e 
fanguc da quelle vene ? dare uno fguardo al Campido- 
glio colle prede di Cartagine, col bagaglio de' Tuoi £f:r- 
cititCO'i Trofei di Annibale. Leggete le pandette dell' 
Erario accrcfciute colle rendite di più Provincie : di tan- 
te fpoglic , non ritenni per me , che un aggionto ; A 
Roma infeudai l'Africa, a me il nudo titolo di Africa- 
no. Cosi è : chiuder fi deve la bocca a' propj ingran- 
dimenti , quando aprir non fi deve V orecchio a fattici 
da aliena . 

Apra dunque la fua a perforali encomj Domeni- 
co, ed echeggiando a Paolo ripeta. Si vilucra gbriari , 
mn erg infatui; fe può lenza un giulto abballar di pu- 
pille , afcoltarli dalia lingua dell' Uni ve rio . A feorno 
della niifcredenza , può (viva il vero) pregiarli da fe , 
che primo Inquifitore contra l'Eretica pravità, andò in 
traccia de' Settarj, ed allontanò quelle fiere , che deva- 
fiavano gli Orti chiufi della Spola di Crillo . Cambiò 
quelli inoltri da fpaventì in giocondi fpettacoli del Va- 
ticano; Ce può fenza tìngerli di mìnio le gore , lènti re, 
che a prefaggi rio tale , ad omb rollo il Cielo in un Cane, 
antigenio de' Cerbari ■ Cane da caccia , che buttando nel 
più folto degli errori, ne finacchio gli accovacciati Cer- 
vieri; Cane da guardia , che co' latrati tenne lontani i 
lupi dalle mandre Nazarene: Cane da feorta , che fat- 
toli guida de' traviati , conduflègli fuor degl' inciampi; 
Cane da cura , col iblo lambirle , appreltò medicine al- 
le cangrenc dell'infedeltà. Si glori da le, che fuoco con- 
fumatore , incenerì tutti Ì feminati de' novatori; che fuo- 
co di gìoja accefe luminarie felli ve alla Religione; che 
venuto a adoppiare i fervori d'Elia, ebbe ad accalora- 
te 
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re i cuori più interizziri, fiamme per accenti, inccndj 
per iillabe; fc può da altri feotire, che a preconizzar- 
lo lalc gli nule in bocca una tace; face di Santone, che 
attaccata aile volpi dell' alìuzia infedele , ne mife av 
fiamme tutte le lue vicine raccolte; face d'un Ercole, 
liduile in cenere l'Idra fallarla, ripululata anche folto i 
tagli di più lpadc Appo(toliche ; facc da Falò, chcaflì- 
cutò tra le procelle le Flotte della Fede , ed additò il 
Porto alla barchetta sbattuta del Peicatorc. Si pregi da 
fe eflér' egli i' Altro Maflimo del Firmamento Cattoli- 
co, di retrogradazione alle Sinagoghe de' malignanti , 
d' clàltazìonc alla Cincia, Orofcopo di fuc beate form- 
ile, afeendente delle fuc glorie; Ce lenza taccia di Infin- 
ga , può dirfegli in faccia , che a lignificarlo tale , col 
bacio in fronte dell'innocenza battchmalc, vi rcltòim- 
prella Una Stella. Stella di £etrelemme,apparfà per Fo- 
riera di più beile Epifanie; Stella di Barueco,fquadro- 
nata alle feonfitte de'Sifàri miferedenri; Stella di Giove, 
femore in afpctto propizio a' Credenti ; d'Orione fe le- 
pre armata all' eccidio de' Semiatei : Crociera verticale 
a titubbanti, fmarrita la Tramontana ; Cometa minac- 
ciofa a Caparbi, induriti negli ertoti. Si,sì,diqueito, 
e più vantati a fronte feoperta , o Domenico : seme, te 
n'aflìcura il Vatablo , atm» m tnum ebjlrittrc fateft , qua 
vinsi vect,ac re gloriari pofyi . 

» Chi, chi potrà dirti taci , allo fpaccìarti, fe vuoi, 
Platone Criftiano , con in capo tutte le idee della Di- 
vinità : Ambrogio de' Predicatori , con in bocca tutt' i 
Nettari fecondi del Verbo. Più, Emanuele Evangelico, 
con in sù la lingua le Spargiriche Empireo, da fepararc 
il fecriofb della malizia da' Alagilterj del perfcttifììmo; 
Se fin dalla Culla fi pofarono nelle tue fauci le Api, in 
augurio , che al micie fparger dovevi nelli Alveari Fe- 
deli, avevi da accoppiare gli aculei a ferire le infoien- 
te degli Apoftati. Chi può tacciarti millantatore , fé ti 
piace pregiani Alcide toficuit or delle Sfere , al di cui 
F a pefb 
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pcfo fi (pillano gli Adami più vigorofi, le atteftar Io 
pefiòno Teftiuionj di veduta i Gerarchi Romaiii , clic 
ti guatarono cogli omeri puntellale il Lacerano caden- 
te, ch'i il Cielo in terra di Dio ; e tuttavia latrante 
cosi t'indicarono gli Oracoli Sacerdotali , con quel ecce 
Rcparatar Etcttjt* r chi pottà affrontarti , fe ti piace il 
farr' intendere tra' Magnati del merito per Principe pri- 
vilegiato col Jnj imagixii ,fe primadi nafeerc adorò Vene- 
aiai tuoi ritratti , dipinti ne 'Templi iuoi a coioti di pen- 
nelli Profetici , e dopo morte tra manda ile ne qua giù 
una Copia, originai di prodigi, colorita all' Aria dell' 
Onnipotenza nelle officine del Paradifo? Eli via , non 

{)ìù s induggi a metter in chiaro le tue grandezze ; il 
odarfi per l {ereditar la bugia, è colpo maftro del ze- 
lo: preoccupare co' i vanti della virtù il luogo all'io- 
fipienza, è preoccupare il luogo al vizio: conviene al- 
la bontà il ratil far largo, faftofa , quando di fovcrchio 
vuole incalzarla il livore , modefia; va troppo gonfia-, 
l'alterigia ereticale de' tuoi acqui (li , fatti con apparen- 
ze dì divozione, con dogmi di Apocrifi Evangeli, col- 
le ippociifie applaudite de' fuoi Macftri. Col gloriarti, 
puoi chiarirla; eccola fvergognara , fc ti lodi. Nen fa- 
llirti , diradi di tè ciò , clic di Pericle , ricordator di fue 
imprefe all' Emola Atene, icrifTe Plutarco ,arrogantiam, 
tnfilfmtìam, & ambittenem declina vi' , de fe ipfi t une dicot- 
ili preclare , vera* etittm fpirìtus /nei, & gmndiuittta vir- 
imi* fim ab ochIùs pefuit, noli fuceambeadù , /accuaiere 
fatiti & tpprimit inviditi*. 

Nulla era per farne Domenico , impteffionato dall' 
umiltà dell'imminente pericolo d'invanirli ; niente più 
facile, che vanagloiiarfì alle fole memorie, non che a_. 
preconj dc'propr) meriti. Eller la vanità un veleno, che 
il fprenie dagli antidoti ; un vcrmicciuolo , che nafeej 
dalle manne; un ventatalo , che fpira tra'balfami delle 
Cantiche . Profeguifc* a concentrarli nel profondo dell' 
incominciata abiezione di fe iteùo ; a pubblicar»" tra' 
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Peccatori il più federatola pregare il Signore delle giù.* 
fte vendette, non fubbiuaflc in pena de' tuoi misfatti ie 
Città '^dov'entrava; imparando dui Nazareno , doverli 
panare in filenzio le vertute trasfigurazioni ne' Tabbor- 
ri; non che prccetrarlì a tuoi , delie laputc fne vifioni, 
de' fuoi guatati prodiggj: Che il far palei! le occulto 
doti , era efporre il Te (òro alle rapine de' Ladri ; un nu- 
merar con Davide il vafiallaggio , eh' è un chiamarli Ib- 
pra l'Epidemie ; un orientare le fupelletili rl'Ezecchia, 
eh* è un incitare l'Afliric rubberic a predarle . Ma l'a- 
more intcreflàto ne' vantaggi del Crccifi'lo, ricordando- 
gli gli obblighi di doverli conculcare i fuoi nemici , ve 
riedufle. An Domenico mio, cosi parlogli al Cuore » ■ 
ah. Domenico mio, e ti dà l'animo di (offerire gli ab- 
battimenti di Roma ? il delizio importuno de'credcuti fa 
difpreggevoic la Fede ; molto pi Ci d' un fuo Promulga- 
tole ,"è una aSirmativa delle lue ingiurie , il lodarti a 
proposto, la glorifica , è l'Apologetico di fue ignomi- 
nie . Evvi il tempo di parlare , e di tacere : parlare lèn- 
za bi fogno ,c abbufo della garrulità ; tacere nelle necef- 
fità.c lciopcragiiie di lupino. Se 'afri il campoall'au- 
dacia albigeie di fovcrchìaria ,fei codardo , non cauto : 
non l'odi pregiarli , portar l' Alba nel nome , a partorire 
più giorni ferenillimi alla lor ferra ? ora a confonderla, 
gloriati.clie nel tuo Natale triplico'!! il Sole in fegno, 
clic dovevi con tuo) accredititi Iplendori fugate i loro 
(tonimuntcati barlumi . Non miri fotto de 1 loro piedi 
sfiorati dalia libidine i gigli vergini della Francia , chej 
ibnoi pafiatempi del tuo Gesù? Or vantati, che a ravvi- 
varli appalliti , nel latte fu c rialti dalle poppe di Maria , 
hai gli alimenti vitali della vera Giunone:cbe a rifarli, 
uniche dilizic dello fpofo > fai r inferrarli , a lor dilpetto, 
tra le claufurc . Non vedi come van baldanzofi dì lor 
iozzure, praticate ad onta della tua amata purità , co- 
me fi rivoltano tra le fchifezze del lenfo , con iiloma- 
co del per inalo Celibato? Che più dunque alpetti à ri. 
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velare , che nel odore <ie' rieeruti Rofarf hai il toflì- 
co ad avvelenare la libidine ? -aUquando , ed è quefta 1' 
una delle volte, tei ricordo col Nailèra, invidia, ambi' 
tiene armala centra prebot excitat bella , & 'ft f*bti- 
(are faùnora . Domenico mio , o non più folpeiò 3j 
Vergognare tanti Parlamentari, di Satana i o non più 
.curarti , che quelli (vergognino la tua credenza : o fa- 
lcia d'eflèrne Predicatore , o ililo delle tue glorie, che 
fono pur fue. • ■ _ 

Ah non non fia mai , che per lo ri (ih io dell'umil- 
tà, corra pericolo la Religione ; che per la tema d'in- 
zolentiimi al racconto de' ricevvti favori, abbianfi da 
• laiciat vilipefi gli Antagonisti del Crccio : vvò far Pa- 
negìrici alle mie fortune , fé fon Panegirici delia Fe. 
de. Sii a voi ,o Precorridori dell' Anticrillo ,o fazz'o- 
nar| di Lucifero . Si mettano le fantafimc delle voft.ro 
grazie a iti ,a tù con le mie ; c datene voi Giudici ,o 
Popoli di Tolol'a, di Guai'cogna ,dci Deificato, delle 
Gallie tutte; tutte, o voi, nazioni del Mondo . Si wlut- 
rs gloriati «cri ero ìnf:pìtns ; in qno qnis attdet , andai , à" 
tge , mi fo ardire ccn Paolo . Eglino gli Albigclì , i 
:Tomultifli,i Valttfiji Pierri Buiiiani , lì pregiano cb- 
ibrei.cioè Popolo favorito, con ifpczial provvidenza d» 
Dio,Hetir*itt fata tge. Io fono il diktriiiimo . Quando 
mai ad effi , come a me , mandò dal Ciclo le panati' 
che per man degli Angioli ; apri fontane muacolofc a 
jefrigerarne le ariure ; anche di più, tr.iiinurò k fem- 

Slicc acque in Falerni , da vincerla a molti d' Engad- 
if Quando mai ad efii , come a me , per allìcuiargli 
il cammino nelle più denfe caligini delia notre fè rif- 
flender prevj torcieri , lcivendoli gli aiutanti della fua 
camera per paggi di torcia ; per ripararli, fu non da_ 
raggi del Sole , dagli empiti de' diluvj ? Quando mai 
]e nuvole fervirono loro , come a me , di ombrelle? 
Eglino fi vantano Ifraeliti , o tutti (implicita , o tinti 
confidenza con Dio. Ifraeli/.i fim } & ege; in i}ne delia 
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tua efi , che non inganno con apparenze Fa ri fai c ho ; 
che non fi n I < penitenze* 1 litefle loro donne mi vi- 
dero ricufare le lautezze delle cene , coatearifiinto a' 
uà IOZZO; t'uggite morbidezze d' (piumacci , pago del 
nudo litulo- a cui mi svezzai tino da bambino- intc- 
fcto il fracauo de' quattrocento cinquanta colpi , nu- 
mero fohto delle m-e giornaliere ditcìphne- ed accet- 
tai dalle loro mani) come regalo, a me gfniali&imo, 
pungenti tei aie meloti ; Eglino .. .. .-. - io fono l'ifrae- 
le -vidcns Dtiim , tante volte ammellò alle vinoni della 
fu a umanità , fino ad abbracci. unii con Crifto,a bero 
il fangue del fuo coftato;io in una fìngala ri lii ma, fra 
le continue mie ertali, vidi, avvegnaché pafiàggierc, 1" 
incomprenfibile della Divinità ; e Giacobbe al doppio 
fortunato, nell'ultimo m.o Tonno, mi fi appreftaran- 
no due fcale, coi faran capo Criito,c Maria, per af- 
cenderc alli eterni fuoi godimenti. Semca Air ab* fonti 
Si gloriano della fchiatta di Abramo, come credi del- 
la tua giuftizia , come lùcceflori nella credenza ? Se* 
mtn AbrAhx firn , & tge . Io pollo gloriarmi d' un le- 
gnaggio , la cui nobiltà non poflbno capire tutte lo 
ambizioni del tallo ; non intendetelo pe '1 Gufmano , 
perche diramato dalle Gotiche Corone , ed inquartato 
agli Avitnaci Diademi ; per la genealogia dell' Altif- 
£mo, in cui mi fono: voi mufsitare ì vel dirà Cate- 
rina da Siena, le di cui pupille Serafiche mi videro na- 
fòcre dal Cuore del Padre Eterno , gemello del fuo Di- 
vino figlivolo ; Infante dopo il Principe della gloria; 
quefti Verbo vero, emanato dall' intelligenza della tua 
mente; io Verbo buono , eruttato dall 'affètto del tuo 
Cuore ; non Davide fatto fecondo il fuo Cuore , ma 
Uomo fatto dal fuo Cuore , fecondo fuo Cuore. Per- 
che non giudichiate, Uditori, che Domenico col met- 
ter fuora tante pregiatifaimc glorie , pregiudichi a di- 
ritti della moderna, vi sà a dite 1' Angelico, che Mi, 
qui Dei dota fanidgast t cegnifinat fi ta babere , & idea' 
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abfqtie prn\uikiohaniHiia!Ìs ,pffuRt ifow,^»* ipjìaccipemnl t 
prtftrrt dona, qutt aliìs appartnt cellula. Che l'arrogarfi 
come dovuto ciò , che ottieni! per gentilezza, può ef- 
fe capriccio dell' albagia ; ma il conofcetlo , e conref- 
farlo per benefizio, è finezza dell' umiltà . Che il lo- 
darli, (blamente per preferirli, è intentione di fuperbo, 
per preferirli agi' indegni , pretenzorì del primato , è 
cfubberanza di zelante. Serve di Apologia all' Appo- 
ftolico gloriati] di Domenico il gloriarli de' gratuiti 
favoii di Dio, pei ifeavalcare dall'eminenze dello in- 
giufto concetto gli accreditati Ereiìarchi . Laicismo dun- 
que, che (teglia, 

Miniflri Gbrifii funi. Or quella è da ridire ! eglino 
Miniftri di Criflo, che follazzano da Sibbariri , vivono 
da Epicurei, e muoiono da Arci i plus, pini tgo. Io sì, 
che fono il plenipotenziario di Gesti , il legato della 
Triade , il privato del Rè de' Cicli ; io fono il primo 
Cattredratico della ma legge,!' interprete de' fuoi Ora- 
coli , cui concede , per ripiegarli emni CrcAtur* , o tal 
volta il dono delle lingue , o che nel naturale idioma 
ne intendellero tutti le Cifre ; nella mia fola bocca tut- 
te le difpertite dello Spirito Paracleto . Se le fatiche, i 
travagli , le pene fono le caratteri Iti che d' un tal Mint- 
itelo , lafciatcmi sfogare , plus, plus tg». lo per fette an- 
ni camminando a piè fcalzo, porrai in trionfo l'Evan- 
gelio : con quattro ltracci per velie , predicai la po- 
vertà Appoftolica ; sfornirò di provilioni , fino a rice- 
verla in iiniofìna dal Cielo, animai alla iperanza nella 
provvidenza 1' iftefla mendicità . Voi lo làpete , chcj 
provvedutomi di fpia falla, mi lafciaftc trafportarc tra 
Bronchi, che m' infango ina tono le piante , e lofoiten- 
ni, godendo, che cominciavo a fpargere il fanguc pel 
mio Dio. Voi Io fapete,che inviando A flàfsi ni ad uc- 
cidermi , ftiedero in punto d'ammazzarmi , e lo foften- 
ni , anzi pregai , che non mi dafiero la morte ad unj 
.colpo , ma me la faceffèro provare , trucidandomi a 
pez- 
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pezzo a pezzo, più fiate. Voi Io fapete.f..' ma che» 
vado numerando l'ionu mirabili mici parimenti , Coffe- 
liti con petto „ . . > i .•• - vò dirli ali" ufo di Paolo. 
I» Uitrihu plwmis | ia taritritn aiiu/td<i«ii*i t ih ftégit 
fafT&moiitm , la m*rt:im frequeattr , io Uét'f ,{j *'*mnii, 
i* vtgitfi muliii,i» fimt, & fili,"» f'ige' ' , & auJitale, 
ptrìculii la Cuti me , lchctnito dalla Plebbe , mal villo 
da' Magi tirati , detifo da fanciulli , da quali afpettar po- 
tevo meritamente l'Ofanua : Perunbt ih jtiitudiae , a Ciel 
(coperto albi ufi olito da' Sollioni , agghiacciato da' Dc- 
cembii , affalito da'Mafoadieri : Fericulis i/t Miri, forpre- 
Ib da' Pirati, fino a perder rra di loro la mia libertà > 
fino a vedermi incatenato ad un banco per tre meli , 
col remo alla mano , prtttr Ma , qu<t txtrìnfitw fiat , 
delle quali ,jì gkriari opsrttt , gUrbUtr ,glariaier • perche 
le mie glorie ìòno voitre ignominie > iono voftri affron- 
ti 1 mici falli ; le non fi fono Icopcrti improperi i vo- 
ftri onori, al paragone delle parole, veniamo all'eipe- 
rienza de' fatti . 

Veniamo ; e fi elegga per Arbitro delle noftrc liti, 
il fuoco. Si buttino nelle fu= fiamme i libri delle tue, 
c rioltre dottrine, e di chi fi bmggiaranno , andaraflì iti 
fumo ia gloria. Oh Dio 1 e che più afpctro a narrar- 
ne 1 efico i incenditi , al primo lanciarvelì i volumi pro- 
iettanti , per tre voice buttativi i fogli di Domenico , 
gli rimifero ilici] , le vampe ; l' inalzaro no riverenti , fino 
a potarli nella fommìrà d' una trave , come non ifti- 
naalTcro buono ftar quei Codici Sagrofanri tra di loro, 
profanate dalle ceneri de' tomi maledetti degli Empi . 
Ora sì, che voglio crederla a Tertulliano, in dirli di lui] 
ftpitas itmttk da Saccentonc diflingue la dottrina del- 
le Conclufioni di Domenico dalle ignorarne de" Teo- 
lenù fiutar) . Che allegrezza fece ia Fede al veder co- 
nofeiuti per infallibili i fuoi dogmi ne' m a nu feruti del 
fuo difenfore fin dalle vampe ! Chiarificate dagli fplen- 
dori i'olcurità de' fuoi raiiìet; ; riveriti dalie bragie ì 
G iiioi 
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fuoì Decalogi . In mano di Mosè Sparirono i loto ca- 
ratteri ilici fi nelle tavole ; ricopiate nelle carte Gufnia- 
ne fi mantennero indelebili lino nel fuoco 1 alla. per£-i 
ne,daia in arditezze di giubilo , fi fe animo dire iiu 
faccia a fuoì Avverfarj : Sì , che ve l' ha fatta Domeni- 
co ; può ben gloriarli de' fuoì trionfi . Colla luce del 
fuoco mi ha fatto difeernete , Jc vofrrc Cattedre d'in- 
fipienza, le ftie d'un veridico Dottor delle Genti; vera 
l'ófièrvazione di Anklmo ,ignis prtbat opus ,idcfl doclri- 
nam unius cu)ufijue ; quia entm per ignei* rXiimiiiMio fitt ,. 
fi in itliauff non inveniM, quod exurei t manifijhu illum ès- 
mmfuìlft Do!l*rem. 

Più. efafpcrata a quefti rimbrotti la pervicacia , fe 
rkorfo all' armi , folito fotretfugio dell' ignora nza,qu an- 
dò non può colle ragioni , farli forte colle violenze ; 
appellare alla forza , quando è convinta dal fapere. Af- 
fienate le lue perdite nelle difpute , vuol cimentarlo 
negii eventi incerti delle Battaglie . Ailòldato un Efer- 
t no di centomila , fi porta ad attediar con Domenico 
Ja Religione in Tolofa . Ora si, che deve palpitarli in 
petto atti merito il Cuore. Che potrà mai fare, sforni- 
ta dì attrezzi, fprov veduta di monizioni , indebolita 
di milizie. 3 mille e cinquecento Soldati è tutto il ner- 
bo de' fuoì Reggimenti , un branco di pecore a con- 
trattar con tanti Lupi . Sia un Eroe il Monfortc lor 
Duce; è uno - Se non è manco degli Ercoli ì! provar-, 
fi con due, come potrà egli azzuffarfi con tre , con.i. 
Conti di Foix, di Comìnca , dì Toiofa , Tricerbcro frap- 
pato dall'Infèrno ,Gerioni di terrori alla Chiefa , trino ' 
di furie contro del Cielof Era già per cedere alla mol- 
titudine , e già accomodava!] a mirare con occhio la- . 
grimolb il macello de' fuoì ; ma fidatoli in Domenico ». 
u lèi dalle mura, fchieròle truppe, combattè, vinfc^ 
trionfo . Ma come pen l'ore 1' in ani mafie Domenico?- 
uditelo, che par che di lui pariafle un Reggio Com- 
mentatole , C«m tjntmt* fQ Di: glirta, & fty** fihitt- 
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yVdit'.reptlli t fìafqne vires magni nt» tfiimari ,magiiahti firn 
brotaUt , jswi .evanidx lauJh cupidus ,fid ai Dei gforì.m , & 
Kcipiiilkx utilitatim duri (ert&minis fiudiofas . Gli fa d'uo- 
po farla da Davide ad incoraggiare quei atdmoriti Sali- 
li alle disfìde degli orgoglio» Giganti ; non baftanJo- 
1 gli dir loro, ch'egli farebbe flato il Gedeone, che col- 
le fiamme del fuo ardore avrìa pollo io Scompiglio 
quelle truppe Madian! te ; il GÌofuè,che col Tuono della 
lua Tromba Appoftolica avria fmantellata quella Geri- 
co della durezza ; il Mose, che colle braccia inalzato 
al Cielo avria pregato vigore alle lor delire ; che non 
badauero al piccol numero delle milizie , eli' egli nel 
Kofario avria rutto il valore, per abbattere efcrciti; co- 
ree, il Paflorelio famofo , fi diede ad invigorirli col rac- 
conto delle ine prodezze, delie fuc forze, fuperiorì aj 
tutte le belve dell'Abbinò ,Oriì , e Lioni di gran lunga 
più feroci degli fmafcellati dal figliuolo d'un Ifaì : Gli 
narrò '» che venuro un de' Di moti] ad infettargli t fùoi 
verginali colloquj da moftiuofo uccllaccio , egli fattolo 
cadere di piombo in 1 erra , lo (pennacchio , a reflarnej 
-tutto fpiumato,deriiò dc'circof tanti , fclierno degli fperta- 
torì ; Che ritornatone un altro a disturbargli le fue ap- 
plicazioni colle ridicole lmorfie di Sdraia; egli portole 
in mano un candelotto acceio, fino al confumo , re fgri- 
dafle tra (torcimenti, brugiandofi, come li riufdfiè nifi 
tormcntofa la fiamma di quella candela, che tutto il 
co dell' Infèrno ; dando a divedere , che le buffbm 
delle Scimie fi deggiono punire , non premiare, i Final- 
mente raccontò di averlo mille volte (cacciato da" corpi 
offerti , fattolo profondare ad un precetto dell' Èrebo , 
che l'uccife di doglia , adeguandolo per cuflode dellaj 
fallita d' una Donna tormentata da fantafimi lafcivi j 
morendo egli di crepacuore al ravvifarfi da fomenta' 
tore della libidine, fatto tutelare della pudicizia ; onde 
conchiufe ,che non avrebbe incontrata difficoltà in vin- 
cere gli 'Uomini > fc con. tanta faciliti vinti avea i Dia- 
C » voli 
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roli : {tallero di buon animo, ch'egli più felice di Da- 
vide) ove quelli ad abbattere un Fililteo, lì providdo 
dal torrente di cinque pietre, ei fària Irato provveduto 
dall' Empirò per iftramazzar quei tre Goliatti , di cen- 
to cinquanta l'affi . £' tanto volle narrare Domenico? 
Di tante ìmprefe ebbefi a pregiate ? Si ; coaftus fuìt , fa 
le Celile d'un tal gloriarli , che fembra gonfiezza , il Gri- 
foltomo ,coaiius fuìt Vir Divinai hsc narrare ,noltns va- 
»am gicriam bine aveupari , fed ut illis animus adderei , & 
a«i fpttlavìt ad utilitatcm tyis,fed ad fiiem,qux intrmfì- 
cìi lattbat : 11 cotanto gloriarli di Domenico non fa 
impeto di elezione , fu. impulfo di neceflità, da'fuoi van- 
ti dipcndeano i guadagni della Chicli : Quelli fanno 1' 
altra Apologia al gloriarli Appoflolieo di Domenico ,fi 
V'Iteri gleriari , non ere injtfiens. 

Edohlcon quanta ragione poflono lcgitimarlo, fé 
acquiliolle Domenico anime fenza numero, delle quali 
mezza, e più, perduta' avea la fperanza ; Peccatori i più. 
reprobi , Feminaccie le più diflolute , Eretici più acca- 
niti nel!" odio ; e gli fe buono agnrio la convergono 
cominciata da un Ofte , che dovea vederli amata daj 
più nemici. Non videro !e faggene del Redentore , no 
le feiabiche de' Mifsionarj prede più copiofe ; ad una fo- 
la pefea ) con Rainicro lot Capolquadra , ne acchiappò 
centomila, ne pur fi ruppe la rete, di quanti in appref- 
fo vi entrarono , ni uno ne frappò dalle maglie. E con 
che credete, che addefcolli ? che ftra vaganza I colle lodi 
della fua carità praticata a prò di cfsi ì La lode pro- 
pia che fufeita invidia negli Uditori , a Domenico con- 
cinogli amori; a lui riufeirono calamite di cordiali at- 
trattive , quando a tutti riefeono ftimoli d'antipatie ir- 
reconciliabili , e mi figuro , che fonerò le medefime , 
che fé Paolo all' eccedo del fuo amore ufato co' Co- 
rinti . Snfiìnelii,jì quii in fervi/area vai redigi! . Seguite 
allegri le veftigia de' Seudo-Appoftoli , che vi ranno 
(chiavi bollati di Sataaa,c non me, che voglio sferrar- 
vi 
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vi da* fuoi ceppi ,e che per liberare i voftri giovanot- 
ti , anche dalla cattività de' Moti , mi efpolì allo fcam- 
bio di tùi, ed offerì la mia perfona in nicmoìjìqiiit 
dewrat,fi gai» tetnit. Chi con voracità d'abbiflò s" in- 
j>o ja le voihe lbltanze , con rapacità d'Arpie > vi toglie 
gli averi , e non me , che voglio arricchirvi coli' inve- 
iti tura de' Cieli; e che a follavate glj affamati nelle pia 
efhcme mifenc, vendei due volte fino le mie librarie? 
fi quìi in facitm vii ctdit {Chi vi flagella da giomenti, 
vi fchiaffeggia a difonoratvi , e non me, che di cinque 
milioni di battiture, che suggellarono le mie carni , 
ne applicai la terza patte alla fa tis fazione delle voftrc 
colpe , add olla n domi i flagelli da voi meritati ? Che non 
diCsi, che non feci per voftro bene? arrivai a toglier di 
mano a Crifto sdegnato tre fulmini , già vicini a ta- 
gliarli fui voftro capo , non ritirati ne meno a preghi 
di Maria fua Madre . Se non fora flato per me , un*j 
volta prima venuto farebbe il hgliuol del Uomo a giu- 
dicare, ed a punite i voftri delitti . Tania ri s efftcii, poi-. 
fono ripeterli di me Benefattóre gli encomi del Grifo- 
Homo , riferiti dal Rainaudo , ut nifi fuijftt bit Santini , 
Chriflam , nova ntttjfuat adattarci fucrit ad terrai ftcnnda^ 
rtvifmdai, ut Orino Terre , ai 'ninnai fifrtmim , reni» 
cìtant, ac indicarti. 

Èli che fi volturo gloriarì d'aver detto, e fatto apra 
del Mondo, più che non diflé Paolo, che non fece Pie- 
tro , non tre infieìeni ; perche 1' uno mi diede il libro- 
delie fue dottrine , mi concedi 1" altro il battone de 
filo potere; come ceder mi voleflero il Primato, e nelll 
energia del predicare, e nella potenza di far miracoli* 
e fecoli prima del mio nafeere fi legettero fatto la»; 
mia Imaginc , e di quella del macftro delle Genti , di- 
leguate ne" fronte fpizj dì Bizanzio, Saucltti Panini, per 
hnnt afcinditnr ad taluni ; beati Dominici/ 1 , ptr hnac faci- 
Has; onde amplificando le fue maggioranze fopraquel- 
ie di Paolo f pouia beo replicare , m» minili fui ab u$ f 
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J«( firn fupramsdura Ape/leti , non minore fu p ao lo di 
Pietro, e di rutti i majorafehi Appoftolici , non minor 
Su Domenico, anohe di Paolo. Venia™ ad rtvebutines . 
Ma chi può (piegare le cofeienze pofte fotro gli occhi 
di Domenico, comprefm i .più nafeoffi fegreri, i pen- 
fieri più reconditi; l'ofcurifsime Cimmerie dei futuro, 
illuminate da' lumi profetici della ma preferenza • Chi 
puoi narrar i Sacramenti più ineffabili della Triniti, 
ifvelari alia fua mente; Arca»* virbi.qu* no» tittt ho- 
mi»! Uquiì non poflb altro dire, fc non che Domeni- 
co in un Rofàno donatogli da Maria , ebbe per ie ma- 
ni i Mifterj : non voglio per fine toccare la Tauma- 
turga autorità di Domenico , per non ingclofìrc l'Onni- 
potenza tare* , m am, <xi(i lmtl fo ra J, ?W vidct 
tilt , ne viddicct, con i fofpetri di Cornelio , iefim Dtum 
alìqutm fata, ut :paxt4t; al narrarvi le figliuolette, da 
Domenico tornate in mafchj ; le tonache lacere de Fran- 
cefeani , da lui rattoppate col fango ; Ja fua inzu ppata 
da diiuvj, rafeiugata all'alito d'un Ave ; le fabie are- 
rofe trafmutatc, con alchimia non più intefa , in prCf 
ziofità di danaro.. Parca, nò; voglio, che Dorneni&a fi 
jranri , che come Crifto ne' Cenacoli cnrr.iiìi a po.'ie 
chiutè con beatifiche fottigliezzc ; che coaie Crilio nel- 
le nozze di Cana operane metamurf.fi d'acqu: in vi- 
no-per le me tavole ; che come Crifto fui Monte farol- 
Jailc turbe fameliche cogli avanzi de' funi referror j ■ che 
come Cnflo daiìè la vita a tte morti ; e più di Ct'ilto» 
che ridonda a maggior gloria di Crifto , fi pregi ,' c | 10 
fino a quaranta in un colpo chiamoiii a refpnare l'a- 
lia di già affogati nell'onde : onde dove quegli non poti 
impedire alla poca fède di Pietro i fommergimenri - 
Domenico col!' eccefio della fua fede , potè liberarne ì 
naufragati Un tal pregiarli è pregiarfi foggetto .del- 
la virtù di Crifto , ncetto d'una poteftà più arnpladcl- 
ia virtù di Grilfo, che al dir d'Agogno, è. Ja più gran 
gloria di Cnflo. Liitmr £ i,ri*.i f r , ,/ Mifttim 
me 
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me i/ìrtKs Chrifli. Si vanti iòpra tutto Domenico d'arce 
operato un prodigio (òpra tutti i prodigi : fondato il 
fuo Ordine, che può chiamarli, come d'altri fu detto, 
ptimculum vhmm , mi atrefta non però 1' infinito delle 
l'ut prerogative, da cfprcflargli le iiroparie del mio of- 
fequio . Voi medefimi lodatelo , col vantarvi primi 
Inquifitori della Fede , primi Maeffiri de Palazzi Appo- 
ftolici : ricordate voi le Mitre, ohe prefero dalle voftre. 
teite pili ftima-le porpore, che più s'ingrandirono sili 
voftri Omeri ; i Triregni , che più fi beatificarono sù i 
voftri Capi; Voi pregiatevi d'aver .mandati tanti Santi 
al Ciclo, che han pollino riempere la magìor parte de' 
leggi fuoi vuoti : che sò-io? Voi , che Capete le voftre 
glorici Voi palefatele . Si vofotritis gltriari, nt>a tritìi in~ 
Jìpientts , perche il voftro gloriarli, come V Appoftolico 
gloriarli di Domenico -, averà per fua Apologia > 
che vi gloriate, com'egli gloriosi per vilipen- 
dio dell' creila , per i' efaltazione della 
. . Chiclà , per magioi gloria i 

.di Dio.. . , ' 



Iddio ingrandito dall' Anima ,c 
nel Corpo 

S.FRÀNCESCO 
■D ASSISI 

PANEGIRICO IV. 

PE L MEDESIMO SANTO 
Detto nella Cliiefa de* fuoi Capucciuì 
in Napoli . 

Magnificat Animi mea Dominion '. Luca; i." 
Sìagai/caiimr Ghrifiits in ttrpire wuitfivt per vitatn , Jfae 
fcr mortivi. Ad Philippenfe* r. 

L frlicitaiC colla propia virtù, è vero, 
e una gran felicità ; clic bene fpcflbla 
virtù nefee un magnetifmo d'infòrm- 
nj : il felicitar non però colla propia 
virtù , è una maflinia felicità ; cho 
niaiiìma felicità ftimafi da unvirtuo- 
fo fortunato il poter far altri parteci- 
pi di fuc fortune. Nullam crtdiitrim , 
COI Panegirica di Coftantino , effe Fritrcìfum ma\onm f<- 
Uàutm . y«ra fttijfc fttittm . Sire, parlava Crefo a Cara- 
bifc.in contraddittorio di toftoro, che t' adulano, di- 
rò , di te più felice Ciro tuo Padre. Ciro ha di già fat- 
to un Cambile ; Cambile ancora non hà tatto uh Cam- 
fcife : I progteffi di Ciro iùron di Ciro ; i progredì di 
Cambili; fowjiioo dì Cambife, di Cito. Egli fù fogna- 
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to in una vite, tu in un grafpo!o;e maturano ad or- 
namento del Tralcio le vue . Nafcefti alle vittorie , aj 
trionfi ,a governi? è lo ftclTo , nalccfti agli onori di Ci- 
ro; nafee a gloria del Padre il figliuol iavìo ■ Signore: 
quello folo puoi far Carobife magior di Ciro: Cambi- 
li: ha fatto Ciro fupcriore a Cambile . Così non trovi 
uguale, fe col far Ciro più di Cambifc , hai lupcraro 
c Ciro , c Cambife. Ciefce anche Ibpra le fteflo quel 
merito, che fa crefecre altri fopra del meritevole: Pla- 
ni tuui tiii prxit ftlieitate Farti/i , quia te gtmit fdium , (ai 
tu partm v non hnfabh . Chi s'importa per i pedonali ta- 
lenti , puoi dirfì avventurato , che di rado il livor Io 
permette; chi importa, avventuratiflimo ; fpicca del Di- 
vino, eh' è regalia* di Dio, l'ingrandire . Che ammiri in 
Davide, Ifraclc che? con un fallo iondamentar la fua_> 
Altezza f non è quelli il fuo gran pregio;' È l'averla., 
fìabilita per altri: non è grande chi divien grande , ma 
chi fa altri grande ; il divenite puoi dipendete da un_> 
voto favorevole del fato ; il fare , da'foffragj candidi dei 
valore . Cur folum David dkntur Rex , titm plures futrunt 
Rcgesì dkendam ,col Celada , anta Per rxtritttm Davidi) re- 
gnaverunt . Glori* /picador elucit io » , qui fais mcrith pt- 
ptrìt fibì Tttgnum , & io pnjlerot propagavi . Cosi è. Davi- 
de inrronizato è la minor gloria di Davide; la Tua co- 
ronata dipendenza n'è il tallo eccedente; egli col farli 
Rè, ingrandì un figlio d'ifaì; col far Rè un Salomo- 
ne, ingrandì un figlio di Davide;poco ci vuole a fol- 
levare un l'afrore; ci vuol più che molto ad inalzarci 
un Principe ; ogni zoccoletto balia a far ifuiccare un 
Pigmeo ; ci fon d' uopo Pirinei , perche fi diftinguano 
de' Pompei Magni i Cojoffi. Aleflandto , perche ma- 
gnifìcò un Eroe in Filippo, perciò fu grande ; perche 
non vi fù chi lo magnificane, perciò non vi fu di lui 
più grande . Perche fu minore folamente della fua-i 
gloria , perciò fu minor folamente di fe fteflò, eh' è quanto 
a dite , fu magiore fol di fe freflò . Tanto è più gran- 
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de chi ingrandire , quanto è più grande chi s'ingran- 
difee. Fo dunque giuftizia al merito di Noemo , fe'I 
preferifeo a lutti i Patriarchi . Àbramo benedille iru 
Ifaacco un Ifacco ; Giacobbe ne' fuoi figli i tuoi fi- 
gli . Noè nel fuo Senio , non Senio benedille , ma Dio. 
Gran vanto di Semo,che potè cflèr benedetta equivo- 
cato con Dio 1 magior noo però di Noi, che potè bene- 
dillo, equivocato con Dio! l'uno lo fu, l'altro il fece 
sbaglio d'un Dio. Beneiiiìai Dominai Detti Stia . Statuì 
augii Deam pr* fnt temdìclhitii gloria . Canne d'oro dell' 
Appocalilìè fquadtate ora, fé potete, l'innocenza d'un 
Uomo, che giugno ad inalzare 1' AlriiTìmo. Mifure d' 
Ezzccchiello fcandagliatc , le vi dà l'animo , la gran- 
dezza d'un Uomo, che in fc inedefimo fa più grande 
un Nume ! che più tardo a nomarlo : compatiate , fe v'è 
poffibile, la Santità di Franccfco d'Aflìfi, crefeiuta fino 
a far più creicele un Dio ! fino a farne il nome più 
chiaro, la fama più celebre! egli, o Napoli , imitando 
la gran Madre; colle azioni del fuo fpinto , magnificò 
il Signore , rendendone gli attributi più illuftri , emo- 
lando )' Appetitolo colle paffioni della fua carne , ingi- 
gantì il lùo Criflo, fino a faine la redenzione piùco- 
pioia . Il Verbo , abbreviato nel feno della Vergine , 
fpiegoili in più contracifre di fàngue nelle membra di 
Francefco ; non capito dall'intelligenza del Dottor del- 
ie Gcntij trovò da dilatarli nella mente di Francefilo, 
onde echeggiando a tutri e due può vantarli magnificat 
Anima mea Dcminam . Magnificabitur Cbrijlus io carpari mie. 
Che trafeendenza di merito ! Maria lòlamente coll'Ani- 
ma ; Paolo appena col corpo ; Franccfco con amendue, 
magnificò il fuo Dio 1 tutti i Santi il dittero più gran- 
de , Franccfco il fece . Alia magnani frddktuìt Domìuum, 
& dilani, ut Creator* r a tienila . Egi usto», egli fi glo- 
ria con Pietro Bleffcnfc, mxganm facie Deminiim, Che, 
ipciboli ! un fiume far più pieno il mare , che non_i 
ridonda! ua aftio fai più lucido il Sole , che non sà 
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pili fplendcrc !un Minore far più grande un Dio, che 
non puoi edere più grande! 

Non s' ingrandite, chi 5' ingrandifee, quando non 
s' ingrandire col merito participato da chi 1' ingrandi- 
fee . Il farli grande per altri , non commuiiicancc al- 
fa lua grandezza è profperità di fortuna , mà è infeli- 
cità di demerito t è nn ricevere larga limofma dallaj 
fotte ) ò con un iìnonimo,e un lopponcrfì povero d' 
ogni arere . Che accquìltonne quel Principe , col pre- 
tender Nicchia nel Pantcone de' letterati , per la lette- 
ratura degli (chiavi fuoi ? Le rifa d' un Seneca > che fi 
regiftra nel ornitologia di quel ucello , che inpiumofsi 
a molaico di colorite vaghezze coli' altrui p:nnc. Ce- 
fare si, che meritò tutti gli applaufi di Cajo Cecilio, 
perche col fare i fuoi tra' buoni ì migliori , egli fi fa 
l'ottimo ; col tarli magiori tra' grandi, egli fu il maisi- 
mo;c col farli limili a fe, ottimi e maiiimijegli mo- 
Itrofsi più che ottimo , più che mafttmo . Tania lauda- 
bili*! , gaffi! (um ipft jìt epiimus , emna circa fi Jìmilei fibi tf- 
fteit . E' glotia dunque' tua , o Dio delle virtudi , il ve- 
nir glorificato da Franccfco, perche tua è la gloria l'a- 
ver tanto glorificato Franceico , che potè glorificarti . 
Dalla tua grazia ci riconofee quella pienezza di grazie, 
che porè agli occhi degli Uomini renderti più grazio- 
le 1! rifplender della Luna, fino a divenire un Sol del- 
la notte, e pregio del Sole , di cui è il lume . Il dilatarli 
del Nilo , fino a slang iarlì in più Oceani , è farro dell' 
Oceano , di cui fon l' acque . Liberalità di Dìo fi fu il 
dare a quello accorto fuo fervo i cinque preziolì ta- 
lenti ; induftria non però ftia,chc col multiplicarli , po- 
li più impreziofirc i fuoi Erarj . Gran tenerezza dell' 
affetto di Dio , magnificate oltre l' umano l' Anima di 
Franccfco; gran gratitudine dell'anima di Franccfco il 
magnificare Dio più in là di Dio! Magnificat anima mt& 
D*mmttr*,**iafecit mibi mcgm.t. Scilicrt treni alitene ani, 
mt me* magnificato Cbrifinm , & untm Cbrifit gloriavi ne- 
guitti (xamtìe . H * Per 
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Per mercantare quella preziofifsima margarita , ti - 
nunzio a tutto il pofsibile . Fattoli all' orecchio del Tuo 
Spirito : non t'approfittare , gli dille , nella paterna mer- 
catura : il guadagnare col Mondo , fi è perdete ; il mol- 
to cavare dalle lue merci , è fallire : rilpondcgli , fé c'im- 
portuna; Padre ,ad altro negozio m'ha applicato il mio 
Dio ; al multiplico della fua gloria : nel proccurarlo giu- 
gno fino all' ufura ; hò per poco l' amichi ar vi la vita.; 
hò per niente il morite:a me vivo, Crifto e vita; qua! 
magior utile? a me morto, Crifto è guadagno: vi puoi 
efler magiore ? Se vivo , non perdo Crifto ; ci è alàicu- 
tamento più certo?fe muojo,acquiftoCrifto,viè corrif- 
pondenza più puntuale? la mia vita.o la inia morte è 
il prezzo, v' t cola più bada? un Dio ingrandito è il ri- 
tratto; v'e cambio più alto :Si,*i , tue ticno le com- 
pre. Io quanta pojfum maxima glsria fnhiim^ba Chrijìnm ; 
Chrifiique eleriam ,ftvi ex vita , jive ex mirti mea , quafi 
UtTlM ,vtl lacrofam quxjtam , avim< M;rcatar exoptti . 

Ciegli grata udienza l'anima di FranceSco, e per 
arricchire i refori delia gloria di Dio,impoveri(lìfino 
al non più . Fi Scialacquo di ricchezze ; rifiutò legiri- 
sne , fece getto di tutto il difidcrabile. Se la povetri 
avelie voluto iar pompa delie Tue gale più capriccio- 
Se , non potea comparire in altra foggia, che da Fran- 
cesco: ed in fatti incontrandolo un ternario milteriofo 
di Donne, con quefto complimento il rivcrifeono : ben 
venga la Signora Povertà . Quatrro ftracci rattoppati 
in tonaca; una corda attorta m centorino etano tutta 
la bizzaria della fua moda ;la nudità , tutto il mobile 
della fua Manza; il nulla, il tutto de' Suoi ftabili : c co- 
si s' ingrandire , o Francefco un Dio ? Appunto col 
ipropriarfì l'anima di tutti gli affetti a tutto ciò) che 
si di comodo; coli' antigenio anche del bifognevolo ; 
con lalciare a Pietro Bernardone fino ia camifeia ; col 
ricevere in iimofina dal Vcfcovo una mclote ; collo 
Spogliarli Spirante fin del cÌiizio,li magnificaguelCri- 
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PER S. FRANCESCO D'ASSISI.' Si 
fto , che tenne a fomma gloria il nafecre ignudo , il 
morire fpogliato. Magnificat Chrifium fuum , ce la fa buo- 
na il Serafino di Bagnarea, exontrams ab emmbas. 

Qual penfate foffe il Capitale, Fidcicommi fiato al 
fuo ordine ? la fola fperanza , azienda da {paventare le 
nitrie,da far feonfidar la fiducia ! Ora sì che pretendi 
troppo Francefilo ; con un tal legato ti brami , una., 
con tuoi, ufufruttuario della Onnipotenza ; vuoi obbli- 
gare Dio ad applicarci tutti gli effetti de fuoi prodi- 
gi. Si, vuole Franccfco ,e fé, ed i fuoi foftenuti a vi- 
talizi di miracoli ; vuole che fe non ha con che fo- 
dÌ5farc ad un medico per 1' afiifteaze nelle lue infer- 
mità , s'impegni 1' Alti (limo a (ottenere con uno de" 
fuoi capelli la cadente Cafa di quello; fìcche vi poiTà 
fcriver Bercorio , ella mantenerli in piede captili muni- 
mtwtt .Vuole che fe deiìderofo di vino, ne (tanno vuo- 
ti i mendicanti bigonci , trafmuti le acque in molti 
da ingelofirc le vinarie di Salomone ; che il primo tra* 
fegni fatti da Gesù, Ila l'ultimo trà gl'infiniti pratica- 
ti per lui. Vuole che a ri fiorare le arfure d'un con- 
ladino faccia zambitlare i refrigeri da un fafib , chcj 
un miracolo operato per la falvezza di tutto un Po- 
polo fuo dilettilìimo , fi rinovi per le ricreazioni d'un 
folo . Oh invenzioni di Franccfco per far più grandej 
un Dio nel concetto degli Uomini! Giuditta impetra 
le piogge dal Signore , col metterlo in punto a farti 
conofeer dall' Afiirio per quel Dio Grande, che '1 con- 
fettava Bettulia: Francefco lo moftra grande, facendo, 
che nelle maremme di Bari , a refrigeri d'un fuo Com- 
pagno , fchizzino in giuochi d'acque le arene . Pregiudi- 
cò alla grandezza del nome di Dio Mose nel non cre- 
dere provvedute le fue difpcnze a sfamare per un foi 
mefe lcicento mila pedoni ; ne volle oltre il credibile, 
celebre la fama Francefco, collo fperarc per. tutti ife- 
coli i riftori per le fue più nuaietoié Tribù da Maga- 
Zeni di Dio . Ricordevole che Giacobbe non fapeari- 



«l PANEGIRICO QUARTO 

conofcere io Dio il Dio d' Ifraclc , fè noi fervivi di 
proveditore nelle penurie del vitto, di guardarobba nc" 
bifogni de' veftiarjj d' archi rie li no ncll' arrìccio della Ce- 
te; egli) Francefco impegna Dio a ricolmare i fuoi Re- 
fettori di pane) di cui più bello non ne impattano gli 
Angioli ; di lana i filatori , da cambiarti colle porpore 
di canti Rè; di falerni le bottiglie, da mettere invidia 
a Celiai dello Spofo , perche ne divenghi più fainofo , 
e erefcanell* ottimazione Iddio fopra di Dio. 0 fingnlarit 
intcrprelatio psltjtaiis, nifi m<i«rf«iMrY«/,argomentava con Ar- 
liobio, & bibertm himiaes , Deal tome* 9iu /uberei '.Co- 
sì è . Se Francefco non fallì povera Uno al non poterli 

£iù i non farà ricco fino al poilibilc di glorie il tuo 
ilo. Sono malli me dell' efperienza , che il magior fa- 
fio della munificenza deve più all'altrui milcrie, cho 
alle propie dovizie . Se vi mancaflcro dcgl' intelici » 
mancarebbe a telici il pregio di felicitarli : il bìfognero- 
vole ioccorfo della mendicità inoltra arricchiti gli era- 
ri della potenza: più fi rallegrano i Magnati all' altrui 
dtfgrazie , che alla propia fortuna : quei» gli fa prof- 

ri occulti ■ quelle gli pubblicano liberali . Informato 
quelte politiche Franccfco s' irapovcrifee fino a cer- 
care in carità un tozzo da (ilei; a non avere altro ave- 
re, che il non avere: vuol così povero il fuo ordinev, 
che gli permette la fola propietà dei niente > gli con- 
cede i foli livelli della Provvidenza ; perche queffa fi 
magnificili ne'foccorfi. Coli' ignominie della mefehin irà 
a'accrefeono gli onori d'un Dio prodigo negli ajuti ; e 
le anguille delle calamità ne arreftano gli attributi più 
augHfìi • Hic 'quii rerum arériter tjl , Io deferire il Cc- 
lada,^ Dtinnìtrii Previdenti* fetjueftcr. Beat fcfat de futi 
mendicità! ìbiis Deum honorare, & de fud inefra Dei tftlem 
tìnta tìfirutre, dai» ea (akmìte/u neceffuat , augufiitr» Dei 
attribuii puktitat. 

Francefco povero dilatò i cancelli alla Provviden- 
za; Franccfco peccatore diiteft gli Ipazj alla mifcrkox- 
dia. 
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PER. S. FRANCESCO D'ASSISI. 63 
dia ■ li chiarirsi mo di quella non fe mai più bella prof- 
petti va 1 che al confronto delle ombre delle ol rinate lue 
colpe ; il choro delle Tue laudi fi fe più armonico al ri- 
pieno di fue ignominie. Dio buono ! e quante cenfcf- 
lonne Francefco laflìcurato d' edere il di lui nome nell' 
urna d'oro degli Eletti , pubblicavate degno della buf-, 
fòla de' prefeiri : moftratalì da Crifto tapczzata per lui 
urta delle più belle m anfani delle fenza numero , che 
fon nel Ciclo, afpertava una ftanza nell'Interno; inca- 
parratogli per Tto.10 quel meiefiino, d'onde ne cadde 
a rompicollo Lucifero , dicevafi meritevole d'accompa- 
gnarlo nelle cadute ! piagne cotanto , non sò quali pec- 
cati ) che ha lambiccato il cuore p:r gli ocelli ì non fi 
contenta 1 fc non fa materia delle pubbliche (Ue predi- 
che i foli a lui noti diffalti E Ora sì che disrido tutti 

Ì>li Eroi del pentimento a cedere i[ primato a Francc- 
co: non come Patamieno a pochi Padri d'un Conci- 
lio ; rivela i fuoi penfieri a nume coli (si mi Uditori . Vi 
ftupite>o Popoli, al leggete nel libro delle confezioni 
d' Agoftino quel lunghìlsimo errata, fottopofto al cor- 
rige dell' Unì verlb ?più confondetevi nell' alcol tare dal- 
la bocca di Francefco gli errori . Agoftino gli ferine, 
Francefco gli promulgò : l'uno lontano a lonrani; pre- 
ferire 1' altro a prefenti : cosi Agoftino par chenesfug- . 
gi0è; così Francefco par che ne ptoccuraflè i roflbri! 

E perche prezzi sì poco,o Francefco, il gran tefo- 
ro dell' onore ? all' umiltà bada il concetto > in cui ti 
tieni di vrhTsimo giumento ; d'immeritevole della ge- 
neral prelatura del tuo lftituto;d' inutile operajo nella 
vigna del Signore. Safta, è vero, all' umiltà, ma noru 
balta a magnificare, quanto la vuol magnificata Fran- 
cefco la Divina Bontà . Cran Peccatore bifogna 11 di- 
chiari, per dichiarare grande la mifericordia di Dio: pe- 
corella macchiata, e d'uopo, lì pubblichi} perche s'am- 
mirino gli amori del miftico Giacobbe nell' accoglierla 
alia Mandia : diafpro pìzzato , perche più lì penlìuo 
prc- 
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prcziofc le mura di Sionnc ; fofca la tua anima ', per- 
che fi conofcano le lìmpatie delio Spofo nel vagheg- 
giarla anche nera. Quanto fai Fcanccfco ! quanto ti de- 
ve Iddio! Dell'enei' egli pio , n'hà l'obbligo a fe me- 
defimo, il conofcerfi per tanto pio , n'è tenuto a Fran- 
cefco. Non dubitava quefti dell' Infinita pietà del fuo 
Dio ; pretefe fi conofìefic infinita dall'Infinito dato a 
credere di fue mancanze; ed indovinolla Franctfco : al 
fentirlo il Topolo per quel grande federato, che coi ite na- 
vali, al vederlo per quel gran favonio , eli' egli età 
di Dìo» veniva forzato a (clamare ; oli gran raifeticor- 
dia ! Cottili s' ac cu fa va ottenebrato dalle caligini del 
peccato, e poi tra gli orrori notturni fi fa fervue dagli 
Angioli , come da paggi di torna ! fi dà in colpa d' a- 
ver dato l'orecchio alle cantilene della vanità , e poi 
ammalato , fe gli concede , che i Serafini gli facciano 
da Sirene , ad domiciliandolo colle melodi:! Reo di mil- 
le accettati delitti , ei cemparifee fui Pergamo con al 
collo un capeffroje poi a ftia gloria fi lalcia , che vi- 
vente ancora , fi porti da Domenico con venerazione di 
reliquia un pezzetto della fua funelohpiù che grande 
miféricordia ! La venerai grande nel premiar l'innocen- 
za ; 1' adoro maftima or che grazia di tanti favori urL> 
penitenrc ; devo a tc,o Franceico , fpacctato gran pec- 
catore, ed in fatti gran Santo, il concetto formo delle 
Divine miferazioni ; deve a te, Dio, il formarfene delle 
fue migrazioni un tal concetto . Aajìm diitre,eo\l' ardi- 
tezze di Tertulliano;/ fue, ut/ufi tjfe ftrditam, ptuatrì- 
(tm, iamnatam, Anima Francifci non aciidiffent, bem^moLs, 
grafìa, miferkordìa , cf" cmnit vis Dei benefica vacmìtìt . 

Non puoi contenerli Franccfco in le fteflo al ve- 
der riufeito il dilegno , di far più illuftre la benignità 
del Signore collo leuro di fue mancanze. Smontato dal 
Pergamo , e feduto con contegno in mezzo del Tem- 
pio , vuol che gli bacino tutti gli afcolranti in contraf- 
fegno d'oflequio la mano/Ritirala, Francefco, ritirala. 

Il 
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PER S. FRANCESCO D'ASSISI : 
Il porgerla è un farfì frappar di mano la palina, è un 
darli la mano colla iattanza, è un fartela far per mano 
dalla fuperbia : ritirala, Francefco, riti tala . Oh quanta 
puoi gonfiarli un Ecdefiafte agli applauli! oli quanto, 
guanto invanirono i baciamani J ritirala. .. . ., porgila-, 
Francefco, porgila : temer non dee d'.mebbiarfì all'Atmof- 
fcrc la verrà d' un Olimpo , e li burla dell' esalazioni 
temerarie un Firmamento. Francefco non parla egli in 
Francefco; pretender dunque non puoi per Francefco i 
complimenti . Efigger vuole le adorazioni per Grillo , 
che in lui ragiona ; fcraprc inrcrcflàto negli accrefei- 
menti della fua gloria , vuol che fi magnificili in lui 
quel Verbo, eh' è l'ogni parola della tua lingua , quella 
Spirito, che gli mette in bocca tutto il linguaggio infuo- 
cato di Penrecoite ; e la porga al bacio con Scurezza 
del fuo uruiliflimo fpirito ; perche egli al dime il vera 
col Vefcovo Facente ,_/& efi fua vii* txul,fie Gbriftt vi' 
vii 1 ut ani iHf» laudati Mura a fi iffi alie»um,fiÌ 
qui tm Uh vivit ,Gbriftum fsii»i laudar. 

Francefco , non puoi negarli , Gir i/i* vivit : che ma- 
raviglia dunque, che l'ami cotanto ? Crifto è la vita, 
Crilto e l'anima lua . Sempre con Crifto in bocca., » 
fempre con Crifto al cuore. Abbracciato con Crifto nel 
Erelèpe , unito a Crifto nell'Altare, CiocefilTo con Cri- 
fto in p iil Calvarj . Cotanto accefo del di lui amore , 
che anche -al volto sfavilla come ardente carbone; chcj 
con un tocco della fua mano riaccende lo fpirito d'un 
moribondo vicino ad eftinguerfi, intcrizzito dalle nevi; 
che paflèggia come in carro dell'Aurora , in un cocchio 
di fiamme ; che bruggiato dalle vampe del Santo amo- 
re , non fante gli ardori d'un ferro rovente immetfoglì 
dietro l'orecchio dalla piccola crudeltà d' un Chirurgo < 
ma che afpctto in autentica d'eflcr Francefco una fuci- 
na dì tutte le bragie dello Spirito Santo, a raccordato 
quel tatto, oltre il rarìflìmo , fuor dell' infoi ito , unico 
nelle miftojogie de' contemplativi : Francefco lattando 
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in un Frate, sbal zollo in aria, infuocato in errali! oh pro- 
digi dell' amor di Francefco ! poter vantarti con un lòf- 
fio mandare un Uomo ridi' Ethcra mezzo incenerito 
dalle lue fiamme ! E che fuoco dovea ftar racchiufo 
nella mina del fuo petto , fc (vaporata in un apertura^ 
di bocca fa volare in incendi di carità ! oh Cuore d i Fran - 
cefeo Vefuvio d'amore, eh' eruttando, tramandi fìn'al 
Cicl le faville : rogo di fagrc arfure, in cui allo fpirar 
d'un aura , fi bruggiano le Fenici . Io impazzìfeo per la 
novirà del fuccefTolun Elia, eonceputo, lattato, crefeiu- 
ro , vivo ancora tra fiamme , ha per mezzo imponìbile 
il poter ccmmunicarc al fuo Elìfco una fcintilla di tan- 
to fuoco ; c Francefco l' ha per sì facile il partecipato 
incendi, che non gli colla, che un fiato! Se mi fi per- 
dona l' audacia , la dirò un iperbole a gloria di France- 
fco, che ridonda a magior gloria di Crifto,di cui e gra- 
zia la viitù di Francefco . Fiatando negli Appoftoli il 
Signore, abilitolli (blamente a ricevere lo Spirito Para- 
cleto; con tyicN infiiffilav'tt in tei, i' accalori, difponen- 
doli al gran fuoco,chc dapoi l' informò nel Cenacolo ; 
a Francefco concedè di più , concedendoli il comunica- 
re, l'infondere Io Spirito (ettifbrme con un fol fiato; fa- 
cendo che l' infocare, il trafrnette re u n omo quali fra* 
comprenfori gli montane un momento , un attimo, un 
refpiro . Piccolo lo Spirito Divino ne' feguaci del Na- 
zareno , afpettò il crefecre in loro all' umana cogli anni; 
adulto in Francefco, fino a non potcreftar rifìrrtto iru 
lui fòlo, entra, crefee , grandeggia, i' inalza fino al Cie- 
lo ne'Difcepoli di Francefco! oh gloria fopramaflìma di 
Francefco il magnificare fino alle Stelle lo Spirito di 
Dio! Jngrejfus acquando Spirttxs Sanfftis, me ne congraru- 
lo col Celada tconfefiim in fi irevit ,adeievf , & tu* vir- 
imi! ìntTimtntQ ex farvuls magnai diirus eft ; te qnod, ripi- 
glio i giubili col Cl)ttano, pre-greditnr de iena inmeliui, 
<£■ freficit ispirimi Dei in hirrnnt . 

Alla aia Bettclcmme, Uditori , per ammirare l'ulti- 
ma 
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TEH, S. FRANCESCO D'ASSISI.' sf 
ma prova de' tbfrj infocaci di Francefco . GcnuflelTo egli 
d' avanti il Ptetcpe , contemplava la notte del Natalo , 
l'amor di Crifto nel tanto avvilirli per i'UomOjcpre- 
fo tra ìc braccia un bambinuceio di legno , adorandovi 
il Tuo Gesù ;ah mio Dio, con fopratcrvide giaculatorie 
dicea , ali mio Dio , e tanto hai fatto per me ì immen- 
ib ti reftringi in un putto ; Etetno ti lottoponi all' età ; 
immutabile foggiaci alle vicende! che pietà! il Signore 
del tutto lanolina poco fieno al ripofó; mendica da'Bru- 
ti un alito a rifcaldarfi l nò mio bene nò , fafee ti ften 
quefte braccia, ti ila cuna il mio petto . ti riparino dal 
freddo i miei fofpiri , ti ribbacio , per accalorar;] coru 
fiati mei-. Dove fpaventatc fuggile, trattenetevi , o ma- 
raviglie ; in feno a Francelco il legno divien carne, la- 
fernetta fi muove, un Crifto di buffò ,fì fa un Dio vi- 
voi va, e vanta aderto -, o Sinagoga , il tuo Enoch pel 
primo magni fìcarotc di Dio, pecche il primo ad efpor- 
re alle adorazioni le Imagini , Quefto 6 il meno di 
Francefco ; egli n'avviva i Simolacri. Giudica da majo- 
lafcbijo Chie(à,gli Anton), ì Gaetani , s'ebbero anima- 
to pargoletto -Crifto ne' lèni ; Francefco il fa animato. 
Quello fu tenerezza dell' Amor Divino; quello è poten- 
za di Francefco! Oh forza Taumaturga dell' Grazi odo 
di Francefco 1 non è grande il potere -di Dio, il fufeitar 
dalle pietre i figliuoli di Abramo? giudicate quanto Ila 
quello di Francefco , che da un legno fa (Licitare un fi- 
gliuolo di Dio. Deus ligattt, ne £1 fcandaglio Felice Mi- 
nwzio ,»nfcit*r ,/cul/iitiir , non dum Deus eft; ecce canfxcra- 
tur, untar ; lune pojtrtme Deus e{ì,cum btrna Me, cioè Fran- 
cefco vtluitté" dtdkavit- 

Oh fc il tempo mei petmetteflè , vorrei condurre 
alla volita con fiderà zi one il quanto dovea c(Ter grande 
la carità di Francefco pc '1 luo proflimo ; fe alla fujj 
falvezza ,par che impetri un'altra Incarnazione del Ver- 
bo! lafciarei ogn* altro da lui oprato a ptò degli Uomi- 
■ni:i lembi ptoprj,i mantelli, le tonache, i libri , i vali 
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Sagri fmalriti in foccoifo de' Poveri ; non farci' conto 
delle fu e continue lagrime , f parie per lavare in quel 
Giordano la lepra de' Naamani ; anche del voto , chi» 
poma f ci vie d' un Panegirico, alla -gloria di Francesco., 
fatto da lui , di non mai negare la limoiìna a mendi- 
chi . Solamente vorrei fare flima del gran zelo di Fran- 
cefco. della (àlute del Mondo , fi a linovame la Reden- 
zione [ fa che di nuovo lì faccia carne il Verbo. Magni- 
ficat anima mia V>atnìnum .Gli metterei in bocca gli en- 
tufìafmi di Maria, con il perche d'Agoftino , idcjl ma- 
gnificai Dtum, quia carnet» Dee exiòct , ob qttam , qui in Dir 
viti* Ptrfeais funi tinnite fcu/ii ■ 

Se non polio trattenermi nel linafcere , che pei 
Francefco fa Crilto;mÌ lì permetta l'accennate a il mo- 
rite che vuol Francefco per la vita dell' Uomo , per far 
più copiofa la Redenzione di Dio . A difpecro dello 
temperie, clic l'allontanarono da'fofpi rati lidi diBarba- 
ria;ad onta dell'infermità, che l' iiinabilitarono a viag- 
gi di Marocco; portoli; nell'Egitto, nuovo Mosè di qucll' 
altro Faraone; ed inabili le ragioni a (ereditare la. cre- 
denza del fuoMaumctto; accendi ( veniamo alle Uretre 
glidifle ) accendi un gran fuoco ; fe entratovi dentta 
mi rifpetteranno le fiamme , refterà chiarito a quei lu- 
mi il tuo Alcotano ; le mi offenderanno in un pelo, fi 
denigrerà a luoi fumi il mio Vangelo : oh fe '1 faceva^ 
il Tiranno! certo di reirarvi illefo alle tante prove fat- 
te a difefa della caflità,fopra degli accefì carboni ; che 
luminarie avrebbe allummate la Religione ? Se tanto 
tallegroflì al vedere i libri di Domenico , eipofti alle 
vampe per la verità de' fuoi dogmi, farebbe impazzita 
di giubilo al veder da Francefco darfi il fuo corpo iru 
preda alle fiamme : dato di piglio ad un di quei tizzi, 
avrebbe per fua pompa la Fede regiflrate le magnifi- 
cenze di Dio, dilatate nel corpo di Francefco , ferì ven- 
dovi il commentario di Tommafo iopra il Magpìficahi- 
w Cbrijlm in ter feri vrn di Paolp; Magnìficabmr GAri- 



Digitized byt^oogle 



PER. S. FRANCESCO D'ASSISI . 5» 
fin in Carpare , corpus nojlrum expontndo prò Chriflo , \uxta. 
illud Corinlhìarum primo , fi trudidera corjiui mtum , ita ut 
Ardeam . 

Se uccifo non lo volle ìl Soldati o ,.m orto lo volle 
Crifto . Le fiamme ,che provai non gli fece lo fdegno, 
gli le fé fentirc l'amore. £' aliai nota l' iftoria, raalchc- 
ratofi da Serafino il CrocilìlTu Signore , colle rrafìcture 
dì cinque raggi > l'impreflc nel corpo altrettante pro- 
fòndiUime plaghe . Or Tei contento , Francelco , tanto 
geniale alia Croce, che fe t'abbraccia, un Angiolo, te la 
la lèi a iii! omero ;fe ti iìrigne un Serafino te l'imprime 
nella carne f lèi di già Crocifitto : è contento Francefco ? 
Ove dillo iole tre ore fpalìmò rerito nelle mani, c ne' 
piedi j Francelco volle agonizzare per due anni conti- 
nui, ìquarciaro ancora nel fianco! contento e Francelco? 
il Redentore fii impiagato per 1" afferro del Mondo ; 
Francelco con icntimenta d'amor più grande, volle le 
Stimmate per l'art (ore di Crifto lì Giri/ti eximuitù, vo- 
glio fclamat eoa Gregario,^ fervi forma, ipfms mertifi- 
tatune decorata I Ghriftits pajfMi efi prò Mando , Fmuijàu 
fra Qhrifto . Contento è Francefco ? udite . Dipinto un_> 
Ino ritratto non. iitimmati zzato; egli v'imprefle conco- 
lori miracolali di ranguc le piaghe ì volle ,fe il fuo Cri- 
fto patì dolote Dell' animo per la percofla del fuo co- 
flato al ino Cadavere , eh' era là di lui lmagine d i car- 
ne ; volle egli, patire impiagando ,nou d'una , ma coilj 
cinque cicatrici la fua lmagine , ch'era un fuo Cadavere 
di colori . Conofcendo che le piaghe del fuo Corpo, col 
farlo imagine del Croci fi fio , ingrandivano di quello 1|_. 
gloriargli a più magnificarlo , volle colle piaghe l'I- 
macine d' una rale lmagine al riflettere di Origene . 
Si grandetti fecero Imaginem b/iagitsis , rjr magnificai/a euro 
spere , tane imago Dei grattdis effiiitiir , & ìffi Dsmioitt , 
ca}MJ efi Imago ,magnipcatur. 

Contento è Francefco banche morto vuol magnifi- 
carlo coli' anima, mandandola alCiclo in figura di Stel- 
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la. Certo che al vederla i Magi , l'aurcbbono giudicata 
(puntata alle grandezze dì Dio, hoc jìgiwm magai Regii 
tfi . Anche fpiraco vuoi -magnificarlo col corpo , ten- 
dendolo mezzo invilìbile ad occhio umano; per acere- 
te re in quella fua Imagine la Macftà incomprenfibile 
di Dio . AHicttraro da San Zenone , incomprchcnjihitii Dei 
imago , invijibìlis jitincctjfe tfi. Anche in Ciclo vuol «fal- 
larlo . Veduto penetrate nel coftaco di Dio, internatfi 
nel iuo gran Cuore ; ardifeo dire , con più gloria del fuo 
Collega Domenico, poiché Domenico a" ulcì, Francef- 
co cntrovvi. Informato delle illazioni profetiche, acce- 
de* homo,ér exattabitur Dati. Anche in Terra vuol ma- 
gnificarlo in voi, e per voi,o Religiofiflìmi Padri, &c. 
Facci ancora partecipe della tua gloria , o Francete . 
Comunicaci un poco di quella gtan virtù, the potè 
ingrandite un Dio ; e compagni tuoi nel Cielo 
polliamo accompagnarti a magnificare il 
-Signore, fequendo quel tuo invito, 
■Magnificale Domin»M mteum. 
Ami», 



1 Progrefsi della Chiefa , calzata 
di Giacinto . 
PANEGIRICO V. 

PER LE GLORIE 

S.GIACINTO 
DOMENICANO 

Detto nella Chiefa di S. Severo in Napoli ; 
guata pulebri fuat grifut tui in Calceamenth 
tuis Fitìa Principiti Cant. 71. 
Calciavi te Kacjathf . Ezcch. ìff* 

SIN Commi parche fia fortuna de'pic- 
J1 il venire ingranditi ibpra de' Ca- 
;i più protrimi alla Tona, fi veg- 
gono follevari più in sii de" vie ini £• 
fimi al Cielo. E'cosi pericolofo l'of- 
fenderli , che fe da un qualche mon- 
te fe li fraglia contro una pietra-. , 
per tema de' calci, e d'uopo, chef! 
celi la mano ; è forza credere a chi diffe gli Uomini , 
alberi al roverfcio,fe ehi dovrebbe nafeonderfi nelter- 
reno,vuol pareggiare. da cima d' Uomini: quefìa meta- 
morfofi non però ènonfolo tratto di barbara politica, fi 
pelila altresì finezza d'un amore tiranno. £ tanto bel- 
le fono le fcarpe della Spofa , che lodare con medio- 
crità tutte le di lei fattezze , vengono le loro ttaccie 
con ammirazione efaltatel nan filma pulebri grtffm % ftd. 
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ne Duplice Guglielmo , cam adnuruiisiie, qiiam pukhrì\ co- 
me fiete amabili, afpettava diceflc, pupille della mia-. 
Spola! Ogni voltra occhiata è un incantesimo del mio 
Cuore , un folo veltro fguardo è una faerta di quello 
icno. Che miracolo adi' avvenenza 1 quanto rxùfofcfle, 
tanto più chiare rifplendono per me quelle Stelle! So- 
no due pifeine di Efebon , dove flagri ano tutte le gra- 
zie , in cui li fpecchiano tutti gli amori . Oca/i mi ,/icnt 
pìfeìn*. in Bfeten : Quanto fon preziolì quei tuoi capelli < 
le loto snella ammagliano le catene al mia genio : una 
loro ciocchetta incorda 1 arco a Dettagliare il mio pet- 
to ; ricchi ceffi della mìa Corte ; avree fìlogranc dc'mici 
lavori ; attorcigliate di vermiglie fettucce , incanalano 
il Reggio ammanto da mettere in grandezza il fuo 
bello. Cafitti fi ficai purpuraKegis,vÌHtla camiìbus: Quei 
colio, o Dio, quanto e caro 1 colonnetta di pario mir- 
ino, cui fa capitello la tetta , intrecciata alla Tirana. Alfe 
fmaltato a galalite , ove aggirali il primo mobile del 
vago; Farò di Alabaftto, cui fervono di canale due lu- 
ci jfàldetta di neve dove fa vetta quel fiorito Canne- 
to; Torricciuola di avorio , tornita dal vezzo , corona- 
ta , come da merli, da' crini;Gy«r tuum ut Garmttus, cel- 
lula tlium ficus T urti! Eburnea . Io trafecolo , Uditori , 
quando credeva léntitc encomiato il tuo ventre , mon- 
ticcllo di grani , affienato da gigli; il fuo l'mbihco cra- 
tere Inumante d' ambrofie ; il difpofto di fila itamra- > 
elevata qual palma , a (colto il fuo paflègiar con cotur- 
ni, fino al non più fublimato! Chi ora non compatirà 
Oloferne , invaghito del volto nò , ma de' Sandali di 
Giuditta f Chi non la farà buona a Claudio nel tenere a 
favore lo (calzar Meflèlina; il riceverne in dono le pia- 
nelle? Chi più dirà ■ fotto d' un Caligola-, pofiòno aver 
canta fortuna gli Iti l'ali , guatandoli ingioclJatì ? fc l'in- 
namorato de' Cantici celebra per ifpcciofe le pedate 
della fila Cara ; tien a gloria l' arricchirle i zoccoli di 
giacinti , quarti pulthrifiint greflus mi in takeaweutis tuis , 
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Sakfavi ìdyxeinthe. E parche non fappìa cenare dal d'I- 
le quanto cammini gratiotà , o mia diletta ! benedetti 
calzati , che ti attillano iì bene i piedi al movimento; 
lènza di loto non avrebbe avuto garbo la venuftadc. 
Le sfere i benché adorne di fulgidi altri, non fono am- 
mirabili t che pe '1 mi lutato del moto : il Sole noto 
ci fa attoniti pei la fua chioma d' oro, ma pel cotfo 
numerato de' tuoi Zodiaci. Che vai bellezza feiapira? 
il portamento la condifcc; dello, la fa legiadra ; iìeu- 
ro , maeftofa ; fprovvedura di borzacchini > eccoti timi- 
da , paventare una Ipina, far conto d'una piettuccia, in 
oppinionc di [chiava; fornita di ftivalceti ingemmati , 
eccoti ardita) non far conto d' inciampi , tener dappo- 
co gì' intoppi , in conto d' Infanta , Bilia Principi! ; ijaì 
Min , mi fa ragione Gregorio , «udii ingriduur ptdibtu , 
pedetcMim , & tìmidi iacidit ; centra ,Cctlccains audalìcr, lin- 
di tfi ilitd, (alesati fedii io prtptratmcm , hot tfi,in df- 
f infunerà, & (tr^rmmianm Evaogtlif Paris. Se così è, » 
K dunque Io devefi , o grand' ordine de' Predicatori , 
che la Chiefa , nutrica Spola di Crifto , corra veloce^ 
all'acquilo de' Popoli, lì porti fenza impedimento al 
dominio delle nazioni ; té- tu tornitala di Apposolici 
Sandali ne' tuoi Millionarj , l'arricchì fte di più col tuo 
incitimabil Giacinto: Ampliati i contini all'Evangelio, 
imprcziofendo con quefra Gioja i piedi preparati de* 
tuoi Banditori , replicar puoi fenza Iattanza alla Fede, 
qnsm pulchri ftmt grtjfki tui inc&iceamtHtii tttis,fiti*frintì~ 
jiis, perche io calciavi te Uiacyarbo , Pregio si trafeen- 
dente è il tuo, che a far più viftofa l'amanciflìmadei 
■ Nazareno, l'adornatìi la fronte col Piropo dì Domeni- 
co; la gola co' i monili di Agneià; il petto col Cuor 
di Sufone; e co'i Rubini di Pietro Marcite, le merce- 
iti in dito la fede dello Sponzalizio: Tuo vanto, c ve- 
ro, che le pertèzionaltì il nato coli' odorato Verginale* 
del Bcltrando;le guance co'i bianchi, e rolli di Rota; 
e lippa negli occhi quat Lia, pecche gli avelie da Ra- 
K chele. 
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chele, brillanti , gli foglietti , per donarli , alla tua Lu- 
cia da Narni . Quella non però è la gloria fopramaffi- 
ma; l'hai renduta gal ani e da capo a piedi; incoronan- 
done l'uno col Diadema di Catarina, incaftrando nelle 
lcarpe,per gli altri, più. tefori in un Giacinto : cono- 
feiuta Reina, perche cakeafii cam Wacyntho . Che crede- 
re, Uditoti, lì contentane d'avere additato il Porro alla 
nave dì Pietro, col S. Elmo di Coniàlvo f d'averla condot- 
ta in Buccentoro nella cappa di Raimondo f alìicurat» 
il diritto fentiere al carro della Divina gloria , aggiùn- 
gendovi rn Antonino , in Ambrogio , in Alberto, Ìn_> 
Tommafo, quattro Cherubini, con piante rertifsimc ? 
nò . Supponendole di qualche gravezza i ferrei cotur- 
ni del fuo Afcr,di Vincenzo Fcrrerio; pensò di calzar- 
la alla leggiera, ed alla ricca, con Giacinto, perche fof- 
fero ,e più prczìolì,e più ipedìti ì fuoi palsi ;C gli riu- 
fcì-j portatali velocifsima la Religione a battezzar più 
Provincie, a fantificarc più Regni : Quanto ella volto , . 
quanto le cadde in penfiero , di volata con Giacinto 
efeguì. Quelli per compiacerla , praticò vittù dirh'cilif- 
fime a Stiliti , abbracciò imprefe non intentate da! ze- 
lo ,dic di mano a mitacoli mcz&o incredibili a Tauma- 
turghi. Teniamoli dietro, ed accertati cte'fche farà ti- 
tolo al Panegirico ) progreilì della Chielà calzata di Gia- 
cinto , replica re mo con Hai Ig rido, cogitatimi! ejm , ó-optrn 
fpiritualis. intentimi! , vilnt ptdts rifplcnddant in cakcamta' 
tis cimjnthinii ,)uxta Ulud, calciavi ti lìyKtntha. 

11 minor danno dell'ingratitudine è il chiuder Ia_> 
porta a benifizj . Sono gaflighi otdinaij per le grazio 
abbuiate , privarne chi mal fc tic ferve ; il niagiorc lì è 
render rcltio il benefattore , anche con benemeriti : timi- 
do di nuova feonofeenza , va rattenuto in concederle , 
fino a gratinimi ; fui chi sà , fé colui mi cotnfponde , 
falsi renitente a fsvorìtlo ; per gaftigarc tal volta il Reo, 
non fi cuora il Giudo; poco farebbe itato lo fpogliare 

la Sinagoga de' flivaletti , tempeftati a Giacinti , chiu- 
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PER S. GIACINTO DOMENICANO ." 75 
tlcr il libello del fuo ripudio colla ciaufola d'Ifaia, au- 
fcram a te ornamentimi , cr gloriavi i&ktamexfr*m ; fila il 
meritò , fu vitali di quelli ad imprimer vcftigj di vani- 
ti, a trafeorrer lufTuregianri tutti i prati del fenfo ■ il 
peggio fi fu 1 che andò guardigno Dio udì adornare la 
nuova fua Spola, la Chiefa. Nel principio dclfuofpon- 
faiizio la volle fcaiza; £ partecipatole Io Spinto Setti- 
forme, fblamentc le perniile il mezzo cuoprir le pian- 
te con Sandali , addentrandola a poco a poco a ca lumi- 
nar finirà, e fpedita con piedi tuoi : Apòfioli, III oflètva- 
zione d'AmbrogiOiMM! finirli tttUtttmtntitm Deiportarunt; 
panare t&perunt dum hit dkìtur, ite in Orbtm Univer/ìim, 
ut Evangelica predicatimi! ve/ligiiim frófcratis . Non voglio 
pregiudicare alle tenerezze dell* Altiisimo colla, fua.. 
Spofa ; il non darcelo alia prima in tutto chiufo alia 
difefa; affatto ricco, alla bellezza de pafsi,non fufear- 
fezza d'affetto, fu mancanza di gemma; la dirò pure; 
non v'era per anche un Giacinto. In ufeir quefti dal» 
le miniere de Conti d" Odrovanzì , e quel eh' è più , 
adocchiatolo raffinato nelle officine di Domenico, non 
tardò a fargliene un regalo , calettivi te Hi.-.cymho , quam 
ptikk'i fune grejfus (hi ! Or sì, che faran belli, or sì, di: 
fatan tìcutì i tuoi viaggi , fortunata Signora , fè vieni 
provveduta di si fotti, di si prezioiì calzati ; non du- 
bito, che batterai intrepida la fhada,e per le valli più 
intonate dell'ignoranza fupina ,c per le cime altìfsiinc 
del faperc indomabile . O bella villa farà il ravvifarri 
folto de' piedi i colli pià fuperbi , e le cervici de' più 
fublimir non fono Icori] , che foli due meli in prepa- 
rarli al Minifleto Evangelico due meli non fono po- 
chi per un Domenicano , nafeono quefti Predicatori , 
anche brevifsimo un tal tempo, fata ballanti fsimo per 
Giacinto : in brievc vedrai annegate colpe Originarie ne' 
Battifterj ; annunciata la pace a nemici irreconciliabili 
della Triade ; correrai trionfante fulle fpezzature di mil- 
le Idoli , fperimentando ciò, che ferine il Papa morale, 
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WiMJttfo c&htantnr , qm babtnt Divinar* pmclfhntm , ni 
ferfdlitu amhlemtré' fefiìnt frmfatM . 

Non fe andare a vuoto quelle conccputc foeranze 
Giacinto , ottenute le benedizoni dal Pontefkc , e dal 
fuo gran Patriarca , eh' e quanto a dtre, alle frali di Ter- 
tulliano) tttut de Àfoftolù armata; , & calccatuf de prupar- 
raiura Evangeli!, portò a volo la- Fede, fin dove non fi 
fàpea,chc ìoflé Fede: pia prefto il fé, che noi dico. In- 
camerò' al patrimonio di Crifto la gran porzione della 
Èia eredità ■ usurpatagli da Satana ; infeudò allo Scettro 
Vaticano più Regioni , sterrate dal fuo Imperio ; fé ri» 
conoicere dalle Mirre Patriarcali fcii'matiche , ii Camau- 
ro del Gerarca Romano: la Germania, la Boemia , l.-u 
Siella, la Moravia, h Polonia,tutto il Settentrione , fu 
la conquifta di quello Eroe ; ove inife il piede , piantò 
Colonie alla Religione; dilatò le giutifdizioni ailcchia- 
vi ;fe fventolarc il labbato della Croce. Michele in Cie- 
lo, Giacinto in terra ("cacciò dall'Aquilone Lucìfero; con 
quefto fola divario : Michele non lo fé arrivate alla Se- 
de pretefa ; Giacinto il fe decadere dalla pofleduta per 
tanti Secoli. Rete Appoftolic» traile a hdi del Tevere 
pefei ex proni tenert ; vide la Sonamite guerriera arr ol- 
iati fotto de" iuoi Stendardi foidati , fanti perduti delle 
leggioni d'Inferno; lordi ad ogni tuono, clic non è dì 
Tamburo ,ad ogni inviro, che non è di Tromba, udi- 
rono le fue voci ; incivili colle cerimonie Eccclefiaftiche, 
villani , che non s' arrendono a ragioni ; a quali è legge 
un abufo invecchiato; cui la novità de! culto è in or- 
rore : il credette eatechifta gerrtarella idolatra, cui pria 
ftmbrava la Trinità un Gcrione di fentaGe ; un Dio 
fatr'Uomo una chimera d' ìrnpofsibili . Che allegrezza 
non ebbe la Chi t fa nel ravvifarc i Montagnuoli del Car- 
palogo , coltivare i fuoi Vigneti d'Bngaddi; i più fcio- 
perati della Molcovia difputare con Apologie de fuoi 
jsiifter},i Ruteni più fagtileghi venerare in Giacinto gli 
Oracoli del Sacerdozio ; la plebe più infima della Pan- 
no- 
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conia, della Sartoria adotarlo Maeftro; allora conobbe ; 
quanto quelli 1' avca renduta follecita nelle conquide, 
fpeciola ne' progrefli , ricordatoli dello che dirtele Am- 
brogio, quandi Uftrmii fimi, a«t faifrìn* temati Ver. 
tu* fif untar , fidn feriti» ma fb&vìfiimm ;&ictrdi>iis irt- 
fifta tufiodiutt : tunc fptiiofA tfl in c<tkt*mt*tis . 

Più maravigliofo non però fu lo ipettacolo, che le 
diede in foggettarlc i nobili, ed i Principi di quei va- 
ftifsimi Paeii. Oh quanto è difficile introdurre (ra collo - 
ro inaisi me di vera credenza! Ad una tal razza il cre- 
dere è politica, il non credete è indole di genio; la Fe- 
de è ragione di ftato; l'Anellino è propenzione di vo- 
lere; il credere lenza vedere lo penra da femniinuceie; 
il niente credere lenza vedere da Savfjc pure a poche 
parenefi di Giacinto, adorarono quel Crocefiflb, che pria 
aveanoin jfcandalo.e riputavano pazzia !i Montegoni 
ed i Danieli Duci de' Litruani , o de'Prufti , i Procti 
Gran Cam de Tartari, pria di lpavcnto, furono dapoi 
nomi da rcgiftratiì ne' t'aiti Vaticani . Alza gH occhi , 
o Roma , munti ifii vmtmnt libi . Si portarono fino al 
Concilio di Lione per deportare al Trono vilibilc dell' 
Agnello le Coronc-per fottomcrtere à tuoi piedi i Tur- 
banti , per cambiar gli Aghironi colle penne det tuo 
Barjona. Non sò le mai videlì Epifania di quella piìt 
vaga ! l'Oriente non fòlamente,il Settentrione ancora io 
viaggio per adorare Gesù : non tre Maggi Sapientiftimi 
facili a peiiixaacrfi , ma Regnanti Barba», incapaci ad 
Evangeij, umiliati al Nazareno ! regali non d'ori , e di 
gemme, ma di Cuori, e di Anime ; conduttore un Gia- 
cinto, aftro mali imo della Fede, non un effimera Stel- 
la 1 Alza gli occhi , e vedi quanto devi a Giacinto . La 
tua rivale, la Sinagoga, per calzarli alla grande , e com- 
parire da Princìpcrta , trinava!! ad avree mela granatela 
gonna, che tirata fino alle (carpe , inoltravano quefte 
cotonate ; mahgranaia Gtrtnis ornai* , averti quella fua 
ambizione Baffiio» & ixjitmt vrfiim farà pende/tu, ador- 
na- 
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naiaiM ca!ceti,ut pedes coronaremur melogranatirmn ceroìlii. 
A tè non però fan veto ornamento tic' tuoi coturni i 
Diademi ; fan giro alla Croce de Sandali Pontificali ì 
Reggi fetti; non di granate, ma dì Corone di Princi- 
pi . Ti vide Giovanni, con lotto delle Scarpe la mezza 
luna; Giacinto te ia pofe ; Giacinto te l'adornò con li- 
game ingiojellate. Mc'l dille il Cuore, Uditori , da clic 
udì dirle dal filo Spofo,c replicarle dall'Ordine Dom i- 
nicano , quam fpccieji funi grcjfus lui ia caketmentìs tuisfi- 
Ha Principts , calciavi le tiìacyntho, che dovea MonarcheP- 
fa calpeftare Scettri , e conculcar Diademi , memorej 
dell'allegorie di Girolamo. Cakcamentam , likenatis , ér 
dttminauonis cfl fignum ; pedes iuqm calcali tiiacyntho , in* 
Mcaat aoimum ingmnum , liberar» , rjr redem , q«i anima ter- 
rena pcfundat, & f nterìt. 

Tutto si, il più fupcrbifsimo di Belzcbub tennej » 
mercè a Giacinto , lòtto de' Tuoi piedi la Chiefa . Scalzi 
temette pria i morii di quel Serpe al calcagno, calzata 
(cbiacciogli il capo; palleggiò !a di lei Arca iòpra fei- 
cento infranti Dagoni , che folamente nelle Campagne 
di Etifach gli die più rotte ; i'aflàltò fin dentro i tuoi 
più forti ripari ;lo fconfiilè tra' fuoi più guardati rrin- 
cieramenti ; dove teneafi per più licuro,fì vide aflàliro, 
battuto , fenza poterli mettere in difefa. Erafi egli riti- 
rato in un libretta del Boriitene , inaccc&bilc a fora- 
ftìcri , interdetta a pena Capitale a Cattolici : il meno 
Preiidio,che la guardava, era degli abbitarorì Idolatri. 
Tutto l'Inferno vi rondava da fcnrinella occhimi (sima. 
Una quercia adorna di porpora era la fua Reggia, pian- 
ta proporzionata a sfamar quei majali; in quel lei vati- 
co Fanreone veniva incenzato da' Sacerdoti , tra quei 
Cortinaggi dava i fuoi Oracoli . Che farai Giacinto ?quì 
non fi tratta d'anatrare una Piazza aperta,o che ammetter 
può attedio ; ella e l'unica Cittadella di Sarana ; la for- 
tezza mafìra dell'Abbinò; fproveduto di Barca , corno 
-arrivar vi potrai ? Se coietto talloncino , clic hai nelle 
ma- 
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inani, non è la verga mofaica,da comandar le onde a 
bacchetra,è disperato il cafo; Giacinto, ma dove cglièl 
oh Dio che veggo! ritorna flaggcllando il Dimonio ; oh 
come l'incalza! come il premeinon può più quegli rc- 
Jìftctli , s'è tuffato ne! fiume; ha di già fpezzata la cre- 
ila a quel Dragone ncll' acque J che nuova , oGiacìn-o? 
Appiccai a quella quercia 1' Affatone ribbeilc. . Quer- 
cia del pianto per 1' Èrebo , fu per la Fede palma di 
vittoriofe allegrie : Sotto , nò, lòpra di quella Quercia fe- 
de trionfante la Debbora Romana. Ella cadde? cadde , 
che la mia voce là concutet Deferti . Qual fu l'accetta 
profetica r quefta Croce ; è per quella pianta mortifera ? 
vi lafciai l'albero della vita. Tel contratìò Lucifero? che 
non fé , die non diflèlma fiimolato dalla fanta predi- 
cazione il mio zelo, fi burlò di lue imìdie ;non celfai 
di annunziare a quei miscredenti il Crociiìflò , finche 
non li vidi ibgettati al fuo Imperio ; e del Ino tronco? 
c de' tuoi rami? ne feci una luminaria alla Chiefa : non . 
piantata dal mio Padre Celefìe , dovea darli alle fiam- 
me . Oiiconfervaril'avefsÌ,pet lavorarne gli fcalini alla 
Cattedra di Pietro, fuo foglio Reale! nò. Da que'incen- 
dj potrà meglio ravvifarfi Reina: appicciato il fuoco a. 
rutta quella lelva idolatra, porta dirfele con più ragio- 
ne, q «am pukhri fin/ grejfus fi, film brinci fu ,idefi, colla 
chiod di Teodorcto,jHra Nadab, qui ignem alienuainTa- 
bemcictìlum intuiti ; quìa invenìmus Domini SponfiimEiclefam, 
igntm quei» ab ipjò Spon/ì fufitpemt , intaìijft; igntm cairn, 
iuguli > vini mirare in tcrram , & quid velo , nifi ut acccn- 
itìtttr. E panarti a piedi afeiuttt unsi "ran fiume? alla 
riprovata Ebrea fcalzata del giacinto, fu impoftopervi- 
luperio tranfi fiamma ; e non aveafi a dire alla Cbiefa 
Criftiana. fpofata, c calzata di Giacinto, per onoro , 
pafTali ? non afcoltafti l' Arcivefcovo di Milano? Quitta' 
fptàùlì funi grtffm ,ai in takc<lm:ntts laisì Vtìqac [pitia, 
fai dicit Evangelica ptdkationis p:cgr.-{f,ir,at alibi diiimr , 
tnnsgrtdere f lumina . Portati a vedere il Vandalo , nel 
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mencie aKìovia m'invio, c poi d'un tal paflàggio fin- 
pifLiti > (è puoi , 

Oh; non mei ricordavo , Uditori, che le 1' affolla- 
rono fotto le piante in mattonati di criftallo le cor- 
renti di queUa {terminata fiumara ; e quekhe fupcra^ 
Ogni ftuporc,vi Jaiiiò impteHè le orme, fino al giorno 
d'oggi* indelebili! oh prodigio d'andare innanzi a tutti 
i piodigj ! che efìgge testimoni di veduta , per tarfi 
plaiifìbile alla credenza 1 fono quali cinquecent' anni , e 
pure in un perpetuo rifluuo, dura inf cancellabile un_« 
imprellione di portenti !noa ftà fottopofta alle lavande 
di tante onde una Stamparla di miracoli! non li gua- 
ita per tante acque un bivio di fìupori ; una (trada* 
battuta di maraviglici lo (colpirle ne' monti l'accomu- 
nò Dio a Benedetti, a Francefili, ma il lanciarle ficu- 
re in feno a naufragi, '° & regalia della fola poten- 
za di Giacinto! egli ne meno il praticò, [tmii* tmn m 
aquis multa , canta vagli Davide, ma vefiigi» un nnn ct- 
gjtefitntvr . Non lì nota prodigio negli Arciùvj della-» 
Santità) che non abbia avuto o efempio , o imitazio- 
ne:il mantenerli nel Hnvido quell'epilogo di piùpor- 
tenti da cinque Secoli, fi conferva il pregio di fingo- 
lariflìmo , non ebbe primo , fin ora non ha avuto fe- 
condo! qual prò, abbia in quei lubrico lafciate le pe- 
date per alfìcurarli la via! non v'è ftata ancora Fede 
di Taumaturgo , cui ballato folle l'animo di fcguitarle. 
Si arrifehiò a panar fiumi, a valicare Oceani; non ar- 
dì non però un Motè di rattenere nel tranfitorio delle 
acque una ftrifeia. Impazzifce l'India al veder le ve. 
ftigia de' piedi Appoftolici di Tommafo alle ripe d'un 
Fiume , non venir guaite , ma baciate dalle correnti ! Or 
che farebbe Ce guatalfc quelle di Giacinto, e riverite, e 
confervate in mezzo alle temperie de i fiumi ? ó~ /lu- 
mina , farebbe plaufo alle parafrail dell'Arabico sù quel 
de' Cantici , aqut multi aen pctucruM extiBguere ebdrita- 
Um,é /tornimi ntn po/funi eklttrc vtfigM t)*s. Giudica- 
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tela adeflb , Uditoti, fc ce la può colla Chicfa di Cri- 
fto la Sinagoga? A quella per orco luftri fc le confcc- 
V areno in un Deferto le Icarpe ; di quella in una fiu- 
mana per tanti Sscoli fc le mantengono delle fue gia- 
cintine Icarpe le forme . Sì , sì ; unico pregio tuo fi è , 
o Spofa diletta , il lafciare in fàccia a torrenti ì cort- 
trafiegni del tuo domìnio , colie mi iure delle tue pian- 
te tea eternare i tuoi 'progredì nel paiTàgio de' fiumi. 
Di tutto n'hai l' obbligo a Giacinto ; belli erano i tuoi 
piedi > ma con ciò te le rendette belli/finii, quam fai- 
fèri funi grejptt mi in tatceamentii tnìs-,fed in calceamen- 
tis, qat vcftigia imprimunt . In -via , arrenditi ad Ambro- 
gio , in vi* Vtftigium teUecemuì, ut grtjfus uoftrcs aliqum 
•vii mrentis ctnclùaat. 

Non mi partirci da quella nuova dirada incomin- 
ciata da Giacinto , fe non mi chiamafièro i liioi invi- 
ti» fattimi in Kiovia. Buon per quella, ch'egli vi fi por- 
tò; fòrprtfa da' Tartari , mena a ferro, ed a fuoco, po- 
fta a Tacco , Ita per perdere la più ricca fuppellctrile 
della Fede. Che farà, le adocchiano bottino ti prczio- 
folla Fiflìde col Venerabile Sacramento, ed una Sta- 
tua alabaflrina della Vergine! in abito Sacerdotale Gia- 
cinto, in punto di celebrate le divote liturgie , prefàj 
l'uria in mano, vuol conlervarla colla fuga . Giacinto 
mio (È l'altra, che tralalciata fi duole) Giacinto mio, 
dove vai? così poni lungi da Maria Gesù ? e ti da 1' 
animo di vedermi fènaa l'anima mia? rifletti che an- 
che di pietra, hò per tal divorzio finii di dolore: egli 
lagcoffì del Genitore , perche me lo tolfe dal ventre^; 
tutti e due ci laguarcmo di tè , che l' un dall' altra di- 
vidi. Egli non fi curò di morire , per liberarmi dal 
Tartaro ; che contento clfergli può il fàlvarfi egli da_> 
Tartari, col mio perire f Nò, nò, Giacinto mio, o laf- 
dami il mio figlio, o fcco porta la Madre. Finoi Giu- 
dei , fe me l'uccifcro,non me lo tolfer dal feno: con- 
fiderà, confidaa come mi laici , c poi fc hai Cuore, 
L ab- 
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abbandonami . Dammi un folo fguardo, e poi fuggi- 
mi. Hat ragione , ecco t'imbraccio; su alio (campo: fug- 
ge dagli Erodi Gesù ; ma con lui fugge Maria . O bi- 
fogna morire con amendue ; o non b [fogna vivere ieo- 
za amendue. Che dite, dUitori , la farà Giaciuto? Met- 
terà in (alvo le flotte ,non di due Mondi, ma di tutti, 
i Cieli? Scimunito che fono, a che poncrlo in dubbio! 
Quando mai per i Giordani pericolarono fono le pelli 
] atinti ne Arche propiziatorie ? Non foprafatto dal pcfo. 
di mille e cinquecento libre ; che non fente pcfo chi 
ama; Non ifpavcnrato dalle piene del Boriitene ; elio 
non poflòno fmorzare ie pure vampe, le acque . Noru 
arretrato da'iinghiozzi di più Religiolì , ti moro fi dire- 
nare; che apprettò loro nel fuo manto un Galeone noe- 
tico . A galla fopra del Fiume condurti in Potto la na- 
ve della Donna forte , St. il carico del pane . Un tal 
gruppo dì non pria coiiolìiuti prodigi lo fc praticare 
a Giacinto la tenerezza della Vergine col fuo Unige- 
nito. Vantifi nelle ilio rie Li finezza dell'affetto d," Inde 
col fuo figliuolo Apocreno , che per non viverne fen- 
za , invernò la vela , cioè metteflè l'ali alla Nave pst 
volare in traccia del fuo diletto . Non ha che fate col- 
ie dimoltrazioni di Maria , che per non itar priva del 
fuo Gesù, impennò di leggicrczza i marmi, artaccò t 
talari a Giaciuto , perche andafle più ['nello. Or invo- 
glio mi lì permetta , a memoria di farro si portentofo, 
l'incidere in una Colonna, eretta alla fponda, quelli ri- 
cordi 3 Viandanti . Polteri , a voi fi parla . Per quello 
fiume parlarono con piedi di Giacinto due Pianeti . 
Quelle ftrifeie bianchillìme, falciatevi dalle fue lane, fu- 
rono la lor latrca. Giofue di nuova invenzione, fé paf- 
iàggicri due Soli ad allungare fccoii alla Fede ; Quei 
candidi fentìcri furono le loro ecclitichc Mi cadde di 
mano ftupefatto alla fttavaganza del (uccellò lo fcal- 
pello. Lo pigli Salomone, e feoipifeaci. Per qui paCsò 
quel Etoe Pomeaicano Cupt Vernini fui, L'imprefti ad 
Ana- 
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Anaftafio Bibliotecario , che tiene come 3 porta prepa- 
rato per lui queiìo encomio . Quefte acque foftenneto 
ìmaginem Domiti* mflrk cum Hiacjntbo . Preferitele a_, 
fluenti del Giordano; l'ime fervi tono una fiata d'efem- 
plare al Batte fimo ; l' altre di continuo confervano in* 
quelle impr e filoni le ricordanze della ferviti ofièquio- 
U , fatta da Giacinto a Caffo , ed alla Vergine Fui 
Henerabilii, mettiti a mente queir' elogio del grande Au- 
relio , omnium fermane fons iflc. h'dunis exemptum haptif- 
tnatii frtfiititi hic faemm mitnfitrÌKm annua devozione (u- 
ftedit . Rallegrati in fine de' trionfi rìporrati fopra della 
Sinagoga dalia Chiefa . Quella (calzata de' coturni ìm- 
preziofiti da Giacinto , non ritiene un orma in terrai 
delle pallate fuc glorie ; quefta, fornitane, ha laiciatc all' 
eternità le vcftigia de' fuoì progrefii, anche nell'acque} 
e fa eco alle laudi del fuo Spofo . <^am pukhn font 
greffas lai in ealeeamtntis tuìs,fdìa Vnmipis, fapendo che 
fuiebres apùellat grefut ,fed in (nheame/ttii ,qa* ntfligia im- 
primimi. tj*t efi glena caletamentomm , quiim Densa Si- 
nagoga aufirendam m'watur ; /ine eft,veftigia puberi impref- 
fa. Adora, bacia quefte veftigia,c palla. 

Faffarei anccia io, ma mi trattiene la Carità , per- 
che io fupplichevole ti dica,o Giacinto, Quanta audi- 
•ui'nis falla in Capharnaum , fie & in Patria tea. Ricor- 
dati della tua diletta Polonia . Non cerco, che replichi 
folamcntc per lei que' miracoli della tua mortificazio- 
ne , ricopiando in faccia de' Cuoi Sardarrapali le belliifi- 
me ipatutezze , ti pofe in volto la penitenza . Nonj 
chieggo rinovi quelli prodiiti tiel tuo potere, fmorban- 
do i luoi lazzaretti ^inverdendo le fierilite campagne, 
richiamando a vita i Tuoi Lazzari; que' mille miracoli 
approvati dalla Ruota Romana nel primo informo 
delle tue getta ; Non de fiderò rifacci que' portenti del ^ 
la tua pudicizia , che piantarono gigli di Vcrginitànc 
talami nuziali dc'fuoi Prìncipi,Bolcsl3o,eGunegunda;air 
oppofto di quelle femmine ricordate d all'Ai efiàndiino con 
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di lòtto le fearpe magici caratteri per afòlcinare d'amori 
impuri gli occhi j ed i cuori de' leniuali : dorrei bensì 
congratularmi colla Grazia , e dirle : Qaam fukhri fiat 

grtjfis lui , quìa quotumque fi verterti , rrììnquu cafii fui 

Amorn vèjiigia :lc prove, le prove voglio di più di quel 
tuo zelo , che può unire alla Fede gli Srifmatici . Se- 
da, o Giacinto, feda le fcifaia di quel Regno ; reftitiiit 
ci di nuovo col fuo Duce alia Chiefe la contumace Saf- 
fonia. Per ultimo ri prego, che -.Quanta audivimus fatta,' 
fai & èie. Confola cjueìta Città; conlbla l'Aulhiachc 
Monarchie ; mettile lotto i piedi le Lune Ottomano , - 
perche abbia la Spola Nazarena quetV altra torma di 
(carpe , dilegnata da Tertulliano : Ci lceimtntnm UnoMm. 
Di buon animo, o Di voti ; al di lui Cadavere fe gì' il- 
luminarono i piedi , in legno che ci rara la ftrada per 
condurci feco nel Cielo. Speratene dalla tua libe- 
ralità ogni bene ; egli non hi diamente i 
piedi ; tiene anche le mani per darci a 
[rabbocco le grazie , Teruatilet au- 
rati pUnas Hiatjnthis . . . 
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La Gara di Saba, e Salomone net 

regalar/I ■ 
panegìrico v i. 

SANTA ROSA 

DI LIMA 

Detto nel Collegio di S. Tomrrafo di Napoli. 
No» funt aliata ultra tramata tam multa , quavt ta, 
jme dedìt Rigiri* Saba Salomon - ! ; Rex auttm Salo- 
mon dedit Rtgint Saba omniaflu* voluti , & peti- 
lit ab to > txceptis bis > qu* utero obtultrat ti ma • 
turi Regia. 3. Reg. 10. 

Na Reina fi porta da lont sniffimi 
Paefi per afeoltar Salomone , ed 
ammiratone il &pcrc , lo rcgala_> 
d' aremati non più veduti! Difo- 
gna che Io mi rallegri colla Vir- 
lù , mirandola attrattiva di Empa- 
tie dominanti , richiamo di grandi 
applaufi, calamita di Reggi doni. 
Qucfta è l'una delle ra rifiline vol- 
te, in cui eia non fi piagne folietico di fuperiori fot 
petti ; fpogliata delle dovute mercedi. Savio, udito, en- 
comiato, riconofeiuto , è una Fenice più che fingolanf- 
fìma ne' tenimenti d'una cortegiana fortuna; raro ar- 
tìdìt, mei raccordavo con Seneca , Saj/ienttm effi filietm . 
La fua luce , come di Sole , riefee antipatica a ladri , 
feopìtriee de" loro furti ; difpettofa agli Atlantici , ge- 
niali di Cimmerie; Cedro elevatiffimo del Libano , il 
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temono gli sbattimenti delle lue ombre dalla battezza 
de' virgulti , come impeditive del loro crefeere . Se d' 
intorno gli fvolazza qualche Aquila , e a folo fine di 
fmidollarlo. Se gli prelènta, è vero, qualche fiata una 
cofuccia , ma fi penta dar V oflà ad un Cerbato . Si pa- 
venta, o che latri ,o che morda; e pur quegli tace con- 
tento fol di le fteflo, La tirannide che rege , tiene ad 
utile il far grazie alla feioperagine; a danno il far giu- 
stizia al merito ; le Io ( ecco i fuoi conti ) ingrandilco 1* 
ozio, il riceverà dalla mia mano; fé efalto la fatica, 1" 
artribuirà a fc raedefima ; l' una averalio a favore ;l'a\- 
tra,a premio; quello fi giurerà fazionario , quefta man- 
tencram independente . Spropofiti di barbara -politica , 
non credere poterli efigere cotrifpondenza dal valor fu- 
blìmato! Come, non iitimara benifizio il riconofes me ri- 
to; potendoli per dilpctto con riconofeere i Come, non 
il vegliata gratitudine in un Uomo d'onore il ravviarli 
onorato? Quanto fono più difficili le obbiazioni a let- 
terati, tanto è più facile l'obbligarli: li : eh che pregio lì 
è avere una tal forte di gente loggetta ! Dio fieno tie- 
ne a gloria il ledere fu le tette licenziate de' Cherubi- 
ni . Non oftantino però fi palpabili difinganni , per Io 
piiì riefeono l'opere degli Eruditi , come i libri dedi- 
cati all' Apoftata Giuliano per farne luminarie feltìve 
all'ignoranza . Si fcartano gli Alcidi robufti , abili ad 
ajutate gli Atlanti fpallatijè giura da Caligola d'affu- 
mere al confolato un cavallo: E pure a crepacuore d* 
una verità sì irrefragabile, è un prodigio della forte , 
Salomone regalato di non più fentitc rraganze! è uil. 
miracolo della gentilezza una Saba , che gli le dona ! 
non fant altra aliata animata tdfi multa, quatti ea, quade- 
dit Regina idèa Sttlomtni . Oh, non badava all'eflcr que- 
ila coronata Reina, una Mufa, di poco ififerioreaqucU' 
Apollo dell' Ebraifmo; una Sibilla, un punto meno di 
quell'Oracolo, qticfto mi fa atterrar dallo ftupore . So- 
no tratti felici de' veri dotti il contendere nelle Civili 
reci- 
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reciprocale ; in non lafciarfi vincere di cortcfic: No 1 
fomentano riffe , die han per radice l' invidia : tutto ■ 
contralto è nel non cederli nelle finezze , per non Te- 
ttare indietro nella galanteria : balla che Seleuco veggia 
il fuo Antigono ritornar dalle Carceri d'Antioco, ca- 
rico non di ferri , ma d'Ori , perche fubbito rimandi a 
quello il figliuolo fuo prigioniero, omifto di gemmo. 
Si praticano più amorofe fcambievolezze tra' Magna- 
nimi , benché rivali , che fra Zotici , anche congiùnti . 
Più dunque non ci voleva, che vederli offerti quei tan- 
ti , e non pria più goduti odori , perche entrato in pic- 
ca il profumato Regnante , concedette all' Ofpitc Tua 
Reale fogli in bianco per quanto volle , per quanto Tep- 
pe cercare ; e vincendo colia munificenza la di lei ef- 
pettazione, provar ic taccile quanto sà eflèr profula la 
deftra d'un Principe, provocato alla ricognizione: Rrx 
amerà Salirne/i itdtt Regia* Sali* omnia qut, voluti, & pe- 
livi! ai tu, nettftìl his , qu* ultra obtulcrat ti munert Re- 

S'o.Contefc per altro ftupendifiìmc di si generofe emo- 
zioni , tenetevi , tenetevi lungi; altre gare panano tra 
due Cuori con (imboli i incettanti nell' onorarli . Garo > 
che pofeto in penfiero la potenza, lè più potea, la ric- 
chezza , fé più avea ; la lapicnza , fe più fapea regala- 
re; gare, che impoverirono tutte le Sabee della Santi- 
tà , non rimaftalc una gomma per nuora offerta ; cho 
mederò in ifearfezza, per non dir più, Ì tefori dell'Em- 
pireo mezzo efaufti al voler ricompensare una tanta 
copia di Droghe. Un Monarca, di cui più doviziolò, 
e più liberale non può penfarfi , fenza dare in impof- 
Ubili , fattogli regalo da una Tua diletta, d'una molti- 
tudine di rarifsime paltiglie , montato in bizzarria, non 
pago di rifponderc ad ogni richiefta , con un facciali 
come vuoi , fi porta con lei da prodigo, caricandola 
di tante gioje , ch'egli ne refta mendico. Rofa di San- 
ta Maria, voi dite , fi è l' una, che altto,che f'ragauze 
non sà produrre una. Roia. Crifto fi è l'altro, che al- 
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falliti , fino le laudi non cominciare con droghe : R;- 

irt , Vidi , fuaviorii h&lìtus graiia , Pa:ttrtii>m mafikiBi; ìdtoi- 
qut factum Plebei cura Ptuntiiribus kqmari ; m Min habere 
xm odtratum , fumine apud eos e(l ìnàvH'taiis ■ Che odorati 
corrotti ! pretto fi fvogiiano alla (inceriti di racconti ; e 
forza ftuzzicarli cogli alterati dell' adulazione . Lzj 
Donne altresì nel trattare co i loro Amanti proccurano 
di avere una tal foglia nella bocca ; ltimano quella pic- 
cante fraganza un incentivo al contento , un condimen- 
to del gaudio ; Matterei quoque Viris ciagrejfurn itlud Bi-. 
Ut mttfticanl , kfciuU maximum id tffì tìleflameaiuia urbi- 
trutta . Oh efubcranza del Inno ! condire i fetori delia 
libidine col grariifima de' inufehi '! far amabili le pu- 
tredini della carne coli' odorofo delie ambre J in gola^ 
de' patenti Sepolcri imbalfamarc le corruttele della col- 
pa, col perpetuo degli aromi. Non finirebbe lo zelo di 
Scagliarli contro d' un tale abbuiò più puzzolente tra'zi li- 
berti t fc làntificato noi riguardali! dalle invenzioni di 
Rofa . Ella fi fù la prima nel Perù , che fecondando il 
gufìo del Redentore ,btamolo di fiutare odori di fiele, 
non portelli a fuoi colloquj , lenza pria averne forbito 
un orciulino, attollìcata d'alìenzi,tranguggiava in piti 
granadiglie, piti penoli Calvarj . Aprir le labra di Ro- 
ta nelle vocali orazioni, era un aprire le labra della Da- 
ma de' Cantici , cioè (Vaporare il lambicco delle gom- 
me più elette; uno icoprire la profumiera d'Aronnc.con 
cottovi un' Arabia di odori ; un dìlTerrare la fiala dell' 
Apocaliflì, colma di tutti gli odoramenti , che fono lev 
preghiere de' Santi . Mi edifico all' oflèquiola prodigali- 
tà del Macedone in mettere a mani piene nei Turiboli 
gì" incenfi , e nel rifpondere all'Ajo riprenfore , cosi fi 
profumano dagli Alcuandri i Numi : chi offerirle gli 
odori , è Grande, chi gli riceve , è Iddio. Lo (capeg- 
giarli fa pregiudizio al mio decoro, e d'ingiuftizia alla 
di lui Maeftà ; il poco , che nalce dal bifogno, può accct. 
tarli come molto j s' e dall' Avarizia, s'abbomirw, co- 
li me 
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me niente. Mi confondo non però alia prodigalità dì Ro- 
làmia, che non volle ritener pe'l Secolo un granello di 
tanti atomi ; cioè non fe Ilipo , ne meno per l'indine* 
lente, d'una paroletta, ma tutti gli attenti , tutti i moti 
della fiia lingua gli confumò nelle bragie degli affetti 
all' Aitiamo . Neri futrust ultra aliala armata tam md- 
ta, annata lingua 5 qutmadmedum tmm, parche fe l'avene 
confu Irata col Griioftomo , epurici turttulutn uìbìl haicrt 
ìmmundum ,ftd felum ignem , & thtu ,ita cium linguai» »»/« 
lum eptrtci Verbam fxefcrrt, kbe refpcrfum , ftd Janéfìtatem, 
dr lauderà ; Jìt trgo es mum Tburibulnra . 

Lo fu la bocca di Rofa,c il francano le Aritme- 
tiche a. numerare le fuc odorolìfììmc giaculatorie ; fo- 
lamente averfene può il giufto computo nel libro mi- 
giorc di quei Dio , che conta le parole . Qua! Alge- 
bra potrà mai Ibmmare quel mezzo infinito di prepa- 
ratone alle Natalizie del Prefèpe ? Ic genrliaci fènza nu- 
mero, leNoone fenza termine dilponeva Rofa pe'INa- 
zateno veguiente . Chi {paventato non lì art cita allo 
tante laudi , a i tanti treni da lei intonati pet Maria ! 
quanti Perni ad onor de' fuoi trionfi f quanti Epicedi 
per compiagnerc a i fuoi dolori ? legga i lùoi raccon- 
ti chi vuol accertati: , che non mai arrivarono allena- 
tici dell' Altiiii ino in tanta abbondanza gli odori delle 
preci .quante ne tramandò la lingua di Rofà. Non vi 
rende ftupidi la copia delle paftiglie brugiatc dal Si- 
picntifiimo d'IfraelePc pure è fcatfa alla moltitudine^ 
delle traganze di quella Rofa: con quella fe ne riem- 
pì folamcnte la celebrata Bafilica , con quella fe no 
profumò tutto il Ciclo , entrati a parte di quei fagli 
aromi tutti i fuoi abitanti . Appena poflò ridire quei 
cento cinquanta epiteti recitati ogni dì in encomio del 
fuo bene; nuovi Rofarj inventati a coronargli le Tem- 
pia ; quel dargli le grazie da tremila volte il giorno; 
quei tanto replicate in età di cinque anni , Gesù fiaj 
benedetto , Gesù fia fempre meco ; che tettatole quau 
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Indelebile nella lingua , rcplicavalo anche dormendo : 
che le vegli il Cuore , mentre ftà aflonnata la Spola , 
è da ftupire ; ma pur l'ottenne Rota ; mà clic vegli la 
lingua a gli clogj del Signore , anche in ri polo dcllej 
pupille, è privilegio fellamente di Rofa mia ; da toglie- 
re il primato a tutti i giornalieri dell' Evangelio, le fe- 
dirla, e raccoglie in tonno a falci la Divina parolai oh 
letto d'andare innanzi a lutrc le Trabacche delle Sa- 
gre canzoni , & in te da Rofa aflonnata lì chiama ,c lì 
ritrova il diletto! ohlonno,cui ceder devono tutte le 
veglie degli Stiliti , che lènza pottarfi sù le Colonne , 
fccnde dal Paradifo il Signore per confolarc lo Spirito 
dì Rofa, al pari lbpito,ma più privilegiato di Giacob- 
be ! Sonno della mia Rofa , non lèi lù , nò, una parente- 
li dell' eflcre , ed una llncope della vita; ma un elucida- 
no d'Appocaliflì, una forgiva di fcntalie. beatifiche, una 
cllatica infajarura di Comprenlòre . la Cubiculi firn, par 
che adocchiata l'avelie Pier Damiano, Pirgi/itli mere re 
fidet ; iris Ofiium claafum tenti , & nunquam , nifi qu* ad 
Jpeiiaodum peniatnt Sjwnji Ctrlijlis Advcnrum loqmura pro- 
ceda . San tue fortune grand' Ordine de Predicatori , che 
il tuolcmmafo in fonno detti lezionijche la tua Ro- 
ta porga preghiere^ in fomraa pare, che anche dormen- 
do, non lappi, che ifhuire, ed orare. 

Se tanto ìncenfa Rofa il fuo Caro addormentata , 
penfate voi, che far doveilc fvegliata? Se ne' (ogni fìi 
la bella fauralìma de fuoi amori, nelle vigilie fu lo fo- 

10 feopo de' fuoi atterri . Non fapea altro dir la fua lin- 
gua , che amiamo Dio . Quello invito era 1' ciòrdio , 1' 
intercalare, la periodo d'ogni fuo ragionamento: Fino 
Delle vili te indirizzava i cerimoniali a complimentate 

11 fuo Signore; par che i convenevoli mirafTero le cam- 
mcratc,e ferivano il Nazareno , inoltrava di dire arai' 
una di quelle, fij la ben venuta, ma intendeva ( o Mae- 
flà del mio Dio) the onori fon quelli, che venghi da 
me (il mio Signore ) : le fono in obbligo per tante gra- 
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2Ìc(o mìo gentiliflimo Nume): vorrei (pendermi tut^ 
la a contracambiarli sì fegnalati favori (o mio Gesù): 
quanto , quanto t'amo (o foipirato mio Spofo ) vorrei mo- 
rire mille volte (per te ) addio: come sì prelto mi lafcìi 
come viver pois' io priva di te ? ( mio Bene ): fei riiò- 
luta partire? addio; ah Dio 1 rsnlfc , non pollo più con- 
tenermi dal dire col Damiani, cuncla edvramentì Jpìrllw 
iis artmata frugare cantendit. Chriftus tfiemnt qiéod leqni- 
tur,tmHt q*<ià dtUflatnr,emnt quéi fapitymBC qMùiuivit. 
Chrijlum ■vocitm clamai, Uhm ad fi venire fufpiriis prvvacat ., 
Fa tù,fofpirando dicea , o mio Cuftode , che fi 
porti a rivedermi il diletto, fé mi vuoi viva , che vi- 
vere non fi può lènza Cuore: dilli tù.che ritorni, che 
languente di carità vengo mcnoiegli è l'anima mia^: 
ricordagli , ch'egli è il Nazareno ,che fi pafee tra' fiori,, 
venghi dunque a panarli il tempo conKofa. Seafuoi 
orecchi riefeono di lconcerto le mie fuppliche , ecco, 
che invito a fupphrne i difetti , quelli ucelli del mio 
giardino ; oh, che belle armonie fa quella dolente Filo- 
menai che gorghegiare a voci dì mitezze! che fughe 
a fincopi di dolori: accompagna i miei lamenti nelle 
perdile del mio Spofolafcolta i gemiti di quella Tor- 
torclla appalìionara ; che nere fcmicromcl che tenerezze 
di fofpiti 1 ripiglia i miei omei nella lontananza del 
mio compagno ; fino le zanzare accordano le l'ordine 
della lor tromba in contràpunti delle fu e laudi, in fc- 
mituoni di divozione! nil fiavias, taccilo fenrire coru 
Agoftino,chi sà, invaghito d'una tal mufica , ritornaf- 
fe:»il fnavius twe ahmum; beneditelo ancora voi, 
O alberi di quella Selva , abballate per riverenza fino a 
terra le cime; che fe Tiberio cambiò Ifehia per Capri 
all' inchinarfeli cola una quercia , lafciar potrebbe il Cie- 
lo per quello diferto il mio Caro , all' inginocchiar/egli 
delle fuc piante ifc non ballano gliaromati di mie pre- 
ghiere, perche fieno molli, vieni ,o Aulire, forgi Aqui- 
lone /oifiarc nell'orto raio,&V fiiant armata ìUtHt.Eh 
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che fono foverchi quelli , che diftillano dalla tua lin- 
gua , O Rofa ; um fuerunt ultra aliala aramata lingua lam 
multa -, chi vidde una lingua come la tua, in ogni voce, 
in ogni fillaba , in ogni refpiro benedire l' Alriflimo ? 
pu Di'si dir piùl l'inavvertenza, ch'i un inciampo in- 
voluntario del penficre , una fcappatura indelibera- 
ta del volere, un atto non umano neh' Uomo, di cui 
non vanno efenti le anime più accorte, non potè efi- 
gere da Rofa uno fcherzo , non degno di premio, un 
accento non meritorio! gran grazia di Brigida, è vero, 
che a farla ravvedere d' un qualche sdrucciolamento 
di lingua j le le facefle in bocca puzzare il n'aro ; mag- 
giore non però fu quella di Roik mia, che odora fem- 
pre colle ftie Libra , come non mai date in un cqui- 
vocuzzo,in un tifo, che non foflé a gloria di Dio! a 
quella Cervi di correttivo la puzza del fiato, all'altra 
di prefervativo I" odore . Solcai Sjuntfe Netiliam diytrfis 
pigmextermn finiti inandeude ptr tra rtvohitrc , ut odve- 
meotitus ipjìs ,vicci fiiaviut valeant ndelere. 

Memore, credo io de' fuoi antichi Paefani , che 
diviia in più particelle la lingua, l'offerivano in fagri- 
fizio a loro Dei (che (proporzione di olocaufto ! vit- 
tima di lingua ad Idoli, che hanno bocca, e non par- 
lano ! ) , udite » che fe , per di inoltrare la. ma intera* 
mente confagrata al Tuo Dio: Non mai apprefele ar- 
ti del cantare, e tuonare ; dato un giorno di piglio adi 
una difarmata Chitarra, incominciò a raftegi aria, e quel- 
la rendendo una melodia da far concerto alle Cetre 
de' Serafini, 1" induflc ad accompagnarla con ariette, re- 
golate alla battuta del Divino Maeitro 1 Io qui noiu 
ammiro uno frumento Iprovveduto di fila fortore , ren- 
duio armonico a tocchi delle fue dira;!' arpa di Da- 
vide , attaccata al capezzale , limonava al pallègtarvi i 
raggi Solari ; la lira di San Buffano fofpelà ad uru 
muro, era un intero Coro, fonando inficine , e cantan- 
do . j Sc,JMrt vK4nm QbordA , per Uchei^ar con Ambro- 
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gio , dir fi può , che non mancaflcro a quel liuto le 
corde, non mancandovi la fua Fede. Stupir folamcnte 
mi voglio , che cerca paflàtempi per delizie del Gio 
Amatocene va in bufea di trattenimenti per ricreazio- 
ne del Tuo Gesù ; fa da Mula per divertirli nel Golgo- 
ta, ch'c il fuo Parnaflò;per cantat le glorie di Grillo, 
eh' è il fuo Apollo. Tutte le ricercate fono in traccia 
di quello ; turri i pafiìgagli fono inviti a quelli : Co- 
me non baila fiero gli odori a profumarlo d' una fot 
Rofa, vuole gli tramandi ftaganze anche la rofa della 
Chitarra . Lingua, par che detto l'avelTe Agallino, Un- 
gua fili Qiihtr* kti J!t,aua malti Dea fagriSeimm Uudii. 
Canta Rofa , canta ,che Tempre piace al diletto gli filo- 
ni all' udito la dolce voce della fua Cara . Suona, Ro- 
fa, Tuona, che fono graditi da quello Celefte Davidefi- 
no i Taro'biifini .delle Donzelle : canta Rofa e fuonaitù 
ben fai quanto gufta Gesù delle tue mulìche; raccorda- 
ti , che moftraiufi malinconico .cercò da quelle il fol- 
lievo alle fue collere: canta Rofa, e fuona;le tue ma- 
ni ceder non devono alla tua lingua , oprino quelle , fe 
quella dice ; tutte tributino le droghe dovute al Signo- 
re. Se ludo incenfo la tua lingua , feorra dalle mani la 
mirra: ugualmente piacciono al N.i^aieno arcmnu iu-gui, 
dramma/a marws, n'e tcltimonio Bernardo. 

Se per atte (lato di queflo, fi portano tali droghe, 
jtr monifiatiiintm , & ttaùaoititm , mi tacci di bugiar- 
do chi può, fe ripiglio , non futniwt ultra aliata tramata 
tam multa , fe non vi fii chi ii mortificane più di Ro- 
fa, chi più di lei teneilè conto della fua Virginità! Fa- 
tevi alle fue menfe per allìcurarveue : ]' imbaiidilcono 

rr l' intere quarefime linamente cinque femi d'atancio, 
lor regalo da Palqua a Pentecofte un Ibi pane muf- 
fito. Quelle ceneri a che fervono? per manicharetti de* 
fuoi piatti ; quelle colonqointide ì per dar iàpore a fuoi 
intingoli-Sì, l'amarjllimi fiori della PaHione fonoidol- 
6i eli' ella piglia in poftpafti :i fuoi rinfrefehi fono la 
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acque bullenti ; con quelli ibibetri egli ffnorza la feto 
tolerata lette, c più giorni : quello lòtamente le conce- 
dè di luflb la penitenza bottiglie» ; 1* abbevera conti- 
nuamente di lagrime. Chi non hà fiomaco da Eroe , 
non s'affacci a quel Bocale ; egli è colmo di fànguej 
niatcito, naufea d'una piaga, rifiuto d'una cancrena-.; 
quel vafe (piuma di fiele, è il fonnifero, che tracanno., 
nell'andare al ripofo. Al ripofo,io dnìì ? oh Dio , elio 
mi fóvvienelil filo lettolegli e un equlco, non più ve-, 
duro nelle Gallerie delle Tebaidi ; è un cavalletto non 
mai periato dalla Barbarie medefitna. Rofa avvezzasi 
duro delle tavole, allo fpinolò de' bronchi, che tennea 
morbidezza la nuda terra , fi appaura di coricarvi!! : 
non ci vogliono meno delle perfuafive di Crifto a far 
che vi fi ci ftenda ; appena ballano le mifure , ch'ei pi- 
glia dalla fua Croce a renderle poUìbile il ripofo iru 
quel letto; tra nodofi legni, che lo compongono , fi fra- 
mezzano trecento pezzi d'acuminati macigni; Io com- 
plice da guanciale il taglio d* una pietra ; che belle in- 
venzioni ha quella Sonamite ! non ha il tuo letto come 
quello di Salomone punte alla ditela , ma a tormenti 
del filo Corpo. Che dite , Uditori , potrà invitarcapren. 
dervi ripofo il fuo diletto? potrà mai dirgli USamt »«- 
flcr ftùridui ? balla che da capo a piedi vi ftìa una Rofa, 
perche poffa lodarlo con Giliberto ; /fff«/u( mpr fiiridut, 
ftijrrans edoribas ; ima h*c brevilas ùfiuli , qux ntnniji di- 
Uiì»m,fiihctt Chhfium pufi.fiftipn. 

Non ci volle ammettere ne per penderò altro aman- 
te Rofa; fino da piccina taglioni le treccia, per toglier- 
fi il come allacciare; rifiutò partiti vantagiofi di matri- 
moni ; di foli cinque anni ingaggiò paiola di Sponzali 
con Crifto , offerendoli i candori de' Gioì purilsimi gi- 
gli . Buon Dio , e che non fe Rofa per non cfporli co- 
glicrecci ad altra mano! l'afsieparli di fpinene'pungen- 
tifsimi cilicj, fu poco; il tuffarli Delle acque gelate, pet- 
che aoa l'inatidiucio i calori del fomite; fu meno; ufi» 
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qucftrarfì alte vedute di chi fi fia , perche non ne ri- 
guardaselo il Jtio bello, fu niente: per una volta che 
a frollò dirfele,oh belle mani; ella coire ad immergerle 
ne 11 infuocata calcina. Ah fermati Rola,chc fair che 
vogli ftropicciarti col fortiflìmo pepe le pupille, io te 
la palli) ; non voltiti ci mancane a tante altre droghe 
una tal fpezic : brillante negli occhi, potevi nuova Ra- 
chele invaghire qualche Giacobbe , te li facci la peni- 
tenza lippi guai Lia; ma non tormentar quelle mani, 
«he averan da faticare in fervigio del tuo Gesù fino ad 
ìnteHèrgli ghirlande di Rofe per ornamento del capo. 
Fermati Rofa,che fai?che vogli elporre i piedi adun 
forno già accefo feti za pria ritrarneii , fe non li vedi 



«lei tuo Signore in odorare carni riarie, tdiratai ejt Eh- 
mnttt fiurijiciim t*rnU aduffj . Timorola di non inva- 
ghire colle tue piante qualche Oloferne, le volerli dalle 
fiamme abruggiate : che non contenta di difciplinartì 



che farti piftat dalle ferve ; vò fopporratla , intenderti 
forfi dal Damiani, che gli atomi più infranti trainan- 
done più fenfibili le fraganze .Speriti nmtknìbus fuptnri. 
t<t,rcmotitrtm et'mm hc*a , eiùrifera cenfpcrjìme rtfuaium: 
ma non tormentar quelle mani, che averan da portate 
in pugno ribbambinito il tuo Dio, che averan da giu- 
rarli fede daSpofada portarlo in pianta di mano. Fer- 
mati Rolachc fai?nò vi è più rimedio. L'ha di gii 
rullate nel bulliente pattume, e li oftina a non cacciar- 
cele, fe non le mira fcarnate. Oh calce da imbiancarne 
le gore alla Cattila, da iftucchirne il Tempio dell'ono- 
re ! da Vergognare annerite tutte le marchelìte dell* 
impudenza! di quefta Scevola può più gloriarli l'inno- 
cenza, che del Romano, il Latino valore. Si bargia le 
mani , non per pena di fallimento , ma per mento dì 
non fallire. Si reggiftrò ne'fafti della riverenza la co- 
ftanza di quel Paggio di Aleflàndro , che per non di- 
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Allibate ì fìlenzj dovuti a gli Altari ,11 lafcialìc brugia- 
rc da una torcia la delira ; fi noti non però nell'Effe, 
meridi della purità l'i tiepidezza di Rola ,chc s'abbru- 
ifolinc le mani per non denigrar con l'altrui deliri le 
bianchezze pudiche; fi encomj l'uno, vittima della di- 
vozione , il cfalti 1' altra , olocaufto della verginità più 
immacolata. Se non è c,uefti il difegno d'un talincen- 
dio,io non so capirne il mifterio, ut more arematitm,a 
giudicarla con Gregorio , mtlius ex incerinone flagrarti % 
Informata che ii loglio indiano mefcolato colla calci- 
na evapora più violenti i luoi odorofi fpiiiti tacchini!: 
Rofa per far più grati all' Altiltìmo gli aromati dello 
fuc mani, per più multiplicarne gli effluvi ,ondc dirfi 
pott(&,nsnfaeriint ultra aliata aremala ammalia, le lepc- 
Ji nella calce . Felium indiati» , lafciatemi eh' io dica Re- 
fi Indica , calie admixta fiave elentius cmittit odsrem . 

Non mi fono dimentico come credete , Uditori , 
del capo tormentato di Rofa -, per no;i inorridirvi nò 
lafciaro il racconto de fuoi ffrazj . Chi porca lentirio, 
lenza iflupidirfi per lo fpavento, trapanato da un ipil- 
loncjdic penettolic il cervello! accerchiato da una la- 
fira di ferro ; inchiodato da novantanove lunghi iliinej 
punte d'argento per lo fpazio di dodici anni contìnui ! 
oh Eroina coronata di dolori ! oh Regina de'Mar ti rj volun- 
tarj lio voglio credere per quella volta a Plinio , che il 
fumo delle miniere d' argento , d'offefa agli Animali , 
rielea grariflimo a Numi 1 tdsr ex argani fidisi* , inimi- 
cai Antmaitbas , Di'ti argentei» cengruit ; fc veggio Rola_. 
per render più accette al filo Dìo le fragranze del lùo 
capo,tra argenti, e fiori l' avvolge : Non mi dilato ad 
inlinuarvi quali elle fieno, mi disbrigo con Bernardo : 
tremata mentis fiat pitffimi Alimi* nf'cJns . Affetti di Ro- 
fa hò nominati ? tacili iingua , tacili ; i foli Serafini , che 
fòrfi da lei impararono a più ardentemente amare, pof- 
fono fpicgarli. Quel folo amare anche abbandonata.. , 
fervir non gradita j e ftimar, difpregiau , fuggita dai di- 
N letto, 
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Ietto, tenergli dietro le pofte ; lafciara nella Regione» 
della diltbmiglianza, e pur mantenerti la fUila; inaridi- 
ta, e quali lecca una Rofa , c pure cfalare amorofe fra- 
ganze. Chi può ridirlo? Chi narrar potrà mai d'una.. 
Vergine arrivata nel dodicennio anno alla perfetriffi- 
ma unione con Dio? occupata lenza diffrazioni; fem- 
pre cltatica , anche tra gl'impieghi domeftici ; che fe li 
commuiìica rilcalda le tazze deli' acqua ; ftà per fcot- 
tare le mani de Miniflri , fe follcciti non le ritirano 1 
che Te ha nuova di Barbari aggreuori,fi difpone a mo- 
rire per la Fede del caro Spelo ; fi fhttda k braccia ,fi ' 
taglia a mezza gamba la tonaca .non potendola folte- 
nere l' ardente fua Carità . Vtfitt fufiiaere non potuti , lej 
ascondano le rifleflioni diRabano fatte perCriftofpo- 
gliato, pr.:nimio Charitatis arder t ; che giugne a privar- 
li del Conno, per tener fempre vigilanti i fuoi amori I 
dormiglicna nelle meditazioni del luo Bene, per man- 
tenerli fvcgliara , s'appiccò pendolona per i capelli al 
chiodo d* una Croce 1 t'intendo Rota, t'intendo. Ap- 
pender vuoi per i crini ad un legno 1' Aliatone ribelle 
del Tonno ; ligar vuoi come Abramo la vittima » per- 
che involunraria non fcappi. Senza finir di patire, non 
vuoi inoltrar confumare le pene , chinando come Cri- 
fto il tuo Capo. T'intendo Rolà , t'intendo ; erudita^ 
fotfi da Apulcjo , che /traina licei cinnam>\ fragrati! , & 
talfama remns,Ji calvi procefferit , piacere ne» poltrii ;vuoi 
lafciarti vedere per una capiilara fortuna della mortifi- 
cazione; per un crinito fenomeno della penitenza. On- 
de le tue crocchette con gli unguenti delie Cantiche^ , 
le metti al patibolo per farne più profsìmc le fraganze 
all'odorato del Crocififló . Et avertiti , fe pati Cetra., 
flitaia nelle Corde t'accompagni la muiica di Virgilio, 
£> averiens ìiefea cervice refiffit , Ambrefinqu* Cerne Di- 
VÌMMm vertice edorem fpiravere . 

Non è credibile il quanto foflè accetto quelìo ia- 
grifizio di fuavifsimi odori sfumati dalla mente di Ro- 
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fi ■ perche quella non pcrdcne tempo in offerirglielo * 
per l'applicazione al leggere , ed allo fcrivcre , Crifto 
alla Divina con una lezione, con una portata di mano, 
liccnziolla dalla Scuola . Non han che farci gli aroma- 
ti prefentati da Saba , quelli col venire da un i'aelo che 
n' abbonda , non s' hanno in iilima per la copia ; col 
giugnere in terra che non mai li vide , non tòno iiu 
conto per la novità ; ma quelli di Rofa mia navigarono 
dal Perù, dove pria di lei non avea coltivato i fuoi or- 
ticoli! la grazia. Si prefencarono rari a Crifto, avvezzo 
fin dalle falce agli inceriti, ecf alle mirre; più bd!i dun- 
que t e più ricchi i regali di Rola, ftupor non c , che 
n'ouenefle in contracambio doni piti grandi , dal più 
che Salomone, da Crifto. Rex auleta S^tsmen deiit Ergi- 
li* Sui* imam gì* vtinit , à pctiuit ah te, txceftis bis, 
qua ultra okultrtu ti tnuaere B.<gio,e vi aggi ug ne Ireneo, 
Diminuì flufifuam Sahmon danai ,idtft faam pr*fentiam ,& 
feipfnm ; per darle tutto in un colpo, di primo lancio lì 
die fé ftefiojnon teppe per momenti fàrnela priva. Se 
RoCa lavora di punti , Crifto fui piumaccettoripofa ; fe 
C trattiene con libri , sii per le carte làltella ; fc inglo- 
mera le lete, ci s attore, jjliaalle fila: Potea afpcttare una 
Rola bambocccrie da un Dio ? nò . Furon don 1,704 dtdit ti 
muntrt Sent . Pafiegia Rofa ne' portici , e Crifto agli 
occhi d'altri l'abbraccia , e la bacia ; s'ammala di mal 
di gola, ed ei la trattiene con giuochi; la fa vincere, e 
le dà in premio la falutc; la mette in difdette , e fàj 
tornarle il malore . Potea afpettar Rofa quelli abbaia- 
menti da un Dio f nò . Furono doni , qn* dtdit ti mu- 
. neri Regio . Fatta Tua Spofa il di delle Palme , fperar 
potea clic la trattane come l'altre lue Spole ; ma potea 
ìperare lo merteflè tal Corte, che gli Agnoli la fervinc- 
ro di Padrini accompagnandola tra 1' ombre , da vallet- 
ti portandole la Cioccolata, di lacche correndo velocif- 
lìmi a chiamarle il tuo bene? nò. Quelli furono doni, 
che dtdit ti muntrt Sigiti Ifpo&ta Rofa da Dio, fperar 
N z pò- 
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porca clic le mcttcQc in dico 1' anello dello Sponfali- 
zio , che la trattane come pupilla dcyli ocelli tuoi, che 
la cuftodiilè come a fuo Teforo,fino a lècjueftrarla irt 
un cantone del fuo giardino ; ma che nello Ipola* la la chia- 
mane fuo Cuore , Rofa Cordi; rati tu mihi fpinfa efia , 
potea fperare ranre finezze da un Dio ? nò . Quelli fu- 
rono doni,^n.t dedit et -..maire /iegio.Hò sbagli aro, Udi- 
tori , afpcrrar dovea Rofa il lentiriì dire da Crifto, 
Cuor fuo , mercè al gran regalo fattogli di tanti aromi, 
le pei un più piccolo donativo : odoratiti eft Diminuì 
odorerà fiavitaiii , & dixit ad fttó, Cw ptttm. Quello sì 
afpcrrar non dovea, che tauro l'armile Gesù, che arri- 
vale ad ingelofirlo una pianta ; giugneflè a dire nello 
fpianrar dalle radici il rivale Bafilico , efler deve fola- 
mente di un Nazareno fiorito , oggetro amaro una Ro- 
fa : l'infolpcttìfce un erba ; ella è Tempio vivo confa- 
graro al mio culto , fino ab antiquo, ne volle i'velta ogni 
pianta. Vtrum Dei Tempi***, penetrò le mie gelolìe Fi- 
Jone , non amtmtitcs foftaUt , [ed feviram cafiimoniam. 

Se Tempio fei di Dio con gli Alrari de ruoi Ti- 
niiami , ricevi , o Rofa , le Tabbelie vorive delle noftre 
preci ; tenerti aperte le pupille anche nella Bara , fa che 
fetvino di ientmelle alla difefa della Chiela , al Patro- 
cinio dell' Aulir iachc Corone , al iollievo delle noftrcj 
Anime. Quelle ceneri, che crefeono nel Sepolcro , tac- 
cino i che linafeìamo Fenici all'immortalità della glo- 
ria : ove non potè Saba impetrare da Salomone un fa- 
vore per i fuoi domeftici -.nulli, nel Civi > vel dameflks , 
welùgaato Stilema donar» dedit .Siamo il vanto l'otte- 
nerci dal più generofo Salomone Divino, tutte 
quelle grazie , ch'egli sà difpcn- 
zarc, Munert Regie . 
Amn. 
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La Trinità in confulta 

PANEGIRICO VII. 

PER LA PRODIGIOSA 

SANTA ROSA 

DI VITERBO 

Detto nella Rcil Chicli di S. Lorenzo in 
Napoli. 

Sorar noftra parva efì , & ubera non h.-.b:t . guidfò- 
ciemusSororitiojlraparvuIl. Canricorum ij. 



gL*gjjGV^^--^. Clic H degni d' ingrandire , o che fi 
J^^^^M^M fdegni per umiliare Iddio jfemertefi in 
jlHjH^^^^P confulta , afpetrar fi devono maravi- 
glio ^jf«ls ft f* 1 * mano -' Gran - col ~ e . an * 

WS^jjjNjjaffi] ne, quando per difpenfarlc , chiama a 
^^3EÌ»^^SJ configli» 1" Ecerna Sapienza . Le con- 
fiate del Cielo non tòno come quelle 
della terra, in cui fovente o delibera il livorc,efi bada 
all' utile, non all' oneftojo determina l'ignoranza, e fi 
decretano fpropofiti meritevoli d' ogni critica. Che di 
eroico non lì attendea da un Collaterale, chiamato eoa 
picm Lira , c di notte tempo da Tiberio? il meno , rifili- 
le da mantenere ,o dilatare le giurifdizioni di Roma, 
e pure vi fi odono ridicole ptopofirure di pellegrini 
vocaboli !dimanda,qual Pedante fra'Cefari, s' eragli lecì- 
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to l' inferire quella greca voce Menopotium nelle fue la- 
tine dicerie ; come folle delitto di lefo acconcio favella- 
re , l'introdurre nomi foraftieri. Che tenerezza di co- 
fc senza , panata negli animi degli fcrupolofi ftaniti ; 
adombrarli al fuono di Monopolio , che non temono di 
rare. Kallegrofsi il merito alla nuova , che Caligola vo- 
leva in piena ruota j Padri coferitti , per darfegli unaf- 
firtenté nel Governo; Si melerò in pretenzioncipiùaf- 
fàticatifi per la Repubblica : vi fi portarono i Senatori 
colle fchedule per i più degni ; tettarono noti però de- 
Jufi all' afcoltarne il difideno.ch'era dì promuovere al 
Collegato un Cavallo; gin fio (blo, che vi daflcro tutti 
il voto, come dovuto un tal compagno ad una Bcitia-i 
dc'Troni . Tutto diverfamente lì coImma nel Tribuna- 
le di la sù : Ivi non fi confutano che maraviglie ; o 
riabiliti , fi mettono in opra i miracoli . Radunato vi lì 
per fare l'Uomo il Divino Ternario, non richiefe giu- 
dizi a farlo , il fecero faciamui hominem. E puf fecero un 
modello in creta ri' un Dio. Peniate, che farà adcfio,fe 
con tanta follecitudine dimanda voti per efaltare, q»:d 
faciamus Serm riflrn parvuUì Rofa di Viterbo (già fa- 
pete,di lei fi dibbate) lattaiuola non ha petto da rice- 
vere i noftn attributi , che efiggono Cuori Giganti; in 
meno di dieceotto anni ella viverà , che delle noftrcj 
doti coro.L.nicar fe le può, li fono bricvi anche i Seco- 
li ? nella fanciullezza non puoi fa perii , non si portarli» 
non puoi amati] : pare dunque diffìcile il parteciparfe- 
Ie,come da voi s' intende, la vollra Sapienza ,il" volito 
potere, il veltro amore. Sono quelli i regali , fogli ono 
darli alle vollrc Spofcjma come potrà i'perarli RolL,, 
che priva affatto di poppe , mofitafi inabile al marita- 
gio? fsrer ut/Ira parva eft , & abita non baiti. Quidfa- 
tiamu {orari Kefir* pgrvuUì ah; che non puote il genio! 
violentati dalla fimpatia verfo quella fanciulla, con Pri- 
vilegio extra erdintm, difpcnziamo fopra l'etadi , e fatta- 
la fin da Bambola noftra Spora, fin da Bambola fi ar- 
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ncchifca, come di ornamenti lpofarecci, dell 'Oddi feien- 
aa del Figlio, dell' Onnipotenza del Padrc»dellaCarit3 
dello Spirito Santo. Per tutte le altre, anche più bene- 
merite^ graziamele d'una porzione, lì afpcrtì il loro 
crefecre-per quelta fola , a riempervela, noti fi ripari 
ai tempo. Sia Rofa,fuor di ilagione. Trifmegifta in> 
Cuna, Taumaturga in falce, Serafìna lattante. Serva ad 
intitolar Panegirici quello nuovo portento dei noftro 



dulia : tanto cifrati in queite forinole del decreto : Si 
marni rft , idifxtmus ftiper cara proptignaculu argentiti ; fi 
cfmm e fi , cevtpiriganitis illud tabula cedriaii - Se allo 
contrachiavi d'un ottimo Commentatore : Sapienti* Fi- 
li (omjicat Vetentiam Patris yCbaritMtm Spirititi SanHi , 
dkim , quid fteìtmus finn mftrx parvaU ? a Icolratene al- 
la familiare 1* elìco ; mancar) tutte le amplificazioni an- 
che iperboliche , quando affaticali in pareri un Dio pei 
iogra n di ria » 

Non ifpunra gemello del nolrro eflère il fapcrej ; 
nafee sì bene uterina coli' umanità I' ignoranza- Daj 
che la prima Donna pregna d'un Mondo , invoglioflì 
delta Scienza di Dio , e igra volli in ifeonciature d'in- 
fipienza, contraflc.ro tutte le Cenccnci il dare alia luce 
aborti di Itupidczze . Se la Madre di coftui , motteg- 
giava Scipione additando Cajo Metello , avertè partori- 
to la quinta volra , avrebbe dato alla luce un Giumen- 
to; alludendo, che ne' quattro parti anteriori (Tempro 
con avvanzamento , avea con quattro Ipropofitì infa- 
mati i concetti della natura ; tanto è vero, che Ipunta- 
no ad un parto, come Giacobbe, ed Efaù,Ia vita, e la 
fcioperaggine , anche come ì medefrmi in contrailo, a 
chi di loro devclì la precedenza , pretendendoli chcj 
nel Uomo prima lìa l'eflci* ignorante, che l'eflèr Uo- 
mo - Quel eh' è più deplorabile fi è , che acquietatoli 
il tutto eflèr Uomo, non mai fi lafcia dell' intutto eC- 
fere ignorante ; e nella, fila infànzia è mezzo Uomn,c 




rotto 
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tutto ignorante . Non è poflìbile di tutto ilvailoOcel- 
no dello (cibile co mimica itegli più d' una iìilla ; di tan- 
ti fplendori d'un sì bel Sole , illuftrarlo più, che coiLj 
picco! barlume : alla meglio , ricevere può il feine delia 
Sapienza ; ma veder quello minuto ieme ingrandito in 
albero da annidarvifi gli ucclli , lenza pria ravvifarlo 
sbucciato in tenere foglicciuole, ed allevarli pieghevole 
piantarella , ftimafi chimera dell'agricoltura più laggia; 
Terra fruttificai , non è di Columella, ma di S. Marco 
l'ciperietiza , prtmum berta?» diinde ffkam, dande fleoum 
frumemnm in fpica;àoè alla chiofa di Gregorio. Sapien- 
eia , qu* honirnm oftrum fokt tjfi Magsjira , anbclatti nienti 
fer incrementa tribttunr . Alla mente paratila di Tomma- 
fo d' Aquino divoratrice della mifteriola cartolina , fi 
promeflc,che farebbe l'Ezccchiello della Chicli iugoja- 
tor di volumi, il Giovanni Domenicano, d'havere iiu 

gfli intere librarie , appunto quando adulto avrebbo 
rte lo ftomaco da digerirle : che li contentane iii> 
braccio alla Balia , aver cominciato dall' Ave Maria.; 
non era quello tempo da compilare in tanti Articoli 
tanti miracoli nella ma fomnia, clic anche Crifto nel!' 
andare all' umana, era crefeiuto , ed in età , ed in Sa- 
pienza preflb di Dio e degli Uomini! 

Fò dunque giuftizia alle tue iòipenzioni , o Augu- 
ftiffima Trinità noli' indagare il come comunicar po- 
teafi a Rofa una Sapienza luperiore alla creata . Ella. 
farva tfì , & fiera non habti: non per anche capace di 
efier difcepola,comc far potea daMacftra? non per anr 
che candidata tra gli Uomini, come porca edere convit- 
erà de' Cherubini? non per anche ne'Tirocinj della vi- 
ta, non che delle Scuole , come potea laurearli Cate- 
dratica consumata ? fi fù un ritrovato ammirabile del 
tuo dibbattuto , quid facsemus Screri nofirs parv«U ? chej 
nella fu a prima etadc diveniflè catechifta della gema- 
iella ignorante , fpiegandolc con lingua teologa gli ar- 
cani delle dottrine Ortodofle, Interprete degli Oracoli 
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pia intrigati della Fede , paragrafando con lovraumana 
chiarezza a ì più ottuiì i più recondici arcani dello 
Bibbie , conciliando le apparenti contrarietà* de' Tefta- 
menri , commentando con Appocaliflì evidenti tutti i Se- 
greti riferbati in petterc per 1" Agnello . Dei grana erga 
te , me ne congratulo con Ambrogio , deélriir* maiariti- 
tim stato fuetrgreditur fenili; . Che bel vedere in Rofa_i 
un Appoftolctta , con tutte le fiamme di Pentccofto 
nella bocca] predicare a numeroiì uditorj , ribaldare i 
più tepidi ) accendere i più gelati , perlùadere i più ce- 
li) , confondere Ì più caparbj i quando vi peniate , elio 
miflìonaria Evangelica annonciafle i beni del Ciclo, ej 
la vera pace a concittadini di Viterbo, aJle comunità di 
Soriano , e di più Terre in quel Contado ? quando 
«vvanzata negli anni era li avvanzata , o nella terrena, 
o nella Divina letteratura ^quando affaticata lì negli Stu- 
di, era di già licenziata dagli eruditi Licei? nel noven. 
nio della fila età non mai impiegatali in aperture d'un 
libro, non mai fottopoitafi a macftrevolc diiciplina ; non 
imbevuta ne meno di elementari notizie , mfàjata no 
meno di abbecedari ; allora Rofa difputa con Settatori* 
prende Prefidi d'Imperadori , corregge i più diflòluti ; 
allora, allora Rofa difende la poteftà dc'Romani Pon- 
tefici , dimoftra l'unità della Ch'eia , concilia Fede agli 
Evangeli, credito agli EvangeLlfi ; allora ifvelofli la de- 
ciiìone ufeita dal Supremo Configlio di aver adornata., 
qucftapiccininnafua Spofa con tutti gli ornamenti del- 
la Sapienza Increata , come muro incoronato di merli 
alla ditela del Vaticano. Quid faciemnt Ssr«ri noflre fù.r~ 
vuU ? fi murus ift,itdifcemus ftper tum fropugnacula ar- 
geirtca, invincibile!, fàlicet , all'intender d' Ugonc , fia- 
ttMtias , Divini elòquio fulgente!. 

Ammirai giorni tòno l'ingegno di Agoftino , iiu 
ferii da iè Apollo nella lira , Mercurio nella facondia-, 
Efculapio nel]' empirica ; in formila erudito da fc iru 
tutte le atri liberali , quali non dovclTc da altri impara- 
O « 



Digitized by Google 



toff PANEGIRICO SETTIMO 

re un deftinato Padre delle lettere ; ma noi vidi , le non 
pioverto nell' età , {piegare Teologie > confondere Dona- 
tili! , e convincere Manichei . Con una riferva a quel 
divieto di Paolo , fi-mia* in Ételejk tuceunt y oflcivai le 
Tercfc far da Sibille, impinguando Tomi di dottrine 
recondite , vergando fogli di prufondiilime fetenze, fcri- 
vendo tavole di regolari Decalogi ; ma dopo, più luftri 
di ammaeltramenro di quello Spirito Santo, che atiilrc- 
vave all'orecchio da Colomba , fòrO per fornirla delle fuc 
penne:di fette anni anelò al Martirio, per con renare il 
luo Crilìo colle ferite , perche non fàpea annunziarlo 
Colla bocca , avendo più facile il poftillarc col làngue 
le rubriche del Credo, che coll'inchioftro. Che ftò più 
a dirlo 5 il Nazareno ftelfo. Verbo intellettuale del Pa- 
dre , di dodici anni , nel celebre congreflo de' Rabbini , 
non infegna , dimanda , non dichiara ,o Pcntatcuchi di 
Mose , o Vaticini di Profeti , ma albetta le contracifre 
di quelli Enigmi Divini , per dimoitrar col fuo eflem- 
pio , prefunzione di temerario il pretendere dalla pue- 
rizia, far da facccntone Maellro , addottrinando ; non cf- 
fer di poca gloria in quella età il proporre- , e l'inten- 
dere, ìnveaernnt illnm fedentcra in Tempio, auditntcm il- 
IgJt'ér interrogantem ttt. E; Ade, alle Tropologie di Ori- 
gene, pra matti officia, ut noi doctrel , quid putrii conve- 
nirli , al audtint" potius Magiflrtt, qmm decere dtfiderenl , 
£ R ola, non di dodici, ma di undici ,diece , nove , e 
meno anni , dice , detta , ammaelìra! crudifee Cattolici 
femplieiottì , fa ritrattate novatori incalliti nella mis- 
credenza ; fvergogna Catedre famoie della peftjlente 
Erefia 1 Gesù non prima il trentèlimo comincia la lua 
predicazione , e Rofa non arrivata alla metà » ha ter- 
minato di convertire Zacchei , di falsificare Samarita- 
ne, di render penitenti le Madalcncl* Rofa ancor fan- 
ciulla ha finito di far credere a Saducei 1' immortalità 
dell'anime, agli Ebrei la venuta del Media, a Pubbli- 
caci L" adorarlo , il non più offenderlo a Peccatori I e 
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Ro(à ! e Rofa , poftafi in confulta la Trinità per fubli- 
marla ,con invenzioni non più ititeli -, fi laida ammi- 
rare tuttavia parva, & ul/ern usa battili ,per una mura- 
glia fbrtifsima , con d' intorno , come per Corona. , 
tutte le machine , non di Demetrio Falareo , ma del 
Dio -degli Efetci ti , vaghe infame, e terrìbili all'occhio, 
«iella Sapienza lufinira , che dopo un lungo quid fatte* 
Mu .Sorm no/fr*parvuU > cQiKhiui~e ì jS murut ijl,éc, ut 
diilrina fua , praverem degniate ,tcnttrai , Evtirgilu fylen~ 
dure di/cariai, & fri Eccle/à centra befiium vires,é infr- 
diai frotmgatt. 

Che non fc Rofa per dileguare le tenebre degli 
errori, e far rifplendcre in maeltofi chiarori l'Evangeli- 
ca verità ? ricoric in Vitorchiano , per iafeiarc cento lùoi 
luminali artifizi, fino alle lucide vampe del fuoco; in. 
frurtuoft le fue ragioni a convincete una ftjegona, Tem- 
pre inflefiìbili all' energia delle .parenefi i fazionati d' 
un oftinato Lucifero: Non più: fi venga al cimento, le dilli; 
decida il fuoco lanoftra lite ; «accenda a divorarmi colle 
fue fiamme ;feillefa fcamperò dagli ardori, tra le fue ful- 
gidezze rimarrà tatua pcrridiaall'olcuro ; pregiudicata in 
un folocapello-, tra funi filmi anderalTcne in rumo la., 
gloria della mia Fede. Deli, Uditori , volgete a si grato 
ipertacolo le pupille I Per più oie una Rofa tra gl'in- 
cendi, e non leccoUi; vi fi mantenne più frefca,ufcin- 
rie più ruggiadcla! penfatc in che allegrezze diede la 
Religione, ai -guarare coro'ciuti infallibili i ino' Dogmi 
fin cagli ardori ! chiarificati da fplendori i fuoi milterjE 
reflò perplefia in que/to problema di prodigjj dove le 
le inoltrarle più favorevole il fuoco , nella Samaria, ab- 
bruciando colle legna inacquate gli Olocauili di Elia 
in prova della verità del tuo Nume, o nell'Italia non 
abbruggiando in atterrato della verità della fua legge 
la tenera vittima di Rofa i Io eredo , che dato di pi- 
glio ad un di quei tizzi, copiarle l'epiteto affibbiaro 
al fuoco da Tertulliano, di Savio, Stifiem ignis , fc da 
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facceutor.e diftinfc veridiche le couclufioni dì Rofaj , 
fallaci i Teoremi della magica infedeltà ; autenticò b u- 
giardc le maliinie degli feomunicari incantefimi , in- 
irontraftabili gli affienii di Rola . Non vorrei vi di- 
:iienticaflivo ,chc Rola fece una tal prova , non anzia- 
na di età , ed avvanzara nel tempo: gli accrefei men- 
ti della Santità a par degli anni, ne teemarebbono la 
maraviglia. I Veterani ne' luftri , e nella perfezione, 
non . è fìupore fieno diamanti , die fi burlino delle bra- 
gie ; perche v'ingombrila vtnporc,vi fovvenga , venne 
a tale (pcrienza nella Tua fauci u il agì ne , quando non-.' 
fapea, che fi faceiIc,cofa folle, il cavare teftimonian- 
ze dal fuoco : Appunto quando parva , ubera non Imit- 
iti, in impegno d'ingrandirla la Trinità, parricipolle 
la Savia eloquenza del fuo Signore , che fi rende più 
illutlrc dalle lingue efaminatrici del fuoco . Quelle cir- 
condarono il muro di Rota per tenderla vincitrice del- 
le fiamme : a quella ebbe la mira nel .definite dopo 
Io fquittinio del quid fiicitmus Perori riùfirt parvuU ? fi 
murai (fi , tdificcmus fupir tum prepugttacula argentea , drc. 
iA/,nonpotea (piegarlo più al proponto Cornelio, if. 
firiiMitts Hh'm eloquiiiSiiir* Scrpk'irx ,dù[frìnit , pietatifqut 
Cbrìfiia/ue , nam ckquia Dsmi/ii , ehqiiia enfia , argenlum igne 
cMmuiattim . 

Alla veduta d'un sì raro miracolo confe (Taro no in- 
fallibili i Canoni di Roma , e la Stregha , e quanti if 
rimirarono. Che dico ! e quanti ne udirono la fama. 
Badò quello folo prodigio di Rota ad accreditare 
la Fede , ad obbligare anime già perdute in bara- 
ratti di errori , c di vizj al con legni mento dell'eter- 
na falute : copiofa raccolta ne' granai del Croccfif- 
fo , fervendo il valore d' una fola fanciulla per cen- 
tuplicati operar) , affinchè follerò a favor della- 
Chiefa abbondcvoli in ogni tempo Je provifte dell' 
Evangelio 5 appianò Ella Je balze flrarupevoli del- 
la Sancita , iafilieiatc da palleggio ; ì più itofeefi ap- 
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pennini dell' innocenza in iftradoni Reali . Chi dubbi- 
la va di tenerle dietro , vedendo una teneriflima fan- 
ciulla , veftita di cilizio , tarmigli ac a ne' crini preme- 
te con piedi fcalzi caucalì di neve, roveti difpìnc,ta- 
glicntifhmi ciglioni , (offerire, o le brume algenti depili 
interizziti Decembri , o le arfure infuocate de' SoIIioni. 
Efìlj dalla Patria, ftrapazzi di Mìiiiftri , pereoflc de'nc- 
miei, mentire di turbe, fino k impazienze del Genito- 
re. S'affollano ì Popoli per entrare nel Paradilò 1 aper- 
tali Rofa in porta maelha di elfo . Ove pria la rive- 
rirono muro di circonvallazione da tener cliiufa la Cit- 
tà della Sovrana Siounc,poi la provaron Porrà fpalan- 
eara all' introito della Celefte Gerufàlemme . Ojiium, la. 
faluravano con Girolamo , Opima credatiutis ,ingreffÌ!m 
prtbtns ad [alatori. 

Il titolo di Porta è così tenuto caro da Crifto » 
che attribuitelo a fe, non permette l' invcftirfene i fuoi 
più cari* Concede a benemeriti il chiamarli come lui, 
luce del Mondo, Sol della terra, via del Ciclo , ma a 
ninno anche de' fuoi più intimi fpediice Cedola col ti- 
tolo di Potta. Egli pregiandoti giontamenrc ,c di eflcE 
Paftore, e di efler Porrà: Egt fum Paftor bonus ,tg» fum 
Ofiixm,{i compiace di partecipare agliAppoftoli,aPrc- 
lati l'uffizio di Paftore > ma riferbofli folamentc per fc 
quello dì Porta , P.yWm effe, oflervavalo con ammira- 
zione Agoftino, ded'tt membri; fuis;Oflism vera ntmo jio- 
ftrum fc effe dicit , hic fét ipfi frofrium tenuti. Oh prodigio 
dell' amore di Dio verfo di Rolaloh parzialità delia- 
Triade impegnata nel fublimarla ! tpOgliaiC d'un pregio 
così ftimaro per adornarne Rofa 1 Rifletta ad onor di 
Crifto Anaftafio Sinaita, che nel chiamarli dinanzi Ad 
Adamo le beilic,fì chiamalìèro co'i loro propj nomi, 
di Orli , di Lioni , di Tigri ; nel prefentatfi a Crifto , 
tutte le più fiere, come di già animati lite , fi nominaf- 
fero pecorelle ; Eg» firn Ofliunt ovium : Come murato 
per V- ingreflò in tal Porta , da Belve feroci in man- 
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funi Agnellini . £ gloria anche di Rofa , che le Volpi 
più afturc,i Lupi .più arrabbiati, le Cagne più laici ve, 
mercè all' ingrelìo nella ina porta , fi cangìailèro in in- 
nocenti fsi mi Armenti . degni della feguela dell'Agnello 
Divino . Vaglia per tutti quella Donna, volpe ladr&j 
della gallina di fua Madre, che ammonita alla reftim- 
zione da Rofa , date in ifraanie di furia, fhapazzolla 
a non poterli più ; ma ravveduta della fua colpa , -alle 
penne i'puntatelc in faccia , pentita , e perdonata , arroU 
lofsi alla .Mandra diletta di Gesù: introducili , pct dirla 
col Sinaita,(* efiiiim ,tft£ta .confarmi! Agni Cirifi» , flatim 
tvh nominata .ejì.. 

E che contentofsi l'affetto fvifeerato dell'Alti Esimo 
vetfo di Rofa pei averla fatta Porrà appena nel Imi.-» 
narc della fua vita ? poilofi in confulr.i , quid fjciemni 
Sortri neflr* fwrvuU ìàiffc alla fine,// Ojìmm ejì , compir.-- 
gamiis iilud t&bulis cedrimi. Che vi lì jcolpiliéro leima- 
gini di tutte le virtù , vi lì itoriaiìero i più bei fregi 
della Santità : un rafeio di gigli , da limbo leggi are i 
candori della fua virginità, Cedro non fo'.topolto alle 
tignuole della corruzione , e lente da tutti i tarli dei fo- 
mite , che col fuo odore tenne lungi i ferpenti inlidia- 
tori; il giogo pefantc si, ma fuave dell' ubbidienza a 
fuoi majriori,a tuoi eguali, a fuoi infimi ; legnodi Ct- 
dro.che fi rende pieghevole fotto l'incaico dell'Aqui- 
le , tornito in giogo dalla grazia , per non farla recal- 
citrare a tutti i punziglioni della indile re te zza ; uru 
gruppo di catene, di difcipline, con quali fcamavala, 
difiànguavala la mortificazione ; lìngue , midollo di Ce- 
dro , da fatollarfcne , da inibì anca rfene le Colombe , da 
imbcllcttaifcnc la verecondia, da arrofsirfene la vanità; 
un Cedro elevatiisimo nella cima , prò fondifsimo nelle 
radici ,elprcfsivo dell'umiltà di Roià, che folle vara per 
i favoli lpczialifsimi di Crifto , fino a Ipofarla , pronu- 
ba la fua Madre , Padrino il Battilla , a tcr.erlc colla.. . 
itncdefìwa compagnia , continue le vifite , fino ad aptir- 
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le il libra fuggcllato della prefeienza, mettendole fono 
l'occhio, c buon numero, dì eletti, c gran. moltitudine 
di reprobi, pur fi coaféfla. indegna di vivere, colpevo- 
le incapace di perdono : uno fpccchio per la fua pm- 
denzaiche vado numerando.? hec o/Bum, per aflàfciarle 
tutte con Hailgrino , ut Taiulis eft compatì ur» a. Santi» 
Triaìtate , aitot in cu funi •uiriutes ,. ér Privilegia digaita- 
t»m;ét ha Tahiti* Cedrini dkuntur ,qui* impunibile! font, 
Ó" odtrifer* , ftr humilitaiem in profondità radicai* , 

Vi veggo ftorditi, Uditori ,alle tante finezze pra- 
tica con Itola la Trinità ! Io non però non tanto me 
ne ammiro; ella hà un genio particolar con fanciulle; 
la loro (Implicita più l'innammora: fanciulli per l'in- 
nocenza, voleva i Tuoi Appoiìoli , per abbili tarali al fuo- 
affettojmi tengono fi bene inarcate le ciglia le fiieptc- 
tenz ioni; prerende efiggere amori daRolale come ìpe- 
rar fi poffono corri pendenze da una Bambina ? ella 
amala ardentemente in faicie ,. anzi prima dell' edere, 
facendola nafeere con miracoli ,. Rota da {lecchi aridi ; 
ma come potrà eflèr riamata da una Bambola f la. reci- 
ptocanza tappane la notizia dell'affetto; la gratitudì- 
dinc non puoi praticarli lènza preconofeere il benifi- 
zio. L'Amore non è pafsione da tormentar dolcemen- 
te 1' infanzia ; ad alleggiare i fuoi martorj. ci vogliono 
cuori adulti . Refi parva, efi , & ubera- no» hibet : fari 
dunque ìnfenfibilc a proriti della Carità;fc all' ofserv.' 1 - 
zione di Ambrogio , hoc Jìgnum fdel Virgìnibus effe nup- 
lurii, M cu/., ubera cuperiat eminere ,lnnc coB)an£Ìioai habi- 
les effe Mn/?jjft<r?Oh,oh,nonme'lricordavo,cheilSagro 
Ternario in cordiglio per ingrandir la mia Rota, dif- 
peiisò fopra 1* età ; volea. dire , che accelerando in lei 1* 
ufo della ragione, operò che anrecipatamente conofecn- 
do il fiio intelletto il grande amor, che portavate , dif- 
poneflè la Ina volontà ad ardenramente riamarlo. Di- 
mandatene Roli fleflà,fc'l fece? ditele che era quell" 
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attenerli dal latte, quel lafciar le dolcezze delle mater- 
ne poppe pei rivolgete le pupilluccic al Ciclo ? c vi 
rifponderà , una violenza del mio bello, che vi foggior- 
na ; una finezza del mio affetto in ver lui , poiché ove 
è l'occhio, ivi e l'amore, e quello che teneramente fi 
ama, frequen temente il mira . Ditele , che era, quello 
icioglierc la lingua .ancor balbettante in que' primi ac- 
centi , Gesù , ed unirlo ad un mio ? c vi ridonderà , ec- 
cedo del mio affetto, Ce con gufio parlali (blamente di 
quel bene , che s'ama ; efuberanza dell' interna mio 
amore, fe parla la lingua dall' abbondanza del Cuore. 
Ditele , che era quel portarli brancolona avanti gli Al- 
tari , non potendoli per anche reggere io piedi? e vi 
dità , attrattiva fimpatica del mio Caro , che mi vio- 
lentava a mirarlo ; indole di Serpe prudente , che mi 
forzava correre al compagno diletto . E quel portar 
femore nella delira il Crocctìflb ? contraflègno dclla^ 
confidenza, avendolo tiftretto nel pugno, indizio della 
ftima, portandolo in palma di mano. E quel piagnere, 
e quel Tramortire alle memorie de' tuoi dolori , a ricor- 
di delle fue ingiurie f sfoghi d'un'anima appaisionara al 
mio Spofo ; deliqui di un Cuore amante , intercllàta 
nella iua gloria . E quel portati! fola per le ftradcj , 
nelle bettole , nelle combticole, fino ne' ridotti dell' in- 
continenza? ultima prova del lincerò mioamore; lìcu- 
to l'amato mio Dio di non venire ingannato , anche 
tra tanti pericoli di tradirlo ; non puole dar gelolìa 1' 
amor , eh' è fino . Oli qui perdonami R.oIa ; ti moda 
poco informata dell'umore di quegli; al pari d' eflerej 
amante, egli fi protetta gelofo. S'egli e l'iftefla Carità, 
è altresì 1' iflcflà gclofia , ego Deus z-dilts .Egli foipet- 
tofo fino. delle più legali lui amiche , darà in ifttava- 
ganze per a (si cura tiene . A Catarina da Siena , ftrappa- 
rallc a viva forza il Cuore dal petto , ^irrogandovi il 
fuo^allora fola mente certo di venire amato di Cuore, 
quando doutallo amar col luo Cuore ; allora niente io* 
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dubbio di non ammetter Compagno nel di lei fono ," 
quando tutto occupatilo il fuo Cuore : A Rola di Li- 
ma sbarbicala fin dalle radici un amato Balilicò , inge- 
loiitoii fin d'una pianta , come di pena ad un Naza- 
reno) il veder erba, e non il fuo fiore , vnito con una 
Rofa: E tu ed io, noi lò.che 11 folle il lalciarmi ve- 
der da tutti, praticare con tutti, con tutti ellcre fami- 
gliale , e che non poco bella di volto , uiuno pei nio 
loi pi rafie , ne infidialfe 1' oueilà , clic non mai dalsè 
fguatdo in faccia d'Uomo , nou mai lenitili (bilenco 
ci compiacenza, (limoli di lento. Foci; fu , che Uvo- 
tatarai in potrà di fortidimo Cedro, mi chiuie , fenzs 
{pctanza di aprirmi , io faceta ad ogni airroamante ,a 
non potervi entrare altro affetto, a non didcrrarmi per 
altro amore? Forlì quefio fi fu quel conchiudcre , quid 
fsuifnmì Scrori ni/Jir* farimUìfi OHium tfi tompingamits it- 
imi tubntis Qedtmis . Si fona ejl , avvalora le mie fpcran» 
ze il Sanchez , tkitiaiia tatulìs Cedrinii, atque ita Claudi- 
tur, ni ncque, -venire ttaquam pojjit in hominum defiderinm, 
neqnc tiberina fpirUum trabere . 

11 crederefte , Uditori ? niente geloia la Trinità de 
gì' Uomini, provò la rivalità in fe itefià. Rcnduta più 
che Savia dal Figlio; foprafervida amante dallo Spiri- 
to Santo, entrò in gara il Padre di parteciparle l'On- 
nipotenza. Il diuc,c'l fece; commi: nicol le un domi- 
nio Copra tutto il creato; un difpotico (òpra tutti gli 
Elementi . Il rifanare le fregole d' una brocca sfrantu- 
mata, de più celebri prodigi d'un Benedetto, fu de più 
dozìnali miracoli di Itola; il trafmurarc i tozzi del pa- 
ne idcltinati pe' i povcrÌ,in fiori, delle più rare me- 
ta mortoli dell' Eli fabet te , furono le più ordinarie traf- 
formazioni di Rofa ; il dar l'udito a lordi, la loquela 
a muti, a cicci nati la villa, opere de' più confumaci 
Taumaturghi , furono prime ìmprefe di Rofa ; arrivò a 
ufufcitare una dia zia ncll' eri di tre anni 1 noru 
$à,chc ila motte, c ne libera la congionta; non cono- 
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ice che fia vita,e la ridona a Parenti!: Quel ch'è piò, 
non intendendo far miracoli , perche non lapea,cheiof- 
ie il farli, gli pratica. Si accolla, c tocca il Cataletto 
per cafualità ,c refulcita la defunta; la chiama a nome 
per isfbgo d'affetto, ed in effètto chiamala a vita. Oh 
le il tempo non m' obbligaflc a fine, vorrei mettere a 
pati di R.ofa mia gli Eliiéi affaticati, rannicchiati per 
nfulcitaie un fanciullo;Crifto.fteflò,che piagne , tur- 
bali , alza la voce, nel chiamar Lazaro dal Sepolcro > 
quando Rofa fa iòrger dal feretro una defunta, a dir- 
la cosi ,pcr dilgrazia ,per accidente ; porta veramente 
intavolata di Cedro, nimico giurato della corruzione! 
c della morte . Mi fi permetta almeno lì ollèrvar col 
Grifolìoino.chc Gesù fi attenne dall' operar maraviglie 
nella fila infanzia a farli ctedere Uomo . Si tnini k 
prima infiatia mirabitU mofirtlfei , hom» precut àubìt trc~ 
àitut usa fuiffit , perche facciate giudizio,che foficRo- 
ia operatrice di ftupiri fin dalla infanzia : Homo credi 
ma f>oirj! . Fu Rofa Donna, Vicaria deIl Altiflìnio,una* 
Luogotenente dei Padre ; una Legata a latere di tutta,, 
la Trinità . Quella a dichiararla ìupcriorc a tutta 1' li- 
marli tà , udite che fece ? predicando ella un giorno. Ci 
pcrlafua piccola ffatura nonpotcndovederfi da tutto il 
numetolò uditorio , fÒIIevolIa in Aria con tutta la pie- 
tra , in cui pofava le piante . Or quello prodigio si , 
che franca tutte le penne della Fama , e sfiata tutte le 
Trombe del grido; Il pelo falciar d'eflèr pefo; il gra- 
ve non far l'amor col iuo centro ! che ha che farci la 

S licita manuale dell' Ebraifmo , portata in petto dalla_> 
biella di Aronne ? quelf a non a bello lfudio lì condu- 
ce , ma per dir così , volontaria fi fa feguace dì Rofa^ , 
innamorati dei filo belio anche i fallì. Fu gran gloria 
del mio Franccfco , è vero , ncll' immobilire i fallì , o 
nel renderli paliàgicri;ma impegnovvi l'imperio della 
voce, il credito della Fede ; ed è congenita virtù di que- 
lla il far pellegrine le montagne. RoJa non però non* 
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badandoci > fa pendoloni i macigni , degni d'intagliarvi- 
£ il famoio vanto dì Davide in /tira exalta/li me ; me- 
ritevole d' incìdervi fi -come pietra del muro difenfor 
della Chicfa » la prò me Ila di Crifìo. Super itane fttram 
adifuahù Ecclejia» maini , & Perù inferi neri sravahbunl 
adwrfu: tam. 

Inciampato in cucita pietra portentofa s'arrefta il 
difcorfojappeiia può accennarvi l'efhemo amordi Dio 
yerlò lei >in ifpirare al Tuo Vicario in certa di fot mar- 
ie il Proceflò per la Canonizazione anche in vira; 
4 dichiararla Santa pria della mone. Quei 
landa pfi mtrten ritrovò «ccezzìonc 
in Rofà,&c 



11 Cicco veggente coli' occhio 
di Dio 
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SAN PIETRO 

D'ALCANTARA 
Detto nella Rea! Chidà di S.Lucìa del Mon- 
te in Napoli. 

Oculus fui Caco. Job 29. 

| letto d' Alcantara , o lafcia d' ti- 
cieco , o rinunzia a quel dio 
: quaranta ì più anni fenza dil- 
I ferrar le pupille Iftar deve cogli oo 
I chi aperti un Guardiano : Ce icarfe- 
I giano alle favole le fpie di cento 
I lumi per la cuftodia d' unaGioven- 
I ca 1 come flaran fica re le lane dì 
FrancclèO) niente oculato il (ito Ar- 
ni cut iere? Navi j che han ciurme d'Argonauti addenta- 
no lidi preziolì con ancore fortunate ; fe hanno i fa- 
nali Ipenti nelle chiule luci de Palinuri , incontrano 
naufragj: i Paftorali ,comc le verghe di Geremia > cllèr 
devono occhiuti alia veglia; il battone in mano di chi 
non vede, fera colpi da cicco; eflèr può che percuota^ 
chi non Io merita ; le sfere , quando bendate làcttano > 
fan berfaglio de'Ioro fulmini, ed il più eminente del- 
le 
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le Torri, ed il piti Sagro de'Templi. Addio B.iforma> 
Jc chi ti regge, non guata : Rei i gì oli occiccati dall'ubbi- 
dienza^ han per giuda un cieco, non affettino cho 
cadute > ambo in favtam cadmit . Pietro d' Alcantara , o 
lafcia d'efler cieco, o rinunzia a cjuci eh* fci. E quai 
atteftati darà dell'amor fuo col Cielo, fc non lovcaeP 
le Aquile ìnnaaiotare uhi non rimovono gli fguardì 
dal Sole i poco curati gl'incendi delle piume, purche-i 
gli occhi ne godono^ e le. fiorite iìmparie degli Eliotro- 
pi mai non lo perdono di vi!la '. Come prenderallo di 
mira con giacolatorie amorolc , orbo d' ambe le luci ? 
alla Ninfa de' Cantici , valle di Turcaflò un occhio; da 
quefto panano gli affermo!! fafeini al Cuore; femprev, 
perciò letamava Dande , Tempre occhi miei al Signo- 
re; come ne ììamperà l'iruaginc nell" animo, fc non., 
ne ha il primo sbozzo dagli occhi ? le vive pietre di 
Zaccaria a ricever le fette forme delloSpiriro, ne fchiu- 
don fette : Stare nell' ordine de' Serafini , c non guarda- 
re! eh fovvengari, che fra quelli adocchiò la profezia i 
fuot Arghi : amare, e non vederelove è l'occhio, vi è 
l'amore, e ciò che s'ama, lì mira: Cbarttat , fimi -vitter, 
«mai . Pietro d' Alcantara» o lafcia d'efler cieco, o ri- 
nunzia a quel, che lèi. Afcolra i gemiti del ptollìmo 
angustiato , e potrai Covrali re a mici bifògni , fc noru 
gli vedi ? è Giudice incompetente per le mie provifioni 
l'udito ; l'umana Fede perde d'effer Fede, s' è cicca.,, 
non quando ode, ma quando vede , crede ; non s'accre- 
feerann» nò le penurie di mie difpenfc ; non fi netta- 
ranno di letti ammorbiti le mie pifeine; non lafciaran- 
no i Telonj i miei Publicaoi , fc non gli miri . Infégnò 
il Salvatore , moltiplicando i pani , rifanando i languen- 
ti, tirando da' fianchi gli ufuraj cogli Iguardi, che gli oc- 
chi , e non altri fanno dare alla luce prodigi sì belli . 
Pietro d'Alcantara , e tù m'ami? Si raffreddano i Cuo- 
ri , fc per un poco fi feoftano gli occhi ; che farà dun- 
que dc'aoftrijfc tu più non mi vedi? non è pofsibilcj 
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il tuo Cuore s' in teneri fca a miei travagli ; ciò che l'oc- 
chio non vede > il Cuor non ferite . Valga dicitar , te lo 
raccorda Bernardo» quei ecului -jww videi, Gir ntu fiatit. 
Pietro d' Alcantara, o lafcia d'efìcr cieco, o rinunzia a 
•quel , che fei . Che oftinazione di caparbia modcftia-' t 
fatto anche Tordo non vuol dar orecchio , ne all' infb- 
lubile del Dilemma , ne aH'-incontrafrcvolc delle pre- 
ghiere; non pago col pazicntifsimo ■Giobbed'havcrpat- 
tegiato cogli occhi tuoi a non mirare mai Donna} hi 
convenuto di più con efsi a non guatdare ,ne l'inérrÈ- 
lente , tic il lecito. Che Portinaro, non veggano no 
meno gli Alberi del Chinftro ; che Sagriftano, ignorino 
le forbite della Chicli; che nel Refettorio, cerchino ten- 
toni i tozzi al ri (toro - Oh volontaria cecaginc , noiu 
mai più inrefa 1 non vuol che Sappiano le pupille di 
che lìcn fatti quattro piedi e mezzo della aia Cella-; 
che nel più tòlto degli Eremi non i sfugga no gl'inciam- 
pi, che con l' appoggio del Compagno; che anche aper- 
te nell'ultima vecchiaia per ordine dell'Ai tilìimo ,non 
difeernano , .impediti .gli Optici della natura con abbi- 
cate fuffufioni di -Ei'tafi ! A te fi devono le grazic,DÌO 
delle confutazioni ,-che a rinfrancare tutto ciò , 'defrau- 
dava Pietro colla fua Cecità alla famìglia -degli fcalzi, 
alla benevolenza del Cielo , alla neccflità del fuo prof- 
fimo, con Angolarità di favore fervir lo volefti -da oc- 
chio, dir potendo con più ragione dì Giobbe , etului fui 
Cuce . Poco fi curano, che in Pietro non vi guardi Pie- 
tro ; vi batta, che in Pietro , vi miri di buon occhio 
un Dio. Sono bizzarre -del fuo potere, che Pietrocieco 
affatto a tutto ciò ■ebbe colore di Terra > folle tutto un 
occhio per quello «bbe faccia Divina . igw'j fteit C*c*rx, 
& videMtm , come Dio fece Pietro ? Cucam , per divide- 
re con Origene ,fieu»dnm tntfilatm Strùttiti j , vidcattm fe- 
cttxdxm Chrifium . Vi fembra ftrano,che nel Tempio di 
Lucia porti un Cieco ? con una Vergine illuminata ad 
«echi oltraumani > Uà bene il Cieco veggente coli' oc- 
chio di Dio. Cosi 
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Coiì è ; non ha nemici più giurati i'innocenzaj; 
che gli occhi; veftiri quelli a più tonache «la lpoglia- 
do delle fue gale; fornite a più reti, le tendono agua- 
ti ; e rìvoli di più umori , ne ftcrclifcono il più flori- 
do ; co'i criitallim ! rinvanifcono,colle uve, ne fan» 
l'endemia, e colle cornee, la cozzano, la disonorano. 
Buono per l'Amazone Domenicana di Narni , che l'cc- 
difsòjcaufar poteano funeree congiunzioni due Stelle; 
accender poteano gran fuoco due faci ; e feoprìr potea- 
no il più fegreto due confidenti del Cuote. Occhi ! 
rompicolli delia, malizia , forieri del Concupifcibilc . Se 
fa batterie la libidine , fono gli occhi gl'ilttomenti del- 
le min* j le commette latrocini la morte, gli occhi fon 
fincftre alle li-alate; fc augurano prefagj di funerale all' 
Anima, le Comete fon gli occhi . Spioncelli della cu- 
noftà , meiillouo quanto vedono; lanternini dell' im- 
pudenza, abbacinano quanto incontrano ; veleni dellaj 
virtù, attollìcano quanto mirano:»«a iniettigli, doman- 
dava lo Stoico, CdCltatim partii» effe inaecentUì buie «cu- 
li idaltehum mì/lra/it % k*k inceffum t knit Uriem,& mal» 

Prudcntiflìmo Pietro , che per cautela della tua 
virtù, avelli tempre abbattute antipatie cosi perniciofe; 
temer non dee di forprefà,fe non v'è chi l'invigili fo- 
pra.Gcncrofiflimo Pietro, a far le tue vittorie più cola- 
re combatter volerti il Mondo alla cieca. Chi non am- 
mira i capricci del ruo coraggio , fc ad occhi chiufì 
vuoi vincerlo? che vanaglorie dì Ccfarc , vidi ,e vinti. 3 
pregio magioreedi Spagna, che il fuoEroc d'Alcanta- 
ra, vinte, e non vide. Si vanti la Sinagoga, che il fuo 
Santone anche cicco adocchiane ('confine mdtconcjfcjj 
che tentone manegiafle ruine di Colonnati Filiftei -, in- 
fuperbire fi può la Chiefa, che Pietra al cocco fcfùan- 
t-flé machine di Mondo, lenza tettarvi di fotto 1 Che 
non te quelli, perche quegli il guardane ? fe gli fe in- 
nanzi col più fulgido della fuma, col più fpeciofo di 
" fue. 
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Tue avvenenze, con tutto il fiore de' fuoi diletti- tnt 
Pieno Ctcns fannia» cenflium Strptmis , se meno alla 
sfuggita lo vide: gli onori, patrimoni della ereditaria 
profurrziooe , jus patronati della fuperbia , fopra de' 
quali v'aprono gli occhi tutti i figli d'Adamo, notu 
furono valevoli a vincere la fua olii nati ili ma cecità : 
1' umiltà fu la Rondine , ebe per occìecarlo ad ogni 
barlume di Dignità, gli mife fu le pupille, quello leni- 
tolo che fono ; non volle rimedi di Celidonie ; ricusò 
Bagni di fiele a rifehiarire quello Evangelico Tobia , 
non a tempo, ma tempre ad ttrrtit Cam , per aggiu- 
gnere alla frale d'Ambrogio. 

Che efficacia non hanno i collirj manipolati dal 
zelo di far anime a Dio ? quelli chiamarono i fuggiti 
Agoftini alle Mitre d'Ippona ^macchiarono gl'infclva- 
ti Balìlj per i Faltìltorj di Cappadocia ; {coprirono ì 
nafeofti Grilòftomi per i Baldacchini di Bizzanzio : 
quelli mifero i bacoli in mano a Grcgorj, agli Ambro- 

E",e li fecero da Ciechi a lampi delle Prelature , Ve- 
ovi , cioè veggenti ; e pure per Pietro non ebbero 
virtù . Ove il loto impaltò due Luciferi in fronte del 
Cicconato.il fango originario annottò due Ciperi alle 
preeminenze anche merirorie nelle palpebre di Pietro. 
-Non fora irata la piti bella profpetriva di mortificazio- 
ne, un Carlo Quinto genufletto al fuo Conféliionalej f 
che piti vaga Appoca li ili , anche in Terra al Trono dell' 
Agnello proftrate le Corone 1 e pure Pietro , ricufando 
d'eflètli Confcflòrc , tirò cortinagi di fprezzo in tac- 
cia di vedute si fofpirate ; rifiutò di vedere alle /calze 
piante d'un Barjona l'alterezze dell" Aquile ; e dove la 

f 'milizia ritrovò in feno ad un pefee 1' oro , pcrcho 
ietro pagane a Ccfare il Tributo , non volle, che la 
penitenza ritrovarle gli argenti nelle lagrime d'un Ce- 
lare per reftituirfi a.Piétto il Tributo . Rendette vani 
gli sforzi della Principcfià D.Giovanna d'Aulirla, che 
feongiuravalo , U valcfic mirare a piedi fuoi da peni- 
tea- 
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tente ; Potè la peccatrice di Maddalo cavare cogli in- 
dulti plenarj delle fìic enormità occhiaie amorofc daj 
un Gesù modcftiOimo i ed una Maddalena Spagnuola^, 
poco meri che innocente , non valle od eiiygerc la rc- 
miffione delie fu e leggierezze con una guardatura da 
Pietro! che inciviltà di Santa abiezione 1 rìculà darlcj 
l'occhio non (blamente , ma anche l'orecchio alle con- 
fidenze iàgramentali I c pure follato l'avrebbe , come Eli 
nel!' udienza di Anna l' Emincnt. Ugone , noi> tam cu- 
rasi «miss iute/sdii, ut ■uidtrtt , qutm applicavi! aurei , ut 
indirti. 

Confella ti non però tenuta alla cecità del mio Pie- 
tro , eroica umiltà r non sò che farebbe flato di te , fe 
egli aperte le luci , veduti avelie i Conti d'Otopefa ba- 
ciare j dirupi iufanguinati de' fuoi Calvari ; gli Aimi- 
tanti di Cartiglia adorare ic veftigia de' piedi fuoi im- 
prese in più Oliveti ; la prima nobiltà della Spagna ap- 
pigionarli Caiiipp ole in vicinanza de'fiioi ritiri , per ve. 
dune, quando altro non fi porca j le mura;! Grandi di 
Ptima Ciane , lafciate le Anticamere della Reggia , farli 
cortegìo innanzi la ftanza . Sò bene , che i Centurioni 
temono d' invanirli nel ricevete lotto de' loro tetti i 
Gran Signori; e che i Luciferi precipitano alle veduto 
feguele de' Palatini . Indovinolla Pietro , mantenendoli 
cicco nella Corre di Forrogallo ; Più follctichi aver non 
porca per intkfrofirfì , che il mirarvi quel Re tarligli 
agl'incontro col flore de' Cavalieri ; in ginocchio gl'In- 
fanti chiedergli per baciarla la vette ; L>. Ifabella ìua fi- 
glia tclìcre di propia mano la ruvidezza degli Scalzi 
iuoi . Richiedono Spiriti doppi gli Elifei per non gon- 
fiarli alic offerte de i BcnaOabbi , per non infuperbirfi 
agli oflequj degli Azzueli . Non illimò riparo più fi- 
euro per difela della ma vilez*a,ehe il non guardare^ 
Fiar.cclco Borgia, e lercia di Gesù, l'Apollo, c la Si- 
billa della Chiefa nelle lichicftc contracifre degli Ora- 
coli Divini ; che il i.on caie un occhiata a quelle due 

a, 5ki. 
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Stelle di ptima grandezza , oflèquiofe a lui . come al 
Sole ; a quei due gran falci di meriti > adoratori dcTuoi 
più alti manipoli; (limò ftrada più accertata per giu- 
gnerc al propio niente, il non vedere i primi lumi del 
faperc , il Paolo d' Avita , ed il Barnaba di Granada , 
fatti Cuoi Diicepoli,come d'un altro Pietro nelle con- 
trochiavi de Sacramenti più oitrufi . Gran ptotito ha la 
fuperbia , guatarli a piè due Maeitri ; uno ne vide il Col- 
legio Appoftolico , ed entrò in gare di maggioranza ; 
potea si, fatli fronte, combatterla , ed anche vincer- 
la ad occhi aperti ; giudicò più propio il non mirar- 
la ; non gli mancò l'ardire , praticò più prudenza^ ; 
rrionfi acquiftati con pericoli fono più forti, riportati 
a man falva fon più felici; quamvis fané , credo , dicea. 
il mio Pietro-, Dra adynMMt non cnu/èurtim , nula hubtrc 
Cam qua liiigeia , mulinai ift mihi eptaèiliui inimicum nm 
babtrc,qna.ni vincete: Che privilegio non vedete Avver- 
tano! Agoflino lo fofpirò , Pietro 1' ottenne. 

Le ricchezze , Anragonifte della perfezione Evan- 
gelica, che diedero tanto da fare agli animi più. ftoici 
della coftauza ; le di cui per altro tcnuiflìme rinunzie 
ftimò Pietro il Pefcatorc gran capitale per ipotecarfi la 
gloria , niente ebbero da contrattar col mio £roe ; per 
quanto gli lampeggiarono d'intorno ,o nelle opulenze 
della fua Caia , o nelle oblazioni de Magnati , non po- 
terono ottener un occhiata. Stimando le fue gemme, 
i fuoi ori , qual fono , fanghi imprczioGri dall' appari- 
zione » all' inalzarli del lor polverio , chiufe gli occhi , 
perche non ne reftaffero oftefi . Tutta la fupcllctilc fu. 
una Croce, una Bibbia, un Breviario; tutta la morbidez- 
za del letto un legno fitto nel muro, a cui appoggia- 
va la teda ; Crocchilo anche in fogno , chinava il fùo 
Capo in un tronco ; il tutto delle fue guardarobbe fu- 
rono quattro ftraccì , avanzi de' Serafici rifiuti , acco- 
modati in Abbito. Oh Povertà da {paventare le Nitrie, 
da inorridire le Tcbaidi ! bagnateteli una fiata quei ceri- 
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ci ■alleili a veftc , ed appiccatili ad un Albero per un 
poco afciugarli , non ebbe con che frattanto co- 
pri rfi ; fbiza gli fu ftarlcne a pie di quella pianta all' 
ignuda!ohDio,Pictro,e che fai? ripigjio gli flufioridi 
quel figlio di Domenico, che ti vide in tale flato. Tu. 
ignudo? e quando mai li videro i Serafini non coper- 
ti ttà le loro Ali? quando mai «ficrvofli l'Arca fuora 
de'Cilizj?quando mai guaroiìì il Sole A ppocal ittico non 
Teftito -di lacco? tu ignudo ? tù che moribondo, fpro- 
pianriorr dell' Abbito in mano del Supcriore , per mo- 
rite , come il tuo Criflo fpogliato, temerai , che alzan- 
doti la coperta, ti veggano fvettito i tuoi Figli ?£ co- 
me da te imparerà il tuo Primogenito Pafqualc da Bay- 
Jtrn a conietvarfi tanto di vette , quanto bafta a co- 
prirli le parti Verginali anche morto, fc tu vivo ti Giu- 
di? Copriti Pietro , copriti , che la nudità pregiudica^ 
anche ai Noè attorniati ;c fin dal principio del Mondo 
fu teftimonio di colpa la nudità conoioura. Si,lanu- 
dità conofeiuta , ma non laeonofee Pieno , clic non mai 
l'innocenza la vide : il peccato la feoprì ; eflo tolfe le 
felici r.aveggole dagli occhi- de' noftri Padri , e fe,che 
con Toflòre fi guataiicro ignudi . Non può dunque ver- 
gognarfene Pietro , che dall'originale giulìizia ancora 
e Cieco . Aperti funt acuti torum , & cegnavtritnt fe tffe 
tmdss.Si igttnr, tira le confequenze in Apologia di Pie- 
tro Cicco, c fpogliato, il Sarlogo,yJ igititr tUufa funtlu- 
mna,vrjìis nulla jit cura. 

Mi conrondo a tifi tuoi , faviilfima Provvidenza^ , 
Sotto d" un Albero , ipogliati della grazia, fi videro i 
noflri Progenitori ignudi ; fotto d' un Albero vettito 
d' abbiti lòvraumani non li ravvila Pietro feoperto : 
perche ne videro il frutto , centra il Divino precetto , 
il mangiarono; Pietro , perche Cieco -ad ogni cibo, da 
tutti s' attenne, da carni , latticini , pelei , trutta fopra i 
fuoi obblighi. Pieno non ebbe occhi per elfi, non eb. 
be pupille per diftinguer con Eva il di loto bello.il di 
Q i loro 
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loro baDao,adutJctndum fuave. Il più lauto de fuoi ban- 
chetti furono poch' cibc da più giorni infracidile nell* 
acque , V aromatico dille Tue droghe . le ceneri ; i elu- 
diti de' tuoi poftpaftì ,gli alièni). Trambafcia la peni- 
tetiza fteflà a tigori , ufa colla fui carne il mio Pietro ; 

S\Udfi m.ii pane ; non più di due ore di Tonno ; tempre 
orto la sfeiza . Tempre >n catcua. Se bolle il fomite , 
l'agghiaccia Uno ad aHiderariì in uno ffaj.io ; f: il Teo- 
fo fi nfentc, lo (alalia in ogDi vena , fino .1 i arfogatto 
nel ianguc ; fé teme della purità de Tuoi gigli , l'aifiepa 
tutta di ipine. Cieco ad ogni diletto di Mondo, noa> 
mirò ne anche alle necefsità della natura , a bifogni 
-dell'edere : memore, che Adamo, perche tenduio dalla 
colpa veggente , ebbe meftieri d' impaftatfi con propj 
f.idori il p.me ,di procacciarTi i TolVegni di Tua fralez- 
za , -giudicò ch'egli dalla raodeitia occiccato, badar non 
doveilé a ciò, che biiògna alla vita:«o« wj!is,iiaa cibi, 
neu aliarum rerum eh fu cura , abbracciò volentieri que- 
lle Tirane ptamatiche, vtUt ii , qui placide darmmnt tè' 
firalis luminibai , nullis filliciiantitr angoribus corniti , fini 
^uitas human* satura /ktft/lerr stquìt. 

Io non sò Te ebbe mai l'umanità quel tale riferi- 
to da Ariftotile di si cotto vedere , che diTcerner non 

Cea Te medemo; ebbe non però la mortificazione il 
Centi fero 11 ; in Pietro , fe mai ebbe la mira a io 
fìeflb. Più d'una volta, di l'perata per così dite la car- 
ne, per l' eccedenti ctudelrà, con lei ufo va , in quelli 
en enfiai ini proruppe: l'ietto mio , dammi uno Tguatdo, 
e poi diTamami . Che ? ha la Santità le Tue talpe , chcj 
non han lumi per guatate , pet co ni paTsi onare Te ftclTe? 
Vvoi,che lagrimi,non sò quali mie colpe ; vuoi , che 

S'anga quelle de! Mondo , che ih una Lia nel piangni- 
eio,ma quella è folca, non priva affatto degli occhi. 
Gli amatori delle Coloquìntide , e delle Ccntaure , che 
tracanno , non sò , perche non ti (palancano a commi- 
feiatmi ,Ie luci; il fiele tolfe a Tobia la cecità: Pietro 



□igiiized by Google 



PER S. PIETRO D'ALCANTARA ." mj 
mìo, dammi uno lguardo,c poi drflàmarai ; vedimi ab- 
braftolita dalle candele, interizzita dalle Orfe gelate, 
una camminarne- Anatomia-, una tanta lina colia pello, 
una Sepoltura dello (pirico coli' Epitaffio , qui fu la 
carne ; e poi le. ti dà 1* animo- , ficgui a fi a g gel la mi i 
con mazzi d'ottiche, a trapanarmi con mille punte di 
ferrosa circondarmi da capo a pie di melo ti . Compaf- 
fione,o Dio-, che anche alla mortificata Terefa fcmbrai 
un prodigio' di penitenza. Era, fono lirai racconti ori- 
ginali, era di tanta .eccelsi va liceità, e magrezza , che 
parca fatto di radiche di Alberi] adocchiami , lè non lo 
credi; che rinovando le prime vilìoni del Cieco , illu- 
minato da Crifto , dirai video arborei» ambuknlem . Pie- 
tro mio-, dammi uno fguardoiepoi dìfamami. 

Gli concedè la grazia, non Pietro, ma Dio. Que- 
lli neh" ultima fua vecchiaia gli ordinò aprine gli occhi 
• vedere. A vedere? èproRtoacompiacerti,Signore,ma egli 
ora mcn- vede; t'ha ubbidito più che mai alla cieca. Per 
atterrato filo propjo,è lo Itefiò per lui l'aver glioochi 
aperti, che cimili. Oh prodigio, fiore del prodigiofifsi- 
mol ove a ludibrio della Idolatria bcfTàroml i lìmola- 
cri de' loro Numi con quell' ocvlos habtnt , & non u<rf*"_ 
bum , ora a gloria mafsima della Santità , s elpone una 
viva Statua cicca cogli ocelli aperti l Io penfava folle folo 
difetto della natura portate per interne fiafpenfioni que- 
fta mancanza de raggi rimali nelle drflèrrate pupillo; 
ma ora mi fcapriccio , le anche la grazia , fottraendo 
nelle contemplazioni l'ufo degli fpiriti, origina quelte 
chiare catatattc in Pietro mio . ixntavit à materialibus 
rebus omnimodìs , aito *t , Iquadra a lui ciò , che di fè-t 
fcriflèCafliano,flJm ut ncque ecati,fno \zm fungerti/tur tf~ 
foie. 

Bel vedere, sì, Y uccello detto del Paradifo , anche dor- 
mendo volare , Sopta beìlifsimo non però il mirar Pie- 
trad'Alc ntar a, non vedendo cogli occhi aperti portarli su 
l'altezza de' Pini, sii le vette delle Montagne , prender, 
di 
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di là rapidi voli per la Chiefa, pct ia fu a tana, Ordito- 
lo dell' eftafi, Angiolo volarino, .Beniamino dell' Etera, 
tempre in exctjfu mentis . Sì feinpre ia exceffu mentis ; 
non folamentc ne' deferti del i'iedrofo, nelle ìoreltc di 
Aravi ta , ma nel più folto delle Città , nella calca più 
ipefla de' Popoli , nel più frequentato delle Corti . $cj 
lente intonare da nuovo Sacerdote l'In principio, iru 
eftafi follevafi in quella domeftica Fatmos quello Gio- 
vanni Prancelcano : Se fi deferivo la cafuccia diLoreto 
da Religiofo Italiano, in citali trasferifccvil! collo Spi- 
nto a nuove Illutazioni queil' Arcagnolo Minorità. Se 
mangia col Conte di Nieba , in citali portai! daj 
quella tavola alla Menfa della Beatitudine queft' -altro 
cieco convitato dell'Evangelio. Sempre alicnatoda'fcn- 
C Tuoi, Tempre ufeito da fe , fofpirava qual pazzo nel 
meglio de religiolì ripofì; entrato nel giardino, grida* 
va, urlava, qual pazzo, e per tale tu più fiate tenuto» 
avveratali la definizione di Tertulliano, che difi~e l'e- 
ftafi un alienazione da* lenti, una pazzia della mente; 
tcxtafjm dicimui cxiejfumfcnfutim, & dememU injlar . La gran 
frequenza di queft? Efìafi , il continuo di quelli ratti 
fan perder la maraviglia -al portento, che ad occhi aper- 
ti non vegga . Amore è cieco -anche sbendati gli occhi. 
Cadono le fguame dalle pupille Appoftoliche , ma per 
l'interne elevazioni non vedono ; accomuno non però 
a quello Pietro, e a quel Paolo la rifleliione encomia- 
fte del Cartufiano . Puh/ki , Vi/ras aperti: emlis nibil ut- 
del/al, quia meni c\us è fcnjiiiti alrnpta erat inEcxufym. 

Nihìl vidftai : non parlo di voi femminili bellezze , 
che v'abbominò come tofsicbi della virtù, locante limi 
dell' onellà, che vi degnò anche nelle Serve, accompa- 
gnate dalla bontà , e poco meno nella fua Genitrice^ , 
conofeiuta per la .Donna forte di Salomone; di voj fa- 
vello lecite ricreazioni de pili Svogliati Anacoreti , ame- 
nità di Romitori > vago degli Orti , aprico della Cam- 
pagna, mai vi godè l'occhio di Pietro! deus ficaadum 

(DB- 
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eenJÌUum Scrpentii . Non appagò la cùriofità indifferente 
col più ammirabile della Natura , col più ftravaganre 
dell'Arte, col più moftruofo deì calo, che infaftouva- 
no ie Gallerie di Gattiglia, e le Reggie Portoghefi. Ac- 
carezzato da Giulio Secondo , da Lione Decimo , genu- 
fleflo a loro Troni, non. alzò mai le luci a mirate la-> 
Vicaria Macftà dell' Altifsimo , contento di fanrifiearfi 
le labbra col bacio de' piedi, e non le pupille, coIUj' 
Vida d'un Vice-Dio. Quante tiare trasforma ti fi i Mon- 
ti , baie de iuoi Conventi, in T-bbotn , cieco a tutto, 
che ave.i colore di Mondo, ne, l' aprire degli occlude- 
rne il Tnonvito Appoltolico non vide , »■}, f->lx«,\t[*m > 
Solo, così è , li:... • fu la ricreazione di tue pupil- 
le, la luce degli ocelli Cuoi. Non vide, che Gesù , non 
vide, che per Gesù ; quelti gii fervi d'oggetto, quelli 
gir valle d' occluo. Oc«l»i futi Cut. Vdn t direbbe il Gri- 
iologo ( uiii;( Diviaìi ocalis . Che ftupore, cotanto l 'a m af- 
fé Pietro ? non vede», che per gli occhi fuoi : non ci 
voleva manco, per vedere, com'egli tante volte vide, 
un Dio in Soglio di Poterti , che anche i Serafini ab- 
bacinati fi bendano; ed a i Mose fi dan le fpalle, ina- 
bili a goderlo di faccia. Non era baftante occhio uma- 
no a mirare infoiatine di Beatitudine sù gli Aitati , nel 
Minifterio diFrancefco, ed Antonio, che lo fervi vano 
d' afsiftcnti ; l'Imperadrice de' Cicli con iftuolo d' An- 
gioli replicarli le vifìte , latrarlo da Balia ;confoiarlo in- 
fermo ; afsirtergli col fuo Figho alla mone ; più. felice 
di Crifto , fé ove quefti abbandonato dal Padre nelle 
fuc agonie , ebbe fellamente la Madre ; Pietro oltre di 
quella fu ajutato a ben morire da Dio in perfona . A 
qual' occhio , fe non era , come quello di Pietro , Divi- 
no, fembrara farebbe la Croce, non patibolo di fuppli- 
zio,ma Scala per l'afccnzioni alla gloria? Con pupille 
tcaniriehe mirò Crifto la Croce,coiifnJrcBi contempli! ; Pie- 
tro con lumi Divini la vezzegiava qual Talamo delle 
fue nozze, qual banca del fuo rifeateo, qual tàvola ne'. 

fuoi 
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fuoi naufrag). Sempre diftefo nell'orafe per abbracciar- 
la , fcmpie in moto per goderla ; il termine delle fuo 
Eftafi -, la meta de' fuoi deliri ; Crocifìflo volontario , 
non fapea fchiodarfene ; Serie Criltiaiio fè pazzie per 
quel legno; ad ella tutti i baci , con ellTi tutti gli am-- 
plefsi , per cita tutti i traftulli . Afe otiosè , ufo le belle 
efprefsioni del Nanzianzeno; Diviati UU ein!ui,Crucii fi- 
gurar» contem flatus tft. 

Da godimenti della Croce pafsò Pietro aquelli.de* 



eflàgeri la chiare/za , con cui gode Pietro ti lume ira- 
cedibile della Divinità ? ebe vel deferiva paiudameata- 
tD di Stelle, afsifo, come lo vide Terefa,ia un Trono 
di Criftallo.,come mirò Giovanni .eiTer il Soglio dell' AI- 
tiisìmo ? die v' accenni il quanto egli gode fra tutti i 
benemeriti del Paradilo r ei folo, clic '1 gode , lo sa . Ba- 
lta folamente dire , Pietro vede Dio , Pietro lo vede 
colf occhio di Dio : con lì de rate , chi di lui più chiaro? 
ciarliti piada video, gli metto in bocca i vanti di Agofti- 
rio , quia te vidtntem affilio. Ti vidi, sì mio caro , alla 
fvclara , e favorirmi da Trinciante ne' banchetti di Glo- 
riarla, imboccarmi di più ne' Conviri di Tcrefa ; pafla. 
gicre di quello Mondo, più fortunato de Pellegrini di 
fmmaus, fe rattenuti i miei occhi, ti conobbi nel di- 
vidermi non folamente, ma ne! mettermi in bocca an- 
che il pane. Ti vidi mille volte confolatnii nel penofò 
depravagli fotTcrri per la riforma , nel Calice delle mie 
pafiioni, dovevo lòpporrare per la tua gloriajdi te. più 
favorito j fc non un Angiolo , come tu nel Orto , ma 
ebbi te , vero Dio Confortatore , ma mode ciarliti video, 
quia te videatem affisi» , perche col veder tu , vedo io; 
t mio l'occhio tuo; ifll genti w«,mi a v vaglio dell' ef- 
yicfsivc di Ruperto , funi oculi.iiii , ondi omnium gta- 
liarum . 

Avete ragione, nobìljfjjmi Scalzi, di non appau- 
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per s. Pietro d'alcantara: 

lirvi "a cefi! delle difgrazie , a vifaegi orribili della po- 
vertà, della fame , fe Pietro vi mira cogli occhi tuoi, 
gieni di tutte le grazie fperare , sì , fperate acctefeimen- 
tl de yoftri primi Eroi ; aggiunte a Calendari Roma- 
ni de votìri Santi ; empiute le ieggie vuote degli An- 
gioli da voftri Cherubini. Si multiplicaranno , sì , iru 
voi,i Bayloni , i Pietri , voftri Protomartiri , canonizza- 
ti dalle adorazioni Vaticane ; i Aliglieli della catena, 
i Lioni di Portogallo , gli Alonfì di Ghierana , i Gio- 
vanni di Cordoviglia , e cento c utili' altri , degni di 
più panegirici , meritevoli da- celebrarteli con afTeniì 
Pontifici Apotcoli , poiché vi mira Pietro cogli oc- 
chi d' Dio . fu/piciam ves , dine a voi Pietro ciochej 
Dio a fuoi Popoli , & (refiere furiant . Confida tu an- 
cora religiofa Parrenope , divotìllima Spagna) Mondo 
Cattolico, or che gli occhi di Pietro diipenfano grazie: 
non pago di rimirarvi colle pupille Divinizzate dell' 
anima , ha differiate per guardarvi anche quelle del 
Corpo . Morto ha aperti gli occhi , ed anche dopo quat- 
tro anni Icintillano , come due Stelle ; come paventar 
potrete de voftri Avveriarj , Te vegghiano per voi an- 
che i morti ? come temer potrete di repentini allàlti , 
fe ad awìiàrveoe , e fatto per voi una fcntinella mor- 
ta il mio Pietro . Orati, parche gli deferiva Ambrogio, 
in carne, «I Sydera futgenl ;ffe(ulattrei quidtm no/hi arra* 
bantdic , ac no3e . Dormi ficura Crìftianità , ne curar 
di chi infetta i tuoi ripofi. Vcgghia l'occhio di Pietrot 
fe non dorme, chi combatte Itraele, non dorme l'oc- 
chio , che lo difende . Vigilai indeftjfus , & fervigli ìile 
tiemcntiit Hidus ,tc n'atheura Bernardo, non dormii, 
neqae dormitat qui cujlùdii Ifraei ; ìd quidem ne- 
cejfe ,nmenim dtrmit , ncque dirmi tal , 
qui impugnai ìjracl. 
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"panegirico IX. 

PER LE GLORIE 

S. PASCALE 
DI BAYLON 

Detto nella Cbiefa di S. Lucia del Monte 
in Napoli. 

Viri GaliUi , quii flati; aftUUntcs in Caìnm ? HiV kfiir, 
qui affamatili cftàvshis in Carlem fic umici qutmad- 
medam v'difiis aia tunltm in Calura 
Attor: i. . 

'Ambizione politica ha poflo in ca- 
po a Principi , che per avvanzarfl 
nella oppinionc, fa loro uopo di te- 
nerli lontani da' Sudditi ; di tenere i 
Sudditi da fé lontani. Che queftinon 
mai s' accodino all'altezza de'Troni, 
che eglino non mai fi sballino col fe- 
quedrarfi da' Troni il lafciarlì avvi- 
cinare, ecco le fue malììme , è renderli di foverchio 
familiari ; I' avvicinaceli , è renderti dì foverchio fa- 
milari ; tutti e due di efponcrfi al difprezzo . 11 Sole, 
perche rroppo iafeia fublimare i vapori , ne refta allaj 
perfine ofeurato : l'Aquila fc foventc li framifehia tra' 
Corvi, corre pencolo di non venirne diftinta . Per efi- 
mcrlì Tiberio dalle importuni™ di Roma , che crchris 
frtàbns fognala! , yiftndi fui cepium fictret , arroccofli 
nelle balze di Capri, e con fuoi divieti le rendetteina- 
eelfibili j (riaiò , che farvi afcendeic il fuo Yaflallaggio, 
«a 
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PER, S. PASCALE BAYLON . 131 

era un follevarlo, fenzi diliìigmglianza dal Sovrano ; 
Io (tenderne , un decadere lino all' uguaglianza cogl' 
infimi ; c fori! con Cuoi ordini , o almeno dal fuo 
efempio Scjano,ad accrefcerc la ftima alla rapprefe ma- 
ta Macffà.la fece quali impraricabile, fili rirìeilbi che 
cfporla di facile a rrattare con Popoli , fia uri volerla., 
popolare; che ammettere i Popoli a trattare con lei , 
di facile era un volerla infignorire; Aaxiì erga beduina, 
cu)m duriir ceagreffiis . Prevaler deve all' obbligo di com- 
piacere i (aggettati quello del propio decoro nel Co- 
mandante ; c quelli non puoi confcrvarfi nella troppo 
dimeftichezza, e quegli puoi nutrirli colla fperaiiza. Va 
ben farro l'interdirli da Corregiani i' accciTo al Padro- 
ne ; fa loro fov venire la propia vilezza ; va meglio il 
prometter loro la vernini del Padrone ; fi lufinganocoU' 
affabilità lòlpirata ; che fé fi deludono, co! non mai 
comparire ,l'e(petrazioiii , non s' aferi ve a difetto: come 
negli umili il debito d'effcttuir la parola è violenza^ 
della foggezionc ; cosi ne' Grandi il retrocedere dall'im- 
pegni) è ufo (ici dominio. Se tal fiata devefi praticare 
quel promcuo , verrà a conforti 1 1! Signore, fi operi in 
guifa.die il Signore raffèmbti un Nume ; un (uo [guar- 
do, un tuo cenno abbiali per una grazia Celelte . £Jw- 
Ubtt , cosi la fcntivaTeodoric», Saint ne/ha collsqHia, 
minerà credit effe Divina . lo non mi flupifco d' un tal 
contegno ; l'autorità della Terta , come nata dai 1* ap- 
ptenfione, non puul ched'apprenfione maweneifi : ammi- 
ro sì bene, fi tifi una fi 11 noia oftectazior.c nel Ciclo; 
che ivi fi tenghi a fafto il defraudare la fiducia de be- 
nemeriti ! Difìderofi gli Appofiolidi falirvi con Crifto, 
ma non per anche abilitati dalla virtù , fono corretti 
3 pellegrinar per la terra ; a farli animo anguftiari dal 
duolo, fi fa loro Tentile, che fe non poflòno venir con> 
Gesù , Gesù farà ritorno da elfi . Viri Galilei , quid ftatis af- 
fkientts in Cedimi , hic hfus , qiù affumftas e{l ì vièti in 
C,ml*M,fis venia , quemadmdwn vidijiis rara tamtm in Qa- 
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Um. Ma quando mai così venne ? Affilo alla delira dei 
Padre di la non mai partiilì , quali ftimaflè difeapito 
della fua gloria Io fmontare dal Soglio, e converfar da 
privato con Tuoi più cari. Ma egli , lento ripigliarmi) 
non e quel medefimo ,che avvilirò dal Centurione dell'- 
infermità del fuo fervo dille, lcmttm,wi in fatti v'an- 
dò? Si ; allora non però faccea da Medico, gli era ono- 
re l'accorrere jadefib fi fa riverire da Rè ; non gli è di 
fregio fpogliarli della grandezza. Or fé mai l'Altiffi- 
mo tralaldando un operar si folcenuto , convetiàlTe alla 
femplice con qualche Uomo, che concetto ne farcito, 
Uditori -d'un eccefsivo amore verfo un tal Uomo,chc 
folamentc un eccefsivo amore fa calate di Maeftà : be- 
ne : E fe egli in apparenza di Maeftà fi portane alla vi- 
lìta d' un tal Uomo , e i' intalentaflè renderli quali di 
pari la vifitaJd' un eccefsko merito D'un tal Uomo; che 
(.blamente un eccefsivo mento non pregiudica alla Mae- 
ftà.-ottimo. Egridare dunque meco ; oh fornmo amore 
di Criflo verlb Pafcale, che impedito quelli dalle fiiej 
ItefTe perfezioni per accrclcimento di perfezione, di ac- 
cender con Grillo : Crifto a coniolarlo nelle dolcemen- 
te tormentofe fue impazienze , feende neh' Auguftifsi- 
mo Sagramento per Falcale. Oh fommo merito di Pa- 
fcale, che tirando dall' Empìreo nel Mondo Grillo nel 
Sagranicnro,potè hilciato il Mondo portarli con Crifto 
Sagramentato nel Cielo; <£«td , ne fa le maraviglie Ber- 
nardo, «un crai, qui ifìttidirel , def'tndit Allijjimus , & f»o 
defunsi* fiw» , tu fiìkbrcm itti dedicwit afienfam . Que- 
lla doppia impazienza di Paicale in volere afeender eoa 
Crifto ; c di Crifto dì feenderc per Pafcale , perchej 
Falcale afeendeflè con Crifto farà la divisione al dilcor- 
fo; niente fuor di propofito nella prefente congiuntura 
di Afcenfione,e di Sagramento. 

Il difiderio di afeenderc è così congenito all' Uo- 
mo, come gli è congenito il difiderio d'eflère; comuni- 
catogli coli' effèie, parche voglia defifter dell" eflcre , fcj 
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PER S. PASCALE BAYLON. 133 
vuol deiìfter dall' attendere : la nobiltà del noftro Spiri- 
to ha per naturai indole il (ublimarfi ; e fc tal voltaj 
vicn coftretto a vivere in balfczza.oh Dio , che crucj 
egli non prova?gli ridarebbe dolce la morte ; è mi- 
nor male il morire ad un cuor generofo , che il rolc- 
jare la fchiavirù;il perire accrefee pompa alla fortezza; 
ftrafcmsr le catene, inoltra inceppata la magnanimità, 
e fidamene libera la codardia , cupidi tpìàtm fumus af- 
(tnpenii , fono autentiche di Bernardo , exdtamntm een- 
tnpifcinws emnes ; ncbilei tnìm Creatura /amiti , & magni 
cuyifdam animi; tdicquc attitudiutm naturali appetimus dtfi- 
Jcrio. Se poi al genio d'inalzarli s'accoppia la neceflì- 
tà d'inalzarli, prr non tettar, coi non inalzarli, Impara- 
to dal ben, clic s' ama , inalzato , « s'impedita: dal fuo 
inalzarli, non v'è mente polla capirne il martire; non 
Jo fpiegano la Calamita diftaccata dal fuo Polo , gli 
Elementi fraftomati dal loro centro; appena l'accenna 
quel reltar diviiò da fe meddìrao , divifo dal fuo be- 
ne , medef mato con lui ; Amtr , coli' ifpericnza delia.. 
Epofa lontana dal fuo diletto, ferirtelo un Interpete, ni 
a fc amata difctddt , morrtm ipftm pam effe felatìnm , fipa- 

Nacque con queffa pena Pafcale , perche nato nel 
dì delia l-entecofte , nacque tutto fiamme d' amorofa., 
Carità serio il fuo Ctifto ; mà afirefo quelli giorni pri- 
ma nel Cielo, redolii del fuoco la iìmpatia , di afeen- 
dere a Ini , Sia sfera ; del fuoco di Pentccofte il trat- 
tenerli in Terra ; Impaziente d' una violenza si tor- 
mentofa,chc non fè, perche fciolto da ogni attacco vo- 
lar poterti la fufo : come le braccia della Madre follerò 
a. parte dell'impedimento, ne abbortiva le carezze , fug- 
gendole brancolone per condurli alla Chicli , per fu a» 
dendoii vicino a montare l'altezza della Patria Cclefte, 
entrato di già nel Tempio, che ne la porta. 11 latte, i 
vezzi , i baci non erano valevoli a raffrenargli il pian- 
to, inconfolabile alla veduta d' ogn" altro oggetto , dall' 



j 3 + PANEGIRICO NONO. 

Altare in fu ora ; quello il Tuo Olivete, su di cut difpo- 
nca le afcenfìoni nel cuore: Che forfi il canto della Ge- 
nitrice ballava, o ad affonnario,o a trattenerlo inquie- 
to! 1 non ripofava ,dava in alcilCmc grida, affannato (b- 
lamenic in dolciflime ellafi , ad afeotrare le Salmodie 
de' Choriiri , dandogli forfè ad intender la violente bra- 
ma, cflèr ripigliate de'triiagj invitatori ad inalzarli pel 
Ciclo, patteggi dal Tempio alla gloria, intendendo per 
lui quel -vinile ,afcendamas ad l 'empiiti* Domini ad Mon- 
iti» Gioii* ■Dei nojin. E chi vide Samuel uccio di quello 
più inclinato alle Bafiliche ? Non afpctta egli come i' 
antico , clic ve Io conducili Anna ; non potendo altri- 
menti, vi li potta carpone Ifcrpcntello dotato dell'Evan- 
gelica prudenza , fi fvincola per la terra , per giugnere 
alla (ospitata caverna del fuo Gesù. Gran fatto di Do- 
menico, non potendo reggerfi in piedi ,rampicatl] colle 
manine dal letto per difecndere a mortificarfi nelmolo; 
niente minore quello di Falcale , correre brancolando 
alla Cala del Signore . Quegli dir fi potrebbe uterino 
colla penitenza ; quelli gemello della divozione; 1' uno 
dilcende per accompagnar Crifto nel Prefepc ; l'altro 
certa falire per effergli Collega neli' Afccnfione , infor- 
mati forfi da Agoftino,che ferine. Vuliii e\us fallai agne~ 
[urti de Calo verni in Htenim ,dt- ulvre in Pr,,fefe,dc Pr*. 
fepe in Altare Crucis , de Cince in Calum, ut noi dicertmut 
ci , trahe nei foli le , in odorem curremits ungiiemorian tao- 
rum . 

Mi correggo, Uditori , non ritrovava nò Pafcalc 
conforto in quelli per altro geniali trattenimenti, gli 
ne accr ciccano piuttoflole impazienze; quanto più crcfcca 
in lui la cognizione deli' Infinita bontà del Ino Caro , 
tanto più s'avvanza in lui il dcfio, e col dello impedi- 
to i! rotmento di feco unirli. Quii , fmaniando d'amo- 
re fclamava,(f«w dabit mini fennas , lìtui Columk.e,ér vela- 
io , & requisfUiB ? Spirito l'aracleto, fotto i di cui gra- 
ziofi accadenti fj orofeopafono k mie venture , del ( 
con- 
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concedimi le tue penne, pecche fpiccato un volo mi ri- 
metta nel nido; non fia femore Tortorclla gemente pti. 
va dell'amato compagno ; Fammi fortunata Colombia 
indivifa dal fuo diletto ; come poflò vivere lungi dal 
mio Gesù? egli è l'anima mia, non vi è altro mezzo, 
o vivere con lui , o per lui morite: non oflèrvi, che Cli- 
zia innamorata, non mi rivolgo, che al mio bel Sole? 
non degno d' un folo fguardo oggetto , che non sì di 
Cielo,per non traigredite quel precetto di Paolo: Qh» 
far fa m flint fapite . Se bramate da qua giù (ollevarmi; 
pietà ; Signore , pietà; m'appigliai all'uffizio di Pallore, 
fu'l chi sà da quello m'addeitrailì , come Mose alle fa- 
litc del tuo Orcbo;fulla fpeme diveniliì un Davide un- 
meffo alle confidenze del tuo cuore ; fulla Fede di ri- 
trovarti colla Spofa fui merigio della tua gloria , ma 
infelice di me , ne meno veggo, come l'uno Ietuefp.il- 
le ; altagio più dell' alrr.i lui Monte 1' amarezze delle 
Mirre : quo/nodo , mi sfogo con Bernardo , dertliquifiì, ennt 
fitnufis in fioU 111,1 Rex Qlerix hi alla CtcUrnmic ricipìjlì} 
col lafciarmi in abbandono , tu godi in Ciclo , ed Io 
Ypaiìmo in un'Inferno. Pietà , Signore , Pietà. 

Intenerita a tali sffetttioft querele 1' umiltà , die,' ;.i 
il modo ad acchetate le fuc impazienze. Pafcale , cre- 
do gii diceflc ; Se vuoi (in dove afpiri falire , feendi fin 
dove non vorrcfti , (profondati in uno abiilb di abie- 
zioni; così puoi afecndere al Paradiso. Le acque quan- 
to più s'nbbafiàno nelle cadute , tanto più s'inalzano, 
e Ipiccano in alto i zampilli ;e gli Alberi fe non s'in- 
foflàno colle radici , non s'inalzano colle cime : fai bene 
a pubblicarti per uno federato peccatore , p;r iuurilc 
operajo nella vigna di Sabbaoth ; che t'acculi ne' Capi- 
toh pe'l più delinquente , e pigli ne' R:ferrorj , co'iie 
penitenze meritate de tuoi misfatti , pubbliche le fru- 
ire . Non laiciste di nafeouder la tua potenza in far de 
prodigi . Se dai la fallite a quel difperato , di che la 
propia fede gli valfe d'antidoto; fe aprendo col tuoba- 
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{Ione la tetra , ne forge al rìftoro de' Mandriani una 
fonte , non dire , che emola della bacchetta Mofaica , 
anzi più efficace , non con due colpi , ma eoa un fole* 
fai fcaturire dall' aridezze i rifiorì ; aferiviio a cafualiti; 
e che potrebbe ogni loro mazza aprirli ne' macigni le 
fiumane : Preildente nella Riforma non avvalerti dell" 
autorità ; impiegati come il minimo de' fuddìti ne' fer- 
vigj più vili : chi fi crede inalzato per la fuperiorità , 
ritrovali bene fpellb ne' precipizi ; ed è facile provare 
i rompicolli, chi porto nell'alto degl'uffizi» fi crededi 
Tempre ripolàrvi. Lucifero mifmò colle cadute tutto lo 
grande fpazio, ch'i dalle Sfere all'Abbinò, perche af- 
cclò col pcnliero nel Monte del Tcftamcnto, vi ptete- 
fe ledete. Pafcalc non v'e altro , umiliati , e l'arai efal- 
tato,lè aneli afeender con Crifto, per Ctifta difeendi , 
net/uc taim , te la dico alla fvelata col mio Pratico dì 
Ciliatavalle , afeendere fitti , nifi diftcnitris , qui» ttcrna, 
lege fixum tjl-ttmnts qui fi hamaiiat.txj.Ua.bhur. 

Confoiatifsinio Pafcale,fi die con tutto vigore al- 
la pratica dì tali mafsìmC)Celò per quanto gli fu pof- 
fih'lq all' altrui vedute le chiare prove della fua Santi- 
tà Copriva con tele i rigatoli , e crudeli Ihomenti 
della fua mortificazione, per occultarne il portamento; 
ne fi farebbe penfato ch'ci fi trapanali: con chiodi>s'in- 
ceppanc con catene, fi fcarni fica Se con cilizj,o di tet- 
to, o di fetole, fe ritrovato non lì ruffe pieno un fuo 
armario di ordegni cosi (pie tati . Con che difsinvolm- 
ra cooneftava i fuoi continui digiunilo manicando fo- 
lamenteì cibi ; con lègrcrezza li ributtava , o palefi le 
lue aftinenzc,le confeflàva rimedj del fuo ftoiuaco ri- 
pienojo indebbolito. Fino i favori di Dio, che publi- 
cati vagliono ad ingrandire la munificenza di Dio, 
venivano mefsi da luì in poca firma . Sono grazie , di 
cca , concedute ad un figlino! prodigo ; ne fb (cialacquo: 
ferfevtravit , per finirla , im éfiipUna, qmtm fnfctpit, ut per 
kumiimtm adfiUimitattm «[tenderà , quia bxt tfi vìa,& 
ma 
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m* aStt fruir ipfam. Iftradato pei quella via > fateb- 
be riuliiro a Pafcale di pervenire at termine difiato; 
ma glie l'impedì. Chi peniate, Uditori , oh la fila car- 
ne ? quella fà contrapefo allo ipirito , quelli abben- 
chc di natura igneo fi sforzi di andare in' alto, 
pure lo violenta a cader nella terra per 1* atti- 
nenza, che ha ia di lei polvere colla terra . Eh eh' 
andate lungi dal veto ; qua! impedimento dar mai 
forcagli ia Tua carne , afiottigliara dalle continuo 
inedie , ibi ritualizzata dalle non mai inicrtottc peni- 
tenze . CorpHJ , qaod csrrumpilur , aggravai anima» ; non il 
corpo di Pafcale imbaliamato di caflità , che sa com- 
tnunicare angeliche aggilitadi ; egli è quel corpo, che 
minacciato di vicinanze da una proftituta , fi diipofe 
eoo f»lU a tenerla lontana ; e ballò a quello più glo- 
riole Davide col folo moftrare te pietre di abbatere 
quel Gigante de' vizj ; egli è quel corpo , che anche 
cadavere fort errato nella calcina , porè confcrvariì 
intatto , e ("coperto agli occhi degli Spettatori ignu- 
do feppe confervarìl un pezzo dell' abito a coprire 
le parti virginali ; come vivo fù morto ad ogni Ibi- 
letico di fenfo , così morto fù vìvo agli onori dcl.W 
pudicizia. Voglio pur dirla , tanto e lontano il cor- 
po di Pafcale dall' impedirgli le Afcenzioni , che più, 
tolto potea agevolargliele , msrec all' infenfìbilità, 
morto ad ogni ftimolo del fomite , ad ogni gufto di 
Mondo ,Stquere , potea dirfegli col Santo Abbate ,fe- 
quere afiendentim in Calura , txotWnm ì terra , ut non 
filum frfer cara , fid tjr fuper cmnem quoque Mundutn 
cìiloceris , mila namqut te Mundi Mtii lamenta inelinant . 

Venne si, venne rattenuto Pafcale dall' afeendet 
con Grillo dalla Irena fua Carità . Sò eh' è difficile a 
crederli, come pofla l'Amore, che patifee nell'aflèn- 
za dell' Amato-, impedire il congiùgnerli all'Aman- 
te . E pure ia và cosi : difpettofo all' efiremo niente 
curarti del propio tormento , purché fi cruciaflè nelle 
S ften- 
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ftcntaie impazienze Palcale . Oh la generala pretenda- 
ne, par che lo burlane; dopo un btievc patire , sfo- 
rare ad un eterno godere ; Io non ti volli far con- 
seguire, come anelavi, il martirio; io ti Igeizzai in 
bocca le voci , perche in Francia domandato dagli 
Ugonotti , fe Crifto era in Cielo , non rifpondcffi co- 
me avevi in animo; e ftà in Cielo , e IH nelil'Oftia, 
acciochc privo per tale animofità dilla vita, portato 
non ti tolsi di volata nel Paradilò ; io fui, cheti efpo- 
li alle villanie , alle percoflc , che ti feci ligare aduna 
Italia per la confefiata potcltà delle chiavi ; non ti 
volli morto', perche quelle non aprilTcro sì predo la 
porta dell' Empireo; che finezze d'Amore! di l'ubico 
cercare il godimento del bene ! non poterne tolerare 
la privazione! amare nella prelenza , c amate la pro- 
pia foddisfazione ■ eiìèr collante nella lontananza, & 
amare con fedeltà . Crifto , con cui tu cerchi d'afeen- 
dere , fé paflaggio dalle ignominie della Pattfone 
alle dilizic della Gloria, che pure era ma; fe vuoi te- 
nerli dietro , liegui a flaggeilarri ,come ai tommeia- 
to, a core narri di lpine, ed abbeverarti di fiele ; da_. 
cjhella Croce , con cui t'abbracci, non di fiaccartene , 
agonizzaci fopra , lafciaci 1' Anima , fpalanca il tuo 
petto al foccorfo del tuo Profsimo bifoguofo; morto 
con Crjfto, federai glorificato con Crifto, Naia ftetm- 
jneriuì famui , per arretrato dell' Appoftolo , tsavivc- 
dius ,Jì fubjlÌBebirnas , corrcgnaìinius . 

Piccato Pafcale datai rimbrotti , fi diede all' efer- 
cizio di tanti , e tai patimenti , che appagatofene 1" 
ìftellb Amor fuo tiranno, gli permife d' incaminarfi 
dove bramava ; nelle orazioni facilitavagli l'unione coi 
lòfpirato !uo Dio ; ajutavalo ne' continui ratti a to- 
talmente alienarlo da fe,per medcfimatlo col fuoSi- 
gnore , con im polli sì venienti io sbalzava in atia_. 
nell' ertali , chi: farebbe arrivato con Paolo alla terza-i 
Sfera a godervi ciò , che non può efplicailì ; fe fra- 
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ppIU non lì foOè a trattenerlo 1' ubbidienza . Ahi ub- 
bidienza , e quanto fotti barbara con Pafcale mio! 
non contenta d' averlo privo del fiio arbitrio , ch'è 
l' unica riferba d' un Uomo ; d' averlo sforzato allo 
cariche ne' Convenri , per lui veramente cariche iu- 
foppoitevoli ; impiegato a difaflrolì viaggi pe '1 fein- 
plicc trafporto d' una lettera; d'averlo anche cadave- 
re coftrettoeon tuoi precerri ad atterrire con ribom- 
bi dal Sepolcro i difturbatori dc'fagri fileiizj, dovuti 
alla fantità de'Sagrifizj; vuoi di più per ultimo fuo 
martire impedirgu di portarli in uno eccedo di men- 
te dal Tuo Gesù , vedutolo Ji rialzarti con tal empito , 
che non poterono tiratlo'^giù le forze dì più Reli- 
gioni Io ti comando, gli dille, che venghi a ballò, 
cdobbligolloavenire; ma con tale dolore per la fola 
Separazione dal fuo diletto , che caduto nel Aiolo, 
fiate in procinto di cfalarc Jo fpirito. Fdftas obiikns 
nfquc od merita . 

Mi - fdegnarei innocente contro una sì inumana 
Virtù , fe non vcdefsi il Dio delle niiiericordie far- 
ne la vendetta : Toltoli a tu a tu con quella , ove 
oflcrvò > che impediva a Pafcale 1' afeender da lui; 
egli cento fiate difeefe nel Sagramento pet Pafcale; 
lafciando in forfi di chi fodero maggiori l' impazien- 
ze i dì Pafcale nel voler follevarfi con Crifto ; o dì 
Olito nel volerli abbatter per Pafcale . L' ubbidien- 
za con imponergli I* efcrcizj del cucinare diftrae- 
valo dal godimento del Sagramcntaco fuo Bene; ed 
egli ia contraddiiiorio , per dilpenzarlcgli in abbon- 
danza* o nell' efpoifj sù gli Altari , o uell' elevarli 
da' Sacerdoti , fmantellando quanto di muraglia tra- 

Eoneafi fra la cucina , e la Chtefa , fe li reudea «fi- 
ile , e prefente . Una nuvola tolfe dagli occhi degli 
Apposoli il loro Maeftro, mentre afeendeva nel Cic- 
lo; s'abba trino le mura perche non levino di viltà a 
Falcale il fuo Gesù , mentre iccade dal Ciclo nell' 
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Odia, Sic ctpit, me ne congratulo con San Lione , ttft 
Divinità!! fT&fentior , qui fuCius appdrcbjt htitnanitatt loa- 
ginquior . Non fìl quefto il primo contralto intrapre- 
(e Iddio coli' ubbidienza per Pattale ; da che Pafto- 
rello fotto il dominio de' Padroni , era affretto dall' 
imperio di quelli a tenerli lontano dai colpetto di 
Culto nel Sagramelo , volle partecipa rgline la prclèn- 
za • Guatandolo Ipafìmare per quella , condurre le 
mandre a pafcoli più vicini alle Chicli; campelrri; 
in rimirare con appafsionate pupille le fagrc paridi 
de' Tcmpjì afeolearc con dilettevol tormento il tuo- 
no delie Campane , lolite a toccarli per le Melfc ; il 
tener fifsi gli fguardi nel Cielo per oflervar di con- 
tinuo la comparfa d'una nuova Stella, giudicandola 
foriera del Tuo bel Sole , fatto ieg li al cuore : Occhi di 
Pattale , gli dille , quanto più lagrimofì , tanto più 
a me cari ; Qjiid flutti ufficitele: in Cirtum ìhic }tj*s, 
qui aìfumpus eji a wiis iit Catum fit vcaitt , qutmadmfr 
durn vidijìii eum tuntem in Caium: Raiciugate ornai il 
pianto; quel Gesù, che deplorate afecfo, vena, ed 
appunto in una candida nubbe , ed appunto corteg- 
giato dagli Agnoli , ed appunto per colmarvi di be- 
nedizioni : Sic venia ; ed in dir ciò , {palancatoli 1' 
Empireo, vide Pafcate : ahi viltà! ani contento > ca. 
lare in luminofo Trono di nuvole il Sagramenrato 
Tuo Dio ; fervilo dalle Gerarchie di Scranni . E per 
chi mai , laudatemi che lo dichi , lì praticarono fa- 
vori sì fegnalatì ? Pcc uno Stefano Protomartire s' 
aprirono , è vero , i Cicli , mà perche miralTe trà di 
di loro Gesù ; s' aprono ora Ì Cieli , perche da efsi 
uttito Gesù, li portarle a vifta di Pafcale.Fù gran- 
de, no'l niego , il complimento fatto al Patriarca^ 
Giacobbe , ufcirfì incontro fino al capo della icala; 
mà che ha da tare colle cortefie ufate con Pattale, 
ulL-iro affatto dalla Reggia, per fargli amorola unaj 
vilita? Ditteledalla Gloria per altri da ISambino , mà 
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fù ira' impicciolirti le grazie , un fiaccargli alla fa- 
migliare ,c da privati ; per contrade! iftingiiex da tut- 
ti Falcale, volle fc e rider alla Grande, in Soglio, in 
Maeftà, in equipaggio. Coniolò gli altri colie tene- 
rezze umili del Prefcpe; confolò Falcale colle fubti- 
mì beatitudini della Gloria . Frerfis rcnuijfet confituri 
anima mta, ne fpiega la niciiTìtà con Bernardo, nifi 
ine Angeli in voce exallaiisms prmtmjftttt , qui dixerunl 
quii finii afp'uicntes in Caìnm f bic }e/ns , qui ajfitmptits 
tjl 4 vobis in C-ceium , ita fenici , quemadmodam nidifiis 
tum rumeia in Qxlum: erge venir qutrere me in Ma lata, 
fingulari procefjione ,ft£ceientìbus omnibus Angclil,& /M* 
fiqittnribtis San£iis,preeul émhis venit, fed quomodoaficn~ 
dil , nm quomodo ante defiendit ; •venit cadaver iftud re* 
fifeitare , & configurare torpori claritatii fin , ut infirniiori 
blue vafcule abbundantiorem impendere vidcatnr honorem. 

E quali penfatc fodero gli onori compartiti al 
cadavere di Pafcaie? il fugarne le ipatutezzc,il ria- 
bcliirio co' luftri oltramontani ; il renderlo una for- 
gila d'odorofi liquori; cioì una fontana di miraco- 
li, una ptobatica di falutari umori j il farlo adora- 
re, non per anche canonizzato , da' Popoli , venerare 
da' Principi , ollèquìare da' Rè ? eh che fono quelle 
le più dozzinali glorie di Pafcale : le prerogative, 
delle quali può unicamente pregiarli , furono , che il di 
lui Corpo cfanime,al dirfegli , kdato fia.il SantifìimeSa* 
gramento , egli lì faccia fentìre con fonori ribombi, 
quali ripeter voi elle , Jìa per fernpre lodato. Glia colà , 
Uditoti, il Battifta abbenche vivo ractfhiufo nel feno 
materno, non può articolare un fuono.c pure era de- 
filato voce precorritrice del Verbo, e Pafcale mor- 
to, c riftretto nella Tomba, tuona in accenti a lalu- 
tarc il fuo Ctilìo 1 L'onore iHigolarifsimo,dicui può 
andar fairolò il Corpo di Pafcale, li e , che difteid 
net feretro, egli apra gli occhi a guatare l'Olria in- 
alzata j e che lichiuii li riapra all' elevali! del Calice; 
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come fi dovefle avverare, vidattitiu iUù elevttiù ijl,é , él 
Quefto fù il dichiararlo Sentinella morra , femprc in 
veglia alla venerazione del Sagramento; quello fùim 
approvarlo Tcftimonio di vifta della Real Presenza 
di Crifto nell' Eucariftia ; e dove cieca la milcrcdcn- 
za non l'adocchiava velata dagli accidenti, ad il ve- 
larla, in Paicale apriflc gli occhi la Fede : -quello fi 
& Cadavtr i/lud refe/citare , cJ" configurare ttrftri clttri- 
ttttis fu*, infirmiti baie v*ff*l* «bnnàa.nuerem incender t 
honorem. 

Mi fc tanti onori al Corpo di Palèale , argomen- 
tate quanti fono quelli lì ranno allo Spirito di Pa- 
fcalc f difeefe Crifto in terra per onorare viatore Pa- 
fcale ; fa che afcenda con Crifto Paicale compren- 
forc nel Cielo , Su* defumfm fitvtm , ac faiubttm itli 
dedicavit aftenfum , , 




Il Piccolo di Dio.Ingranditoda' 
doni di Dio . 

PANEGIRICO X. 

PER LE GLORIE 
D I 

Si ANTONINO 

Jìetto nella Chicfa di San Pietro Martire in Napoli . 
Statura Pufìlltts trat. Luce ip. 



JHc tal fiata la finifurata ftaturaj 
d Uomo voglia apprenderli co- 
I me apparenza del maeftofo , lo 
] permetto alla licenza del capric- 
J ciò ; mi che debba fempre fti- 
1 marfi. come frontefpizio del ma- 
I giuntino , lo nìego alla temerità 
del giudizio. Non puoi' eflèr, che 
fia profpettiva di vallo edilìzio con abitatore tapino ; 
apparato di belle merci , con fondaco di fallimenti ^ 
albero flerminaco, da gitrarc folamentc ombre , fenza 
midollo da ftaggionare due bacche = Sì ; efler può , che 
racchiuda animuccia così dappoco f che non vaglia., 
per imprclà, anche Cotto del mediocre ; e le fia fo- 
vcrchio fervir da ialc , perche non ìmputredifclù quel- 
la malTa di corruttela. N' appello alla iperienza; ro- 
vente provali con cuor da Pigmeo un corpo di Gi- 
gante . Il pnmo Gigante fu Adamo ; mi mangiato 
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alle fugge ftioni della fila Donna il frutta interdetto^ 
fè divifaie, che pofiònvi eflèr de' Giganti provveduti , 
sì, di gola, mi sforniti di mente; che abbiano fpiri- 
to cosi mcfchino,chc laici ani! pigliate con un mez- 
zo pomo.Fù Gigante Nembrotte; mà uguagliata al 
fuolo l' ecceìfa mole ■ mà punirò colla confusone delle 
lingue , accettò , clic Giganti della fua tazza anno 
bell'idee da fabbticat Torti in tuia, e non an talento 
per farli intendere , riè per intendere. Io non ardifco 
dire, che da ciò nafcefle in Dìo una tal' avversione a 
corpacciuti , una tal fimpatia a piccoliui ; l'odo noru 
però fgridar Samuele, perche onge Sanie, e non Da- 
vidi;: Che credi , che l'altezza dì quel colono fia emi- 
nenza di merito? l'accorciature di quel Paftoreiloio 
fanno augurio per le mie grazie ? 1' uno può arro- 
garfclo a privilegio della Natura , nato grande ; ecco 
in poco conto la mia munificenza ; 1' altro attive- 
rai lo a parzialità del mio affetto ; ecco in credito la 
mìa grandezza . Deus nufqmm mttgms , qu&m io mìni- 
mi! . Eranvi de' Perlo naggì ragguardevoli per l'allet- 
to nella turba affollata per guatar Crìfto , incamma- 
to ver Gerico ; e pure non degnò de' didimi fuor 
/guardi, che un ibi Zaccheo, qui ftatura fufiUiii erat. 
Sollecitollo a portarli da lui , ed invitoflì ofpite del- 
la Tua Calà, dichiaratala per la (refla d' Àbramo , fat- 
tala probatica di falutc , tendutala più ricca colle rc- 
flituzioni a quattro doppj ; eh' è un vantaggiofo gua- 
dagnare , dare il propio , e reftituirc l' altrui ; riutei- 
gli dì tanto genio , che nel ballottarli con Barfaba^ 
iiio congionto, e quel eh' è più per antonomafìa, il 
Giulio , volle , che la forte cadcflè fopra di lui , e di- 
venirle un Mattia Appoftolo . Oh attrattive prodìgìofe 
della piccolezza ! tirate benihzj a mano slargata da., 
un Dio ! ho per vere tutte c due le interpe trazioni fi 
fanno del nome dì Zaccheo , divenuto Mattia. Parvus 
Etì y Dubbi* Dei ; mercè eh egli , qual Piccinino di 
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Dio » ebbe tutti i doni di Dio : mà mentifca io , fé 
una tal fortuna non venne participata ad Antonino 
da Firenze , decoro de' Magiftcrj Dominicani, onore 
de' Paftoraii Cattolici, compimento della Santità Ap- 
poftolica . Egli al pari di Zaccheo , piccoli Aimo di 
corpo , fin' ad cflère un diminutivo d'Antonio : Sta- 
tura jmJUiis trat , al pari di Zaccheo fù ricolmo a- 
trabbocco delle Divine benifìcenze : niente meno dì 
quello, ottenne doni da Dio , come Maeftro ; doni 
da Dio , come Principe; doni da Dio, come Dio;per- 
loche merita gli caconi j , con que' tre Imperlativi , 
con quali eloggiafi Zaccheo Mattia : Deiìijliious , Zc- 
ta/iiiJJìniHs , Saniliffimus ; e che l'intitoli , come il me- 
de fimo : Il Piccolo di Dìo , Ingrandito da' doni di 
Dio: Paruiis Dei, Denum Dei.. 

Chi nafee con poco pefo di benifizj, nalce con 
poca carica d'obbligazioni; e chi così natie , naicc 
con poco debbiro di foddisfare : non è ingratitudine 
l' eiìèr niente grato a chi niente ci fu cortefe ; i fa- 
vori fanno la mil'ura al ricono lei mento ; fe abbonda- 
no, mettono in iftrerrezze da corrifpondete ; fe man- 
cano, aflòIvQno dall'impegno di compenzare . Di che 
mai doveafi confettar tenuto alia natura il Barrirla, 
fe da lei ftereliti i iùoi Genitori , non tulle in obbli- 
go , ne meno del poter naiéere ? facciale dunque a 
tutto potere diipetti ; fia tiranno colla tua carne ; go- 
da di perder quella vita, di cui fà tanto capitale la 
natura: fono lecite quelle vendette, perche fono in- 
dettate dalla grazia s colla crudeltà di tai sfoghi ri- 
farcifee l'ingiurie , fatte a fuoi benemeriti dalia na- 
tura . Prtmamrt. adverfitur naturarti fM infaiandam ,qai t 
beneficio /ite nudimi grati* , nafeitur advtrfus fi 'tritìi natw. 
r* in\m<tm . . 

Scorte fi ili ma molrrolfi la natura con Antonino; 
prodiga con altri di ftravaganti corporature , dì com- 
pleflioni robufte , con luì ne fù avara : glie la diede 
',!.-, . 1 T ~ con 
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con sì fcarfa mifura , che inoltrò dargliela per farlo 
nafeere, non per farlo vivere ; perche fi vedette, ma' 
per appena per Uomo; non mai per grand' Uomo, 
ivifenriilì a tal offe fa Antonino , c cercò ribatterla 
con iftrapazzi . Sì , poco corpo ? pochifsinio cibo, 
niente di carne . Se 1' imbocca , c ubbidienza a Pa- 
renti ; le con deflrezza la gitta fotto la menfa, è ar- 
tifizio di rigore; vuol privarlo del già gufraro. Po- 
co corpo ? pochiflìmo ripofo ; niente d' ozio ; per lo 
piìl in ginocchio nella Ciucia di San Michele di- 
nanzi al Crocififlo fuo bene . Che crepacuore della 
naturai il corpicciuolo , eh' è fuo , in veglia , in tor- 
mento; lo fpirito di lui rivale , in godimenti , in amo. 
ri! Poco corpo? pochilììma cura ; niente dì carezze: 
lo riduce in iftato di tifico j appena coperte le of- 
ficciuole da un ril di pelle . Ella glielo diede per far- 
lo veder nato ; ci lo fè pater come motto . Prema- 
turi adjtrfiuur imturum Jiii tUiberottm . 0:- 

Entrato a parte degli fdegni d* Antonino ,nV ero 
alienato dal proporre i primi doni ei ricevette da 
Dio, come Macifro,ad onta della natura, che ne lo 
volea incapace . Eila coli' abbreviatuta del filo corpo, 
moftrollo in fiibnoniia d' inetto alle faenze; su l'of- 
fervazionc di Riccardo , Brrvitm cerporu , m phrimum 
ftr fi ai /tieniti»* n*n maltum }*vttt.E riufcilli di così 
farlo apprendere dal Priore di Fiefole , fupplicato a 
dargli l'abito; che perciò gentilmente l' elclufe. Fece 
bene , odo qui 1' umana prudenza : ammetterlo tri 
Domenicani , lènza fperanza d' enervi dotto, era 
ammetterlo al vilipendio , alla difperazìotie ; eglino 
fan profcilionc delle lettere più eulte, fan conto de' 
Letterati. La Religione di Domenico , fra le giojc, 
che impreziofifeono il fuo Razionale , cerca che più 
fcintillino quelle gemme, che han per inpronto, De- 
Brina , àr Vtritu : ttà di loro effet ìcmpliciotto 4 uo 
«fporfi pei lo meno a quel rirabiotto j che moftro! 
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nell' Ordine de' Predicatori , e fuora della Gerarchia 
de' rirtuofi ! Hanno dacflcr Pianeti gì' illuminati dal 
Sol di Tommafo; hanno da eflcr Intelligenze i Con- 
vittori d' un Angiolo : fi sì , che Alberto frettiteli 
della tonaca tentò la fuga dalla claufura nel ravvi- 
farfi ornilo di mente ; irimando meno peccato una 
mezz' apoftalìa, che il durarla da ignorante . £ fc 
non era per la Vergine. ... 

E quello fece la Vergine per Alberto , non po- 
trà farlo per Antonino Iddio? Sì, che lo fece; e fece 
di più . Communi cogli , Maeftro appa f lionato di quel 
fuo piccolo difccpolO)Uua tal fecondità di memoria, 
che in pochi meli , avvegnaché garzonato , di rem- 
perar."nto cavaticcio, potè imparare, e ripetere fen- 
za un .lenomo sbaglio , tutto il gran volume de' De- 
cretali. Arrenderteli la ritrofia de' Padri, e 'I ricevette- 
ro novizio , veduta portata a line in brievc tempo 
un' imprefa , filmata difScilùlima per Mitridati ; im- 
ponìbile ad un fanciullo collo rpirito,appcna da re- 
fpirare , tutto inabile per applicare . O' memoria d' 
Antonino, banco aperto per tutti ì depofiti delle fpe- 
eic ; galleria adorna da tutte le imagini intellettuali ; 
Archivio da confervarvifi tutto il memorabile, odo- 
no d'un Dio, entrato in punto di laureare uno (car- 
raio dalla natura ! dono degno d'eterna memoria; c 
volli dire, degno delia medefima memoria . lo am- 
miro 1' impegno di Maria in impetrare ad Alberto 
una tal ricordanza , che fù un prontuario di tutti gli 
oracoli, maglie 1* ottenne con preterizione di tempo: 
molti anni pria di morire reità del tutto dimentico ; 
in oblio tutta la memoria d'Alberto; in memoria la 
fola oblivione d'Alberto ; ma la reminifeenza d'An- 
tonino in tutto il decorfo della Tua vita , che non fù 
corto ; in tutte le occafioni , che furono lenza nume- 
ro; fù la medefima, felici (lima , prontifhma ; nel Co- 
ro, fenza Breviario recitava i Macinini ; fenza Diurno 
T a. l'Ori 
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l'Ore Canoniche , e corregge iubbito ogni trattoria 
dell' altrui lingua : nella camera, gì' Uffizi di noftra 
Donna , de' Morti , i Penitenziali; Ogni fella, intero il 
Salterio , oltre delle Orazioni vocali .delle giaculato- 
rie infinite, delle Prediche moltiliìmc jn un fol gior- 
no, enon mai ne prova un piccol difeapito ; Vecchio, 
quando dubbitarfi potea di qualche fuo tradimento ; 
arnica ella di giovani , ebbela fedelifsima , potendo 
riportare al Magiftrato della ma patria le ionghìfsi- 
tnc arringhe fatte per lei a Gcratchi Romani ; lenza- 
che ripigliane mai una parola , lì facellè da capo uij 
una periodo . Io per me la riconofeo per una memo- 
ria taira al tagho della memoria di Dio , e per un_> 
dono di Dio in eccedi) benefattore , fe lenza di Ignizio- 
ne di tempo , etagli come prefente il paflaro . Ala: 
guarà bcncfitiam , uopo è che Telami con Calsiodoro , 
magamo beneficiato eblivuoii nefeire de/e a um ; & qn*éjm 
firrulitudo caUftium , divtrji tonferà fimftr babtrt fr»-} 
finti» . 

Gran dono , è vero , non sò chi così mi ripiglia t 
mà veramente per un piccininno ; a fanciulli , che non 
pur anche hanno peripicaciaperiipecoiarc,fi concede 
una faciltà d'imparare, una tenacità per ritener 1" im- 
parato : con quefta non petò non fi fan dotti , fi mo- 
ìtran dotti . Mandar a mente 1" altrui è pompeggiar 
con P altrui , non è sfoggiare del propio : clic rìcbez- 
za additali col vivere con impreliiti ? fa di medici* 
fbender del fuo ; chi avendo vuoti i forzieri , fà ma- 
rna di dovizie , s'accula, per ladro . Crifto dice di 
non faper il giorno del Giudizio, perche fapealo col- 
la Scienza Divina comunicatali dal Padre , e inculagli 
da Dio -perche fapore coli' altrui faperc,non è Cape- 
re . Sarà anwniravolc in Antonino abbreviato di cor- 
po, una sì varrà memoria .... mà farà più ammire- 
vole in Antonino abbreviato di corpo una vaftifsima 
mente. Sì, vafti&ma fi fù Ja Aia mente, c potècii- 
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conferivere tutta I" immenlìtà dello Scibile ■ Evvi ma- 
teria, di cui txfreftflìtA non ne tratti? ovvi quiftio- 
ne, che non l' elimini , che rilblvi ? evvi colà di di' 
sputarli, che non l' efagiti , e non la difiuifea? Io non 
voglio ripetervi l'indice delle fue Opere nuove, va- 
rie, erudite; la fola Somma d' Antonino , che com- 
pendia più Biblioteche , balta per urlo feorger dot- 
tilIimOjC mi vien voglia di tarla intitolare da Am- 
brogio Samitm taiias. Non intendo derogare alla Som- 
ma ui Tommafo d' Aquino ; la (timo pet Io primo 
elucidano delle Scienze, pe I primo epnogo di cutto 
l'intelligibile -, degna dj fervi» da Mjouaic a' C Ire ru- 
bi di , pèrche vi liteggano quelle dottrine , che alcol- 
tarono dall'Autor Cathedra ri co ; dico l'olaiuente non 
però , che Tommafo parlando diffuldtncnte nella.. 
Somma di tutto ciò, parve toccane A goftì 00 , m oftrò 
aver ritrovalo , che ajigiugncre ad Agolìmo ; Auto- 
nino nella Somma , trattando di rutto ciò avea ac- 
cennato Tommafo , morirà aver che aggiugnere- an- 
che a Tommafo . Dò cento mentite alla penna feo- 
nofeente d' un Crìtico , che ferine Tommafo gran*, 
Filofofo, maggior Teologo, mafiimo controvertifta ; 
fìi poco ìntelo per difètto d' applicazione dell' Ifto- 
rìc; mà giubilo, che non potè ftender la fua cenni- 
ra fopr' Antonino, che oktc all' o nervazioni sù i fe- 
nomeni della natura; a Commentar) sù la legge del- 
la grazia , feppe compilare Croniftorie dal principio 
del Mondo, iìn alla aia etadc; Ah che non fù adu- 
lazione nò ; feccfegli giuftizia,col Jirfi di lui fìrìpjìl 
guid quid Litttra Sacra docet . 

Striffnì e quel che non ferine? c quelle confia- 
te, che non reggiftra ronfi , cosi ben peniate dal luo 
giudizio , cosi ben maturate dalla prudenza, cosi te- 
lici negli ev venti, che gli meritarono l'epiteto, An- 
tonino de' configli re quelle fentenze non panate ne" 
fuoi Libri, non regolate dalla palliouc , non dettato 
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dall' iotcrefie ; efrguirc con caritativa giuftizia , cho 
per ordine de' Pontefici , non foggiacquero ad appel- 
lazioni ne' Tribunali Supremi di Roma > e quello 
Prediche , eh' ebbero per acquifti le converfioni de' 
più federati , la falvezza de" più perduti , la prede- 
Ili nazione de mezzo reprobi ì eh' ebbero trofei del 
loro fervore , tutti i Trionfi della vanità; naftri, fio- 
ri , buflòletti , capelli , e tutto ciò , che hà di Arano 
la moda della colpa, buttati a pie d' Antonino ? Scrip- 
fttì matavigliofo fu 1' ingegno d' Antonino , ugual- 
mente c per quello che fcriflc , e per quello che di t- 
fe . Parcgiano, e la fua penna , e la Aia lingua : la_> 
fua lingua fù penna , che ferine le pratiche della., 
perfezione ne' cuori; la penna fua fù linguai che io- 
legno ancor ne' volumi i dogmi della Fede . E di 
tanto faperc a chi furine tenuto Antonino ì alla na- 
tura ? mai nò ; che rugli ingrata di teda da potervi 
ìpazìar l' intelletto; all'arte? mai od ; che non im- 
piegorvi cura di pedagogo ; tutto 1' obbligo lo fù 
con Dio; perche Iddio furine il Maeftro, ig.i fiprefe 
a petto l'erudire , l'ingrandire un piccolioo; e ma- 
tricolarlo Dottor lbpramailimo de'luoi licci. Indivi- 
duo per lui quel generale invito della fua Sapienza. 
Si quìi tfi fwulas, ventar ad me. 

Per farlo meritare il fuperlativo proporlo , D*- 
iJìffimai,gìi diede una volontà , cosi fubbordinat a alla 
fua Divina Volontà , che parve non poteflè volerò 
ciò che non era volere di Dio ; non mai più libero 
per meritare, che quando vidclì in uccellila di fare 
ciò, che voleva faccflé il primo libero; e già fi fa , 
che il rare la volontà di Dio , fìa un' a m macerarci 
nelle Teologie Divine : Qui fictrii velmtatcm Pairh 
mei , ftiei de deffrìea tuta . Ah che frappato non mai 
mi fone di bocca ; ci fon colto inflagranti da bu- 
giardo. Come, come Antonino unifórme all'arbitrio 
«li Dio, fe gli tefifte ? quegli «' è dichiarato per bu 
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bocca del fùo Vicario in terra , che Io vuole Arci ve. 
feovo di Fireozc > cd ei ricalcitra ; i' efibbiice dono da 
Principe, che da Frinii pc fono i regali) e di Tiare, 
c di Troni , ed ci gli rifiuta : Cerca eflìlj nella Sar- 
degna, medita ritiri negli Eremi ; raduna congreghe.» 
di Canonilìi per difubbidire. Antonino; c tanto gra- 
ve pefo fi è la Dignità Vedovile , che ferivi ad Eu- 
genio Quarto, che ti preconizzatoti aver omeri per 
lopponailo ? diecc volte Supcriore , ed una tra le al- 
tre in quello illuftre Convento ; tre volte Vicario Ge- 
nerale , e Vi fi tato re di più Provincie , non moitralti 
Ipallc per tante cariche f Più non bramali da Te, per- 
che più non fà di mcltieri nel governo della nuova 
Cincia ; die prosegui ad cflère umile, ma non abbiet- 
to; loitenuto, ma non fuperbo ; giuiìo,mà non fc ve- 
ro: ci vuol mitezza di Mose ? già la tieni ; confeiTafti 
che oca fapcvi adirarti: ci vuol zelo d' Elia? già l'hai, 
ed a rifleflo del tuo zelo, Iddio ti vuol Preiatg della 
fua Chieia. Zclaxtijjiwus : acceita Antonino tal dono; 
che (ictonic il procurarlo fa d' ambizione , così il ri- 
colarlo offerto , odora d'alterigia. 

Niente vuol farne Antonino-, altro fi c , par mi 
liiponda, governar Rcligiolì , c Rei i gioii Domenica- 
ni ; altro reggere Dioccfi dì ìcapcftrati , come lento 
fieno que' Chierici ; di tintarella difiòluta, come fento 
fia quella plebe ; di poco affezionati alla Maefìà Va- 
ticana , ci me fento fieno que' Nobili : Nel Governo 
de' miei Monifterj non ebbi che riformare; inveterata 
la purità dell' olìervanza, non trovai di chi efler po- 
tete! cuemplare;di chi imitatore sì bene: dall' umiltà 
de' miei Frati apprefi quello feoparc di propia mano 
le Clinic ; quel pulire le Itoviglie delle cocinc ; dalla 
lor gara in precorrerli l' un all' altro nelle Divine Lau- 
di , imparai a procurar l' eflèr il primo nel Coro, l'ul- 
timo ad ufeime; e pur non mancò chi me la faceflc 
di mano ; dalle tnfipidc , e mal' asconde vivande di 
quelli 
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quelli aftincnti inftrutto , non mi curai di bere ini 
un vale da muover naufca alla fece ; facto mio quel 
loro tiffefio ; chi confiderà un Dio abbeverato di iie- 
le con una fpognia , può aver ftomaco per pozioni 
in ogni più fuccido icodcllino ; vi ritrovai di che 
correggerli; della foverchia aufterezza, non mi par- 
vero morti Reazioni le loro , mi fembrarono camiti* 
cine: In conferma di quello, c di più potrei foggiu- 
gnerC)COsi bò fcrirto al Papa. Padre Santo, non mi 
private della mia Cella, che mi privare te d'un Pa- 
iadifo; non mi fcom pagliate da mici Rcligioii, clic 
mi feompagnarefte dagl' Angioli . 

Così gli ferine Antonino, ma non corri fpofe a 
fuoi defiderj la rifpofta. Fattoli più meritevole della 
Mitra col rie ufarl a , obbligò il Pontefice a forzarlo la 
ricevette, e con precetti d'ubbidienza , e con minac- 
ele di feomuniche. Roma, non pollò attenermi dal 
dirla ; vederti , è vero , più volte fuggite i Candida- 
ci , per non ricever gli onori delle tue Infiile., rin> 
iélvatilì negli Eremi , Impeliteli nelle caverne ; quefta 
non però fù l'uria, c (àia l'unica, che ti vederti irò 
procinto di fulminare Anatemi ,pcrclie s'accollafièro 
i pali) fagri , s' accettailéro le Prelature . E che giu- 
bilo fece Roma , nel fentic piegata 1' orinazione d' 
Antonino lordino che le fue Daterie non mearoeraf- 
fero i Ialiti dititti pe '1 sbrigo delle Bolle , filmando 
che anzi di conferire , ella ricevea i benefizj . Benefi- 
zi , ed oh quali 1 ed oh quanti ! ni mi curo pafsino 
per tali , le riforme del Clero , le riverenze a' Tem- 
pli , il culto a gli Altari ; non fia benefizio .ridurre il 
fuo Palazzo in un .Cenacolo di Pentccoftc , in liilj 
Areopago dì Savj , in un parlamento di Sauri : Sale 
piene di Poveri, non di Staffieri , anticamere frequen- 
tate da neccfsitofi d'udienza , non impedite da' Cor- 
tigiani ; rimene vuote di Caro2Zoni da trafeinar Im. 
polmonaria , e da condurre in -trionfò la vanità ; in- 
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fegnando a'Vefcovi per utile della Chicli, che far fi. 
devona le provifte di sgrano , non d' orzo ; preparar 
Refettori per i mendichi , non mangiatoie per le bi> 
flic . Di. quello .ibi benefizio voglio- tengali conto; 
che per direfa dell' . cclcfiaftica immunità vedefi iiu, 
pencolo della vita, in rikliio- tlclla Dignità ; quello è 
raro ; che per lo più l'Ovile dì Crifto ha Mercenari 
pullìllanìmi , non Paftoti , che fanno fronte . Zelati-, 
titànio Antonino della Ciiurildizione Divina ,11 portò.: 
di petfona in Senato ali' avvilo , e della Lettura d.- 
un Sacerdote , e dell' arrcilo u" un Miniitro Pontifìcio' 
« tuonando colle voci , c -vwino a [iettare con folgo- 
ri delle Ceniùre.fccc cljenon.fólj di Cefare quello, 
ch'era di .Dio. . S' uuiiìiarotìó le Curali confolari alla 
Catedra di Pietro ; fuvj non .però, un Infoiente ,. che-> ; 
punto dalle ripre:ifio(ii. del Prelato ; eh Monsignore , 
tutto fuegno gli Uillc , averrifea , che damo buoni a_i 
farvi gittar da quel balcone ; a privarvi per manco- 
male del Velcovado . E chi non farebbe!! perduto d' 
animo a monitori sì rifentiti ? crii non avrebbe piglia-, 
to tempo a confili tar mezzi termini , e per fedare 1' 
ira del commouo,e per metter in l'alvo colla Digni- 
tà la vita ? ogn' altro avrebbe itudiato di foddisfare 
alla Rcpublica , e conferyare in apparenza l' efenzieni 
pregiudicale del Sacerdozio . Antonino non però non 
volendo permettere un menomo fcapito del Sagro 
Carattere, tra lcrcno, e rilbluto; fé mi fate , rifpofe , 
gittar da quel balcone , farò Martire; fe mi privato 
del Vcicovado, m'alleggerite da tanto pelo j vi dò per 
l'uno, e per l'altro le grazie. 

E volle dire: m'alleggerite da tanto pefo , guai 
è quello di vifìtaie , o appiedi , o sù d' un giumento , 
ricevuto per carità, la Provincia commetta alia mia^ 
cura, colla penuria per viatico , colle limoline per re- 
gali; non farò più in obbligo d' arrifehiarmi nell'Epi- 
demie tra gli Appellati , perche non manchino i Sa- 
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etamcuu , Te amftenze, le mie benedizioni a" mori- 
bondi ; non dovrò più (pendere le rendire delia Ghie- 
fa , e quelle non pattando-, mendicare i fuflìdj da 
Roma, per redificarc le pubbliche Cafc,diroccateda" 
tremuoti ; per fondare Monti di Pietà per foftegao 
della povertà vergognofa . Non fono più Vcfcovo? 
eccomi dunque fciòlró dall' impegno di ragliare- la : 
2azzerina a quel Ciierico, con réfenrimento d t No- 
bili fuoi pari ; di condannare alle fiamme quel ma- i 
bardo , con orrore de' fuoi parregiafii ; di métterà 
terra le tende de' gùiocatori , con metter in iftrcircz- 
za il Cielo d' affogare un temerario , eh* volle ia- 1 
giuriarméne . Non fono più Vefeóvo > eccomi dun- 
que fuor di (crupofi ife que' giornalieri prebendati , > 
recitano fenz' attenzione , con confifa pronuncia gli 
Uffizj; uè 'io da incomodarmi di mezza none, per 
metterli in' fello di divette alternative ; farà debbito 
d'altri riprender quel Sacerdote laici vo, e farà d'al- 
tri quel pericolo , che f'ù mio , in tirarmi due fioc- 
care , riparatemi da un miracolo . 'Non fono più Ve-, 
l'covó? ecco là chiave della mia cèlla ! ritornatovi , ri- 
t'onuró a pici frequenti collòqu) col mio Gesù; alte 
più fpefle carezze di Maria ; * continui stogili amo* 
rofi con Serafini. Oh ceRa ! nella tua folitudine mi 
pioveranno con più abbondanza le manne; nelle tue 
rane ftillaranno più affluenti io tuggiadc de'<ieder>. 
ni ; nelle tue fpme , accefe dalle vampe del lauto- 
amore, guatato con Moeè il mio Signore,eh.'èfuo- 
óos in re . otterrò ■ lòlbirad doni di Dio , cornea 
Dio; in te farò Santo. Sanffiffìmii! . 

Per regalarla da Dio , che come tale fà dono 
di Sajfrità , non ifferfiò neceflario rciìituirlo alla fua 
cella ; gli bafiò petféveràflè nel governo della tua.. 
Cincia; quello non però non è gran fatto; diffìcile^ 
si , ma tal volta maggior, merito per accoppiare al 
gbvdrM la Santità : il roirabiliflìmo fi è, che à fatto 
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venerare da Santo $ non volle affettar U tua murrej 
e «he dalla Congregazione de' Riti s'apptov ade co ca- 
rne prodigi d'un Taumaturgo Comprenlbrc , il libe- 
rarli de' bambini da Dimoi) j al tocco delle ritagli? 
de'fùoi cilizj; 1' allungarti la vita a donne fiocopan- 
ti ; che al metterli in teda il Tao bercioni? j fi.ffà- 
naflero le ftirie de' frenetici ; s' iicopriflcrpli; maligna ì 
■proditorie; chealripofar sii dcj tuo guancialetto , fi 
«iVegliaflèro gì' iiletatgliiti ; lì xlcetia lièto medicincj 
faiutari negli ftracci delle lue carte.; nelle polveri delle 
lue imagini; nella radi tura della Tua Statila, fi pre- 
pararono magifterj per tutt'i morbi. Con privilegio 
tiara erdirttm , volle folle riverito) dichiarato per San- 
ta pria di morire . Non tacciali conto della pubbli- 
ca confcfiìone de' Popoli ideila commune opinione d' 
Italia, della teftimonianza d' ogni eccezione maggio- 
re del primo Cofimo de' Medici , ch'ebbe a dire dà 
tante calamita della Terra ,tra tanti gaftighi del Cie- 
lo do vreffimo perire; mà le preghiere di quello San- 
to ci mantengono il le fi ; abbiali però fede a gli Ora- 
coli del Vaticano, a' quali lpetra dichiarare l'Apoteofi 
de' C-iufti . Nicolò Quinro Sommo Pontefice , dopo 
«ver per me (Fa la dovuta adorazione a Bernardino da 
Siena , non pori rattenerfi dal prorompere in quelli 
parale!! i . E' fili dtgn» d' effir cnnsntz,z.ato Autsntna da 
firenie vivo , ctm'ì fiato degan d' effir fiati da me ca- 
noniz,zata Bernardino da. Siena morto. 

Non furono nò trafporti afiertuofi del genio; fu- 
rono giuftizie fatte al merito d' Antonino . E che man- 
car gli porca per etTer canonizzato vivo , fc vìvo fù 
adorno di tante virtù; operò tanti miracoli , che fa- 
riano (bvcrchìo per dichiarar Santi più leggioni dì 
Giufti ? fatevi a confiderare la fila Verginità , confer- 
yara fèmprc illibbata ; non sfiorato il luo giglio a tut- 
te le gragniuole delle fuggeftioni ; uè meno inaridito 
agli ardun del fòmite ; non ifcolotiro il fuo .candore^ 
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all' effumazioni fu] ig inule del Icilio, cesi pura .così im- 
macolata, che Antonino fteflò dichiaroJli inabile a lar- 
darla . Entrate nella Tua ita n za , e ammirarere eoa 
ifpavento gli ordegni della lua penitenza ; meleti non 
più vedute nelle Tcbbaidi ; Piaggelli non ufitari nènie* 
no dalla barbarie ; notate o la nudezza del Cuoio , o 
la durezza delle tavole ; quelle furono gli fpimnac- 
ciati fuoi matarazzi ; non làprei 'dirlt , fc letti pel 
Aio ripofò , o equlei per le lue vegghic 1 Riflettete 
alla lua povertà : appartamenti lenza ìopellertili , 
menfe fenz' argenterie , abbiti rappezzati: ridottoli a. 
non poter far legati alla turba de' bilognofì , che del 
folo valCente di quattro feudi ! a non poter coprire 
l'altrui nudità , che col privarli della lua cappa ! e 
fù pietà del Cielo fargli cadere sugli omeri un man- 
to, pigliato dalle fue guardarobbe; farebbe renato al-, 
trimcnti per fempre Sprovveduto .La diiò pure; ù 
ridurle a tal mancanza d' averi , che pei rimediare 
alle nccelh'ra d'un Nobile, li fece lecito il' entrare a 
parte de' furti fatti da lui ; togliendo il peculio radu- 
nato da due Ciechi, avutigli in concetto di due af- 
fatemi , di due rompi tori di ftrada , colia falvaguar- 
dia della miferia.Dovc ho falciata la fvifccrarilsima 
carità col fuo Dio ? Carità , ebe '1 tenne tempre lon- 
tano da ogn'altto amore , fio' a tenerlo in odio di 
fé. Caiità, che tcnnelo tempre adèrto, (èmpie cita- 
tici!; che inviando lo fpirito, qual fiamma alla fua 
sfera , ad unirli col fuo Bene , tacca rapine fcco il 
fuo Corpo; fin a fargli metter la bocca nel Coirato 
del fuo Signore, abbeveratolo d' ambrqfie celefti in 
quella tazza Divina ; portolo in ardimento d'entra- 
re per quell'apertura abaci del di luì Cuore f Che bel 
divario ì Zaccheo afeende l'albero per veder Griffo, 
ed è {blamente veduto da Cri fio ; il noftro Zaccheo 
monta l'albero della Croce, vede, È veduto, e s'ab- 
braccia aon Criiio . Criiio degnoisi d' entrar nella 
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Cala di Zaccheo , Antonino lì coccia dentro' i pene-' 
tali di Cotto v ed è porto in petto da Chilo. 

Voglio finirla , ed a conchiudere Antonino Sana- 
to , anche in vita , ini baila ricordarvi le dori glo- 
riole concedute con anticipaci one al fuo Corpo 
tuttavia vìvente. Si trasferite* a volo da Firenze in 
Scila, e tutto lampi di terribile luce entrato a porte 
chiuTc nella retrocamera di quel Cartello , fgrìda , per- 
cuote , profetizza flcrrainj della Famiglia Marzana-i> 
morte per man del boja a quel Duca; in un fol fat- 
to , agile, impalchile , penetrabile , luminofò, o Tìa 
chiarimmo . Mi balta cìcondur vi alta memoria. quel 
vafe rotto rattoppato ad un fegno di Croce ; quel bian- 
chimmo pane anneritoti io carbone alle lue maledi- 
zioni , ritornato al prillino candore , ribbene dettelo ; 
quella fornace , in cui parve fudafte , ma ' indarno il 
fuoco à liquefar installi , irrigiditoti di repente il già 
fluido ferro ; e farebbe rettalo Tempre cosi, Te noi ren- 
dea liquido la pietà molle d'Antonino. Oh Antoni-; 
no, Antonino 1 Gran Santo in vita, gran Santo dopò 
la morte. Gran Santo in Terra, gran Santo in Cielo} 
Se fcrvilsi a mifiirare la grandezza Iddio fantifìcatorc 
della piccolezza d'un fanciullo : Mmih'tvtrilfi jSnw 
parvului , hic tft ***\ir tu Uign» Calerum. Dal Cielo, ove 
fotti veduto in Seggio maeftotb , afcnlta le noftre 
preghiere , eQàudìfci i noftri voti . Siamo ignoran- 
ti ■ perche non Tappiamo che farci ; impetraci la 
Tcienza de' Santi; Tu chela riceverli in dono da Dio, 
come MaeTfro . Deffi@im*s : Siamo miferabili , arric- 
chiTtici con ricche doti di grazia ;Tù che l'ottenerti 
da Dio, come Principe. Ztkmijjimus . Siamo in pro- 
cinto di perderci ; Talvaci Antonino col patrocinio dì 
quella Santità, che avelli in dono da Dio, come Dio* 
SauSiffìmui ; che lo a nome dì tutti, per gratitudine» 
laTcio fcrìtto a pie della tua corta Statura , queft' epi- 
logo di tue grandezze. Varuut D«> Dammi Dei. 
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/ . . , PER IL '■„-. 

BEAT O 

ALBERTO MAGNO. 

Detto nel Collegio di San Tommafo in Napoli . 

Volo buie nouijpmo dure fiqut libi :JfC 
trunt novijfimipritni -, primi 

nowffìmi . Match. *o. ': 

Uando l'umano intereflé non bada 
alle generose bizzarrie d'un Dio, ' 
conchiudono Tempre in paralogis- 
mi i dialetti - del f'uo utile . Che 
fallacie degli operar) della mani- 
na I dedurre pretenziom di magr 
gior guiderdone alla loro maggior 
fatica , dall' accordato guitirroonc:, 
conceduto per minor fatica a Campieri del txlproì 
Arbitrati f**t tj*«dplus efrnt aecipmri . Se il prezzo (fo- 
no i loro conti) d'una giornata dflffi al lavoro d'uri 
ora , il prezzo d'una ict rimana attender deve il la- 
voro d' una giornata: col danaro diurno fi Soddisfa- 
no quattro gocciole di fudore ; dunque non farà ri 
danaro diurno por fixkti sfarne profluvi : tanto ftipcn- 
dio a chi neghitcoib lino all'undecima oziò al rez- 
zo deli' aure ; or quale farà il noftio , alibruftohri 9 
meriggj, ed incallite le mani fin dall'Alba alla van- 
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gà'? U' nóftro Padrone non và .all' andate degli altri , 
che defraudano le esortazioni de' travagli : fc rimu- 
nera bricvi fonti aon itale paga ; più lunghi fonti f 
più paga. Sì,quando A paga; .mà quando fi paga e 
li dona, & paga ciò :> che fi deve , fi; dona ciò chfl 
fi vuole : pattuito pei 1' opera , riconofceli 1' opera 
col pattuito ; riii!enà alla liberalità , può quella ricc- 
nofcefla ad arbirrio ; l'altrui «ifparmìo ufurpa lo che 
conviene gl'economia di qiicito Padre di famiglia dà 
ciò che lì afpetta ; la grandezza più che fi ipcra. 
Quando fi riflette all'equità, riflettali al merito; quan- 
do alla munificenza, abbiali il merito por ofTcfk; egli: 
annienta la munificenza . Goda ogn' un nel portarli 
da giuito, premiando* affai più non però, da getter 
roto, regalando :il premio alcrivefi ali' altrui virtù, 
U regalo alla' propia gentilezza. Non l'intende la cri- 
tica , quando ai lentir che Maddalena lachrjmt cxfit 
rigati pides e)u; , erutta in quelle ironie. Gtpx ! eli , oc- 
chi svezzi a contenti non doveano durarla nel pian* 
to ; pupille affette a vezzi, era ingiuria andare a lun- 
go nel lutto . Come ? Luci d' tini Grazia per molto 
ottenebrarli in ombre? due folle d'una Venere foac-. 
carfi nelli forfi Plcjadi piovofi ? fù foverchio che 
f it^. Un gemino d' albi amorali tramandare annuvo- 
lato due (lille ; anzi fù importuno che cxpìt inter- 
rompere l'allegria del fcftino ; c credo l'urbanità di 
Griffo, la Clemenza di Crifto , dicafi il -vero, l'im- 
pedì • Ella le diflc, una lagrimuccia è ballante alla 
pietà; un più lungo pianto elìderebbe la re mi ilio ne 
de' difretti ; un breviffimo la rìconofee dalla bontà; 
non voglio, che quelle acque lavino le macchie, bra- 
mo le (cancelli la alile ri cord ia : più t'amo bella Ra- 
chele , che afflitta Lia : una maggior copia di fingui- 
ri farebbe il contante per 1' anofuziohe ; il mio ge- 
nio è di donarla, non venderla ; che fìa favor, non 
mercede ; dandola a Pieno , a riguardo del fuo cuore, 
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lambiccato per gli occhi , mi conciliato la gloria di 1 
Rimunemrice > dandola a Maddalena col rifletto a 
primi ftillicidj , mi concìlio la maggior gloria , U . 
gloria di magnanima . Ctf it quia , acutezza dell' in- 
gcgnoib Cclada , hntjitus Dea:, vii unii tacrymnUc*** 
ttntus, (Mirai non expeli ai Ad veniam t ne qusdammida 
dtdtois tjftt Divins lihtralnatis pefi cepìefrm fiction ve* ■ 
lùam peciaterum- larghi ; mal non effet tam dare bencjt- 
tium, quìa» -vendere . Cosi e; trafeende ogni pregio il . 
firmare graziali referirti più che dovute icntenze; 
e tra (tende ogni finte 1' impetrare cortei! chirogra- 
fi , più che comperati decreti : Quelli mifuraii da < 
pedonali talenti ,. Tempie fearfègì ano , quelli fpacria- : 
ti dalla galanterìa , femprc ridondano. E' lbmma ven- 
tura dunque del tardo Vignaiuolo il venir preferì- : 
to , non che uguagliato a follcciti ; ed è làmina 
grandezza del Signore, che preferillo. Sì, si. Si tae-J 
ciano buone quelle apologie della fua intaccata par- > 
zialità ; il capricciòfo di mia bcnifkcnza,rè all'uno; 
è di fortuna, agli altri non e d'aggravio. La mer- 
cenaria fatica mi obbliga al convenuto, mi non mi 
aftrigne alla parlìmonia con volontarj iiidorì j poC- 1 
fa , le voglio , far da prodigo con eoftoro ; le il- 
tempo vi fece primi , la mia grazia vi fi ultimi . 
Nonni ex falle convenni medimi teUe quùi umm efi,& 
vade. Vela àm mvijjtme dire Jìcat & libi , fic crani ne- : 
viffimi primi, ijr primi nevifhmi. E quale intoppo pof- 
io dunque aver mai,ò BeatiiUmo Alberto, le pren- 
do a dimoftrarri per 1' Aràmaclho de' Licei Catto- 
lici j per il Prato Savio de' portici, laureati ; per 1' 
Arcangelo de 'gran configli , pel primo tri tutti i 
giornalieri della Sapienza, (e confeguiitì il venir 
trattato come l' ultimo Foreicnel podere di Sabbaoth? 
Quello era il Sommario di tutte le fupplichc dì Al- 
berto: mio Dio , io foto l'oziofo fra tanti applica- 
ti nella tua Vigna fino dall'Aurore? chiamami , ti. 

prc- 
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prego, nella fera: non parlo di fatano ; il faticar per 
«, ni' È corona . Non filum in fin Stwlì , ftd ir, vinea 
Keligionis tota die «mfus fleti; Domi»? ,fic me filum in 
undecima bora rtfyifctre . Quello fù il tranfunro del 
privilegio ottenuto ; per quel poco di pefo folterrai 
per eflèr dorto , farai dotti lEmo , invidia di quanti 
dotti villero in tetra ; per quei più che poco pefo, 
fofterrai per eflèr Beato, farai Beatifsinio , gciolìa di 
quanti Beati godono in Ciclo. Sarai (e ne ìò il Ti- 
tolo al Panegirico) l'ultimo preterito a' Primi. Clic 
afpettatc , Uditori , di turri i pofpofìi le innocenti 
mormorazioni: Purcm illum noùts feci/li ,qiii portavi'»"! 
pmim dici,& «finsi Ahi chiufe loro le bocche il di- 
ipotico dell'Alti fairno , che piaciutogli più Alberto 
novifsimo , che cfsi primi, replica loto Vaie buie no- 
•uiffum dare Jìeut (jr libi ; fic erunt nevijfuni primi , e» 
primi novi/firn. 

Per inrrodurmi alle prove della precedenza di 
Alberto ultimo fopra tutti i Primi, non mi fò a con- 
dannare con Seneca per tiranni i Primi , nell' ufur- 
parfi per forza il vaflàllagto degli ultimi . Non fono 
nò, telami puf egli , i nofhi Predcceflòri , Padroni 
dc'nolìri ingegni; al più ne fon guide : l' andare ove 
efsi vanno e da beftie ; vanno ral fiara ove non lì 
deve. L'efeguire ciò che precettano , non c da Uo- 
mini ; inceppano tal volta per fol capriccio 1' arbi- 
trio: rannoda Alcidi , preferi vendo non più oirra a' 
viaggi , quando loro non balta l'animo di farfi avan- 
ti ; che de] rcito vi (oiio fempre nuovi Mondi daj 
fcoprirc; V'è altro linguaggio , e più purgaro da in- 
tendere, c da parlare; non c l'unico , ne I' ottimo, 1* 
Idioma d, c * loro Secoli , Ego mar via velcri , fed Ji pia- 
ntoniti invenero , ha/ic vmtniam , qui aule ms fiere , non Do- 
mìni noftri, fed Duiet finirai» omnibus verità: , nottdim 
ejl eecupata, mulini» ex Ma filarti rcìitium eft . Porrci , è 
vero, inCniiarrai nelle dimoltrazionidellafapienza di 
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Alberto , novillimo fopra tutto il fapcr degli Anti- 
chi , riflettendo il tempo panato edere flato comò 
dell'infanzia alla virtù ; eh' è quanto a dire de pri- 
mi fuoi rudimenti ; delle lue prime balbuzie ; col fu- 
turo eflerfi maturata la ma ctade ; cioè clfer ella ero- 
ici uta in fenuo , e meno più giudizio co gli anni; 
avveratoli il computo di Tertulliano , che fu più 
moderna la faenza della vecchiaja , piti anziana la 
feienza de' Moderni, eh' è Teucre Primi noviflimi , & 
noviflimi Primi . Mi baita non però il ricordate l'u- 
more Itravagantc del noftro Dio, inclinato a rivela- 
re i fuoi occulti mifterj più a fanciulli , incapaci d' 
umani alfabeti , che a Saccentoni incanuti nelle in- 
telligenze de' Sagramenti . Chi non si , che provve- 
duti di fole quattro penne i Cherubini amie hi itimi 
di Ezechiello, ne forai poi di fei i più recenti dell' 
Apocalillì ; come volerle dare più penne a nuovi 
Scienziati, some più feraci nello fai vere; o adop- 
piare loro le ali , perche volea pigliaflero voli più. 
alti? Qttantì Manda; ad exiremitaum ducitur, anima- 
Gregorio la pofterità , lauti nobis xrernx fckntit adi' 
ini lartiùi afcrìntr . Ecco il Padre di famiglia , chia- 
ma i Primi trà gli Operar) ne' barlumi antelucani del 
dì, e- concede loro per mercede una chiara, 3c oiirura 
cognizione de' fuoi Arcani ; invita gli ultimi ne' prof- 
litui (piendori del mezzo giorno, e gli communica 
notizie per dono, lenza menomo mifcuglio di om- 
bre . E.vw,Ii tenne appretto Ludolfb , txiit circa uh- 
dtsìmam Iterata fir- ciarlerei* mantftftationrm . 

E chi negarammi addìo Alberto , invidia de* 
più dotti, preferito a' Primi ; fe ottenne l'eflèr trat- 
tato da ultimo trà gli a riaccendati ne' più eruditi la- 
vori ■ La faenza , eli' è la menerà degli Studio!) , non 
fù sbottata ai Alberto , come ad altri ,amifura delle 
applicazioni; gli venne conceduta a trabocco: mez- 
zo dilpctato per T impotenza d' approfittarli neticv 
&uo : 
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Scuole, di già meditava fughe dalle Clan fu re di Do- 
menico. Che mi ferve, dicea,cfìèr trà figli di qitc- 
fto; fe a tutti gli altri legittima il fapere la di ten- 
denza ; me accufa di fpurio l' ignoranza ? il fuo ifti- 
turo è di Maeltri del Vaticano, d' Inquifirori per la 
Fede, di Predicatori de' Dogmi Divini jche ci tòio, 
inabile ad eflèr dìfcepolo,inquiflto di fupino , tratte- 
nuto nella favella ? o non bilogna eflèr Domiaicano , 
o è d'uopo l' efier faggio: non s' accordano ^Dome- 
nicano, ed ignorante. Mio Dio, quando trà di loto 
mi vuoi, fammi almeno come l'ultimo trà di loro: 
non cerco patti eforbitanti ; fra tanti follcciri giorna- 
lieri, chiedo (blamente di faticare qualche poco, o 
donami ciò che vuoi. Sia fapere di Domenicano, e 
fia quanto ti piace . 1» vinta Religioni! tota die t>t to- 
po fiett ; Domine , fac me faitem in undecima bora rejìjii- 
fiere . Vi par che chieda niente Alberto ? non vi fìl 
dimanda più intereflàta della fua, quando fi cfìbi dì 
fervìre fenza mrcrcflè; più obbligò la gratitudine di 
Dio a corri I fondergli con eccello di donativi , pic- 
cata di magnanimità 1 ; più provoca un animo gcnc- 
rofo la fcrvitù non iftipendiata ; che l'oflèquio mer- 
cenario : quello 1' induce (blamente alla giuftizia_>, 
quella mette in impegno tutta la liberalità , a notu 
fori! foverchiarc di gentilezza ■ Alberto col fuppli- 
carlodi un qualche raggio della fua luce, ottenneil 
divenir Sole, di cui eflcrne parelio, fù gloria de'più 
m aitimi Luminari ; col pregarlo d' un forfo dell' ac- 
que falutari , imperronne il ravifarfi capo fiume di 
Edon , di cui eifer rivolo , fìt pregio rariffìmo dello 
più (terminate fiumane. Col fargli iitanza d'una fola 
penna della Colomba Paracleta,lì vide Aquila di gran- 
di ale ; colla varietà delle cui piume adornarfi giu- 
dicarono a fommo onore gl'ingegni più follevati .Sep- 
pe che farli Alberto > non accordando falarj feicntifici 
per la fatica negli ftudj ; mife in punto la Munifken- 
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za Divina a colmarlo di dottrina fopra ogni difide- 
rio ; ad illuilrargli 1' intendimento oltre ogni cfpee- 
tazionc; ad erudirlo fuori d'ogni (peranza ; fortcndo 
la fortuna del noviflimo vignaiuolo , clic non venuto 
a convenzioni del prezzo col Padron del podere , ne 
ricevè più di quello fperar porca ; fù ptefetìto a" 
primi . ifli paSìum non /kit , ci riflette con ammira- 
zione il Grifoftomo , quìa tantum paratili crai dare, 
quantum ilte reùpcrc aon fperabat . 

Sì , poteva fperare' Alberto chiarezza tale di 
mente , clic giungerle a dileguare le tenebre delle 
Filofofie più oleurc ; ma clic nelle prime lue lezio- 
ni ricevcllc 1' Antonomafìa faftofa di Ariftotilc, e di 
Ariitotile veritiero , non erroneo ; di Ariftotile me- 
ritevole, non fortunato ; di Ariftotile coir intelligi- 
bile de'fuoi detti, non colf inchioftro di feppia,ad 
artifizio, ncriiiìiuo; quello sì che niuno de' prmi i' 
ottenne, ed egli ftelTo reeiùtrt non fptrabat. Si, fpe- 

' rar potea Ailx-rto il difender da' Novatori le verità 
ortodofle della Cliiefa , ma il preparare in ottocento 
libri alberante Torri Davidiche , nelle cui targhe lì 
fponraficro tutti i dardi degli Averroilri ruttc le 
iactte dcll'ereda d'avvenire, niun de' Primi l'otten- 
ne, ed egli fteflò rteiperc »o?ì fperabat. Si , fperar po- 
tea Albetto il coronar de' frct'gi Drop o mona ti , cte- 
feiuti in più volumi, la Reina dè - Cicli ; ma l'arri- 
vare a tal (iugoiariM d' encomio in quel tstius Trini- 
laiis nobile Tridìainm , che obligallè Maria a render- 
gliene i ringraziamenti , niun de' Primi l'ottenne, ed 
egli fteflb rtaptre non fptrabat . Si , fpcrar porta Al- 
berto, che tirato dal maguerilmo del iùo fapctcfoflè 
il numerolò il Tuo uditorio , clic non capendolo le 
falc vaftiflìme della Sorbona , fi rertringefie ancora 
ne' fori fpaziolì di Parigi ; ma che trji quelli vi fi 

' rrovallèro un Ambrogio Sanzedoni, un Giacomo dì 
Bevagna , un Agofttno di Pannoiiia , un Tommafo 
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di Aquino; ninno de'Primi l'ottenne, ed egli fteilò 
rendere non foertbut . Nò , dò fperar non potea Alber- 
to veder litoi Scolari tré Domenicani , che nati nel 
medefimo giorno, l' acclamarono per celclìe irnpul- 
lò , i fanciulli , Maeltri del Mondo ; il confcguirlo 
fu coltella dtll'Alriiiimo : tu mento di Maria, al ve- 
der egli fatta quella Mediatrice per Alberto , ti ila 
conceduto , par die ducile » o Vergine Bei labe a , il cosi 
addottrinare quello caio tuo Salomone , che vaglia 
dilputar t'alia viltà dell' [(Topo fino ali* altezza de' 
Cedri . Più , più! Divi/ Dominiti wm Procuratori, a Ma- 
lia 1" unica Avvocata d' Alberto da itti mercedem ,inà- 
jiitns i tiovijlì'Bo ; ufa con quelli correrìa , non piati- 

abbia tale abbondanza di dottrine , che ili. nove an- 
ni, non mai gli manchi che inlegnare a Tommafo; 
che quelli atterrito al profondiamo de' fuoi Oraco- 
li, non parli; Sia il Difcepolo un'Angiolo, ma ve- 
neri col filensio come fuperiora l' intelligenza d'Al- 
berto : iìa Toinmafo un Cherubino , mà in compa- 
gnia di Alberto , iìa ; tra Cherubini il Bue ; rumini 
muto il pabolo, che quegli l'imbocca; muggilca fo- 
Jameute ad intronar 1' Univerfo, quando gli dà licen- 
za Alberto. 

E quello folo non bafta per dichiarare Alberto 
preferito a'Primi? chi dc'Primi mai dettò dalle Ca- 
tedre lezioni a patì di Tommafo.che non ebbe par 
ri ? Se cotanto efalta Cafiodoro 1* eloquenza di Pli- . 
nio , perche formò colle fuc botte macfhc un Tra- 
iano; che averebbe detto della fapicuza di Alberto, 
che potè addottrinare un Tommafor egli non l'eb- 
be nò , principiante, il vide iùo Alunno già provetto 
nelle fetenze ; già ifìruito fra gli altri da Aleifan- 
dro de Ales , Convittore di Buonaventura ; vedutali 
già quella più bella fuggezionc, uno Alcllandto , Pie- 
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cettore di due rinovari Ariftoteli . Diciamola in una : 
1' ebbe difcepolo , di gii addottrinato in tutte le 
fo via umane Teologie diggerite io un Ave . Non-> 
voglio dimenticarmelo : tra i Libri di Tommafo 
và inferito un' Opufcolo de Sterilii Mijfie d' Alber- 
to . Fi fortuna di quello accrcfccr eolle voci lcien- 
za alla fetenza di Tommafo ; ebbe anche la fontina 
d' aggiugner pregio co gli Scritti anche agli Scritti 
di Tommafo: non abbiate per iperbole quello detto: 
Vi volea aggiunto un Opufcolo de Sacrificio Miff* d' 
Alberto per far più cofpicuo 1' Opufcolo de Encbari- 
fiia di Tommafo . Vantava»" Paolo ( mi rimetto al 
filo ) che il minimo tra Santi avea ottenuto in pa- 
ga de'fuoi Appoftolici fudori, il rivelare le maravi- 
glie dì Dio a Principati dell' Empireo ; più felice^ 
Alberto , che fenza menoma fatica , ebbe in regalo 
la mercede di Paolo , manifeftando tutte le Segre- 
tarie della Triade a Tommafo , un Angiolo delle 
Scuole, che vai per tutte le Gerarchie ; ad un Tom- 
mafo, che Paolo Iteflo alcol tò cattedratico! più ric- 
co prezzo di qucfto ai'pertar non potea Alberto, per 
autenticarli l'ultimo Vignaiuolo, pagato più de' Pri- 
mi . Che più ricco ! in prezzo tutte le lodi dar li 
ponono a Tommafo ; e mi vien vaglia di feri vere in 
ogni pagina della Somma acdaniatiHirnadì Tomma- 
fo colla penna dell' Aleflàndriao . Difiip utai à Magtjtr* 
difciplinai mcrcatur ; naia tandem eruditi Dì/apuli; Màgi' 
fier accipit pn pretiù . 

Chi non lì farebbe meco maravigliato al fentir , 
che dovendoli ne' publici Conciftori di Roma difpu- 
tar contro Guglielmo del fanto amore , Amagontfta 
delle Sagre Religioni , fi chiamate da Gerarchi La- 
tini fin da Colonia Alberto , benché viventi Tom- 
mafo , e Buona ventura ! come? chi non repliearebbe 
"quelli miei emufiafmi di ftnporc . Scrive Tommafo 
le 



PER. IL B. ALBERTO MAGNO. 167 
le difefe de' Mendicanti conno ì tonfali della mali- 
zia, c non s' invita al congreflò ? compone Suona- 
ventura l'Apologie della povertà, criticata dalla ca- 
lunnia , e non fi mette in con tradii torio di quella? 
Si tengono a bada i due maflimi luminar) della 
Chiefa, che potriano a primi folgori mettete in fu- 
ga le larve dell' infìpienza? non fi ricorre al Catta- 
re e Polluce del Cielo litterarìo, che al iblo appari- 
rire potrebf>ono alììcnrare nelle tempefte la Nave 
sbattuta di Pietro ? i Primi a riutu2zar colle penne 
l'orgoglio degl'Infedeli, fi laiciano come ultimi nel 
propugnarli le verità della Fede ? Sì , ( e cenino le 
ammirazioni ( Tonimelo e Bonaventura , Primi Ope- 
rar) , applicati fin dalla prim' ora a sbarbicare dall' 
Orto della Spofa le fpine dell' erefia , ebbero per pa- 
ga de'primi Scrittori il convincere l' Avverfario. Scri- 
vendo, ad Alberto, l'ultimo per 1' umiltà , riferba- 
vafi il premio più gloriofo di fupeiarlo a viva vo- 
ce; perche veniilè 1' ultimo preferito a Primi : por- 
tando nel frontelpi zio quegli lcom un icari libelli per ti- 
rolo de CahmitMilns «ovijjimorum temperi/m : fpettavaad 
Alberto , il noviGimo , dirfegli da Crifto per bacca_> 
del fuo Vicario , vola haic mn/HJima dare la vittoria de' 
mici nemici ; parendo che Cafsiodoro con fultato a v ef- 
fe Urbano Quarto nella Scelta d' Alberto ; Licei ora- 
mi legnilo Yirum falcatela requirat ; aune tamen xccc0i 
tfi , daZiìjfimum eligere , qui pojfrt centra Subtiiijfimoi dh 
JpHtart ,& inCoaventa Doflorum fu agtrt , ne Jiifceptam 
caufum , tot erudita poffmt ingenia fnperare . O Davide 
della Chiefa , nella di cui lingua non fono iattanze i 
vanti dell' Ebteo foyer omaes docente! , fuper fénts inteh 
legi ! Capato ttà due mafsimi Dottori della Chiefa a 
tener Conci ufioni per le pupille della Chiefa ! Oh Ope- 
raio della fcra,antepofto a' più folleciri; fe riceverti 
nella ftima d'unico difenfore della Verità, al ftafeg? 

giai 
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giar di Ludolfo , Denarinm , in ijtio rutene Seripiw* i »f- 
-•talitr piena fticntia eognitìo vernati!. 

bò dove mi afpettate, Uditori, ad evacuar dalle 
impofturc il fapere di Alberto, diramato da Mago, ' 
nel comporre un capo di creta, diicorfivo ,non che 
loquace ; che accennando a Tommalb il libro difi- 
derato dai Maeftro , Io rompeiTe quegli con un ba- 
itene , fracaflando in un colpo ie tanche d' annuali 
mccaniclic ; ncll' imporre a' Dcmonj la fabbrica di 
magnifico Ponte fui Reno, obbligando gli Architet- 
ti de'precepizj ad cuor ingegnieri di ftrade reali; è 
vero, mi ricercate , che convitato di mezzo Inverno 
nella Fiandra il Rè de' Romani; e'1 Come d' Olan- 
da , felli federe alla menza in un giardino, e che dif- 
gclatc da tepidi zefiretti le nevi , sbucciancro infron- 
di le piante, s'adornaflér di fiori, maturaflcro frut- 
ta? noi so . Ma non voglio ficn veri queftì prodigi; 
non ini curo di difendere il maggiftero di Teitcj, 
per poco non dico, ad arte ragionevoli, colla San- 
tità d'Alberto i d' attribuire alla fu a miracololà po- 
tenza il variar le ftagioni , accoppiando a Di-cembri 
fioriti gli Aprili, ubbertofi i Settembri ; non unica^ 
prova dell' innocenza , accelerare ie Primavere , far 
rempeftivi gli Autunni : qual pregiudizio alla Capien- 
za d'Alberto ■ quello che pare fu a ingiuria a' è il 
maggior Panegirico ! Mendacia» , al dirla con Am- 
brogio, celebrai wriiaiem , ebbefi in ral concetto ilfuo 
ingegno, che non iftimarono dovertene cu coleri verel' 
ampiezza tra cancelli del potàbile ; ne vollero dila- 
tato il dominio anche agli fpazj del Chimerico ; par- 
vegli poco il dire , che ibtto la difciplina di Alber- 
to s' addortaffero ì più lìupidi , ebbero ricorfo allcj 
favole, ad ingrandirne la telici rà; il vollero apollo, 
communicame la dicitura a'Mcnnoni di pietra ifem- 
brolii meno il paragonarlo ai Tcricftrc Paradifo,co- 
glcndo chi fi fia dal Ilio albero il pomo delia feien- 
za, 
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Za > carico il fuo tronco di frutta per JìsgtUs tftnfi^ 
ad fanitatcm gentilità ; mendicarono dalle poelie gli. 
Efperidi, i giardini delle Armide , dove de frutti, 
mentre ipunta l'uno , 1' altro matura : Clic grande 



delle geografìe d' Alberto il dirli , che con fuperio- 
rità* a'Tolomei, a'Strabonì, mìi'uralle la periferiadel 
Mondo , con più puntualità collocandone le patti, 
compaflàndonc ]e dìftanzc ? fingiamo , che in com- 
pagnia del Macedone ne gìrafié d' intorno intorno il 
globo . Che di raro sverebbe la fifologia d' Alberto 
nelle fole fpeculativc de minerali , narrandone le fi m - 
parie, difìinguendone le meraviglie? inventiamo , che 
con una gemma renderle invilitile la figlia del Rè 
di Francia) virimcem , pratichiamo i configli del Na- 
zianzeno, veritatem in /guattii demùnjlravìi ; conchiu- 
diamo doverli giugnerc fino all'incredibile , per in- 
durre la credenza del fummo fàpere d' Alberto.- o non 
fi può te farc,ofo!amcnte il fece la fiiica di Alberto. 
Q magna s pinne Vir , non poflò piti contenermi dall' 
cfclamare col Nazienzeno , qttem vnris fais Pkilefi- 
fhia non potuti xquare ; miuns eft quid Uh finx'tt , qttam 
quod i/te gejììt ! e di qual de più rinomati Savj dell' 
antichità ebbefì in tanta opinione il fapere , che fino 
gli Apologhi ftimaronfi per lui verifìmili l che ad ti- 
fa girarlo follerò fcarfè amplificazioni le iperboli ! che 
arrivarle il falfo ad aver faccia di vero! mi (ìa lecito, 
per fuggellare la gloria della fapienza d'Alberto , in- 
grandirà fino a parer la Minerva de Romanzieri , il 
paragonarla all'ineffabile della Cristiana Credenza, al 
più che incompre alibi le di noftra Fede , di cui allo 
fcrivere di Tertulliano , adeo firn txcelfa mutria , ut 
fabuU . videantitr . 

Eh che non fu elogio appaffionato quello, chw 
al-noflro Eroe fece il Tritemio; Non furtextt Vir fum- 
iti ti, qui if> immilli litiirii , fcietitiii , & rebus, tat» di- 




y 
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7lus,trudiius,& txperiHi fuii, eh' è il medclìrao , fidi 
novijfimm s Primus ; ebbe che aggiugnere a tutti i Paf- 
fati ; lalcio da pigliate a tutti i porteti ; inalzò gii 
uni i gli altri arricchì ; niuno feppe quel che noru 
feppe Alberto; tutto fi sà , perche il tutto feppc Al- 
berto. Vada per nulla il molto detto fin ora delfuo 
faperc;chi vuol comprende tue I' eminenza , dia l'o- 
recchio alla lua umiltà , che cosi timida gli raggio- 
na: Alberto mio,o meno favio.o niente buono: m* 
appaura della tua grazia la foverchia tua feienza ; me 
ne ricordo con ribrezzo ; quando Adamo volle troppo 
làpcte,fè perdita dell' innocenza: le rivelazioni fecero 
altiero un Lucifero, e'1 precipitarono a rompicollo dal 
Cielo. Alberto mio , gonfia aliai la feienza > o meno 
dotto , o niente umile . £' Ibi fatto di Dio il tener per 
ifeabbcllo delle lue piante Teftc di Cherubini : è mi- 
racolo della Beatitudine il foggettar Cherubini , che 
fon pienezze di Icienzc forra ì piedi di un Dio ; po- 
co importa , che a danni gurto ti pubblichi indignum 
vili , cr minimum feicntia • Soverchiarà il titolo di mini- 
mo l'adjcrtivo di magno . Me* primi anni di lettura^, 
Dortore in Parigi , Mae ftro in Colonia, sii le Cattedre 
primarie della Germania , come vuoi che non temadi 
vanagloria ? t'ara con tè il Demonio ciò , che con 
Crifto : fui pinnacolo dell' eftimazione ti perfuadcrà 
precipizi , Quii in Caiidra Doliorum , mi fa battere il 
cuore la Gì olla , nialias inani giuria dtctpernt ,idto palavi' t 
ijìum fofitum in fede tnagifitrii , inani gliria cxtoili pefft . Al- 
berto mio , manco, manco feienziato, e più Santo. Eter- 
' no Iddio! non polio più foffèrirla: e corre rifchìod' 
insuperbirli per la fapienza, Alberto ?e d'uopo ricor- 
ra al patrocinio di Maria , perche lo mantenerli nel- 
le riflcfsioni della fu a caducità ? non quietali , le quella 
non l'afskura ,ch' ella il confervarà, c gran letterato, 
t grand' umile : appena credo untai pericolo, Uditori: 
cerei pantani cleono fuor , di loro a quattro ftille di 



PER IL B. ALBERTO MAGNO. i 7 t 
picggie,m3 il Mare non ridonda , tutto clic vili icfia- 
richino i fiumi ; ceni Pigmei ere don fi Giganti a due 
dita di zoccolato , datili in piede dallo ; mi Colo&i 
non più fpiccano per la gran bafe ; certi Mercatanti 
falliti fanno inoltra, per accreditarli di timo ciò han- 
no nel Fondaco ;i grandi Negozianti occultano il più 
prcziofoii Microlcopj , che ingrandilcono minuzie ,1* 
ulano gli occhi de fciolotti ; i veri Sapienti tengono* 
ad eccello di lapienza il Japere avvilirli. Or come pa- 
venta di fuperbia per la làpienza Alberto ? tra feco- 
lo , Uditori , un Agoltino ; coi nominarlo Colo , ho 
detto 1' Aquila fra Dottori ; 1' Arca viva di due Te- 
ttameli! ì ; l'animata tavola de Dccalogi ; ho dettoli 
dottiUimo, e più , l'ingegno eccettuati Aimo , e più 
con tanta felicità f c colla lingua , e colla penna, c_< 
colla bocca , c co i llbti fà Jc ritrattazioni de' tuoi 
errori , le confeulo&i de' Tuoi diflalti , non impedito 
dalla dottrina negli ultimi sforzi dell* umiltà ; e lò!a- 
nicnte Alberto teme d' inCipcrbirlì ? dunque tu mag- 
giore di quello il fapere . che tutto il gran fapcrcj 
del primo Savio> Agoflino. Fare voi una tal confe- 
guenza a conchiudere, che furono nuviffimi Primi, & 
Primi novifsìmi;aa\a batta aver ricordato , che ci vol- 
le l'ajuto della Vergine , petche non degenerane in 
vizio una tanta [virtù i Ella impetrogli quella tanta 
poca ftima di fue dottrine , che ove meritavano un 
Ibi jota > un apice di eu*è le pergamene {teliate del 
Firmamento , egli ièri ve vaie in viliisimi fquarci di 
cactatella l'ottenne quel tanto diiprezzo dc'fuoi vo- 
lumi , che lafciavali, come peli inutili , in ogni Con- 
vento d'onde partiva»* , degniamo per altro delle 
Biblioteche de' Cherubini . Bifogna che il dica, Udi- 
tori, tanti artiflzj, pai che non baftaflero ; fu d'uopo 
torgli affetto il iapere pcrafsicurarlo nella falurc/ù necef- 
latto farlo ignorante , per tarlo Santo . Uittrarum difpcn- 
(fiwwjparchc diluì avelie ragionato il Celada >fae .i* 
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ftiìdìnm efi ad Situfitattm . Con una mitacolofà fine-' 
moragine mandofsi in oblio tutto il gran memora- 
bile d' Alberto fi mife il Tacco a tutta la guarda-- 
robba delle fpezic intelligibili ; fi diede il guafto a 
tutto qtiel feminario di fantafie ; fianccllaronfi tutte le 
impulsioni di quella Stamparla dello labile; fi polirò in 
anathema chtivtcnis tutti ì Trofei della Enciclopedia del' 
fuo faperc . Sì perde Alberto in Alberto ; piànfe la 
Capienza 1' efìlio da quella mente , fuo contubernio ; 
la violenza, lungi da quei propio fuo eentro ; la quie- 
te , fuor ufeita dalla naturale Tua ftanza. Mifera,cchi 
raminga, raccogli crani mi ? anche la Carità non puole ; 
fono tutti angufti i lìioi alberghi : capir non mi pud 
chi non ha il vaftifsimo capo di Alberto ; ni ì chi 1' 
liahion vi è Giove , di cui non rompali quando ì- 
grande la l'allade .Alberto caro, eh fi afeiughino sa 
le pupille a quella bella addolorata le lagrime . Non 
fù mai più dotto Alberto diquando fu ignorante ; al- 
lora feppe di più il ben vivere a Crifìo, e ièppe con 
ciò il curio, Prefitti, approva il Paradoflb Io itoico, 
toium fai , qui btni vivere fiit , nei amifn fiipieruis no- 
mcn,fcd camuunavit • 

Per imparare a ben vivere, imparò ogni giorno 
a morire ; porraudolì ogni di al fuo Sepolcro, recita- 
va per feicome defunto, l' Officio de' Morti ; ce le bra- 
vati anticipati i funerali : dalle file ceneri mcditatenel- 
la Tomba , ri nafte va Fenice dell' innocenza: nel bujo 
dell' avello ritrovò la dragma delia grazia ; acquiflò 
quella nuova Filofofia , die inancavali . Hiiofopbiam , ce 
la nominò il Griiologo , philsfiphum mona . O rrè c 
quattro volte fclicifsima Ignoranza d' Alberro, chel 
vaneggiarti lidie fortune apnl Savj jquello che nonfi 
sà ,fe impcrrollo Salomone quello, che quelli, fc pur 
confeguillo , colto tanti ftenri ; rutto il capitale de' iiioi 
fhidj ; tutte le applicazioni del fuo cuore ; ebbele in-, 
dono il mio Alberto, fenza impieghi di mente, fenza 
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il difpendio d' un volere . , parendo che ad invidia di 
quel Primogenito della fapicnza dicctTc J" Altifsimo 
Vtló buie novifsirat, < dare font &tibi, fiultiùam circa fiu- 
mana , fi fpiegò con Lirano , infeitiam circa humanam- 
fàpientiam , ijaam tantifecerunt Green , & Horma* Acade- 

ut feirem fìuhìtiam. Salomone l'ambi , Alberto l'otten- 
nejdunque nel diipenzarit le grazie ,fuerri»t Primi no~ 
■uì[simi,& bovi f limi Primi. 

Io non sò,clie 11 volea poco fa il zelo; impor- 
tunavami il perluadcre ad Albertodi non tentar la ri- 
nunzia della Mitra di Ratisbona ; ricordagli , mi fug- 
gcriva;cflcrde!ittoin un Paftore lafciar la curadelle 
fue pecore , tisi: te unefporle O a lupi , die le divorano, 
0 a mercenari , che le feorticano. Desinartele altro 
Armenticrc? mànonfisà fecnme egli copti ralle colle 
fue lane , o fmungeralle fino al fanguc , il loro latte : che 
affonto a! Vefcovado era fatto la Cìrtà fàbricata fui 
monte ; non efler dovete nafeonderfi fub modio della- 
Religiofa umiltà ; il (ale evangelico da condire le feia- 
pitezze de' commefsi ; enerc ingiurio l'infatuarfi , e met- 
terli al calpeftio degli uomini. Si può , fi può Alberto 
colle Croci ingemmate nel petto portarli Crìfto Cro- 
cififio nel cuore; Si puoi efler Santo , e Prelato . Maj 
non Prelato , e ignorante ; ì' iniìpienza , che puoi tole- 
raril ritirata risii' angolo d' un Convento , non puoi 
foffèrirfi intronizzata nel faldiftorio: L'ignoranza che 
puoi coprirli con un cappuccio , più fi fvergogna ador- 
nata coli' infoia . Paolo ne' rituali del Vefcovo,e lo 
vuole irreprenfibile , e Io vuol Dottore ,op)rut Epifcepum 
effe Declorerà . Alberto vicino a non 'eflèr più Dottore , 
ricusò d' efler Vefcovo, ritornò ad elTcrc il più infimo 
in terra, per divenire il più efaltaro nel Cielo.; rioc- 
cupato il novifsimo luogo, meritò, die nel coronarli 
le menfe del Agnello, le gli diceflè, Amici afecndt 
f trini, ùxx.<3 adla Gloria, di novilsiaio Plinio. 
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Oh Ce avefsimo, come quella Monica, cftitiche 
le pupille per vedere accompagnato 1' ingteuo fuo 
nell' Empireo da più leggioni d' anime sferrate daj 
ceppi dei Purgatorio ; pei guatare il fuo luogo eleva- 
tilsimo ocll* ordine de' Cherubini ; tempeftato il fuo 
manco con tante gemme , quante furono le Tue dot- 
trine ; sfolgorarli in fronte una gioja da vincerla a fet- 
te doppi col Sole ) come laurea del fuo Dottorato! 
abbuiare vicinili] ino a Dio in una luce inaccefsibile ; 
E' Alberto, si , al lTcuro direfsimo ,è Alberto, la gelo- 
fia de Beati,!' emulazione de Comprcnfori , il novif- 
fìmo mormorato da Primi , come a tutti i Primi, il pre- 
ferito . Tante paini bonari, ti pigliateci rao al Cìrifoito- 
mo , ni invidiar» in alili péftil gtmtrtrt ! mi ,fc non ci è 
permefso l'ammirar la gloria de] fuo fpìrito, terminia- 
mo il difeorfo coli' ultima prodigio del luo Corpo. 
Sepelico, fecondo l'ufo de' Criftiani , fupmo , con le 
mani incrociate fui petto, rìcrovofsi doppo più ,e più 
anni ; che afpcttate che io dica , incorrotto in teltimo- 
nio della fua immacolata purezza? trattabile, in au- 
tentica dell' affabile fua umanità f odotofo , come vale 
di tante fue virtuofe fraga me , come altare del fuo 
amorofo Timiama P intera negl" occhi , fèntinella mor- 
ta del Dio degli Elèrcìti ■ il dirò , mà fupcra ogni cre- 
denza , non ne regiftrano una fimìle politura tutti i 
Menologj della miftologia ; non ne ricontano un'al- 
tra mutazione i Calendarj del prodigiosi ino ; iJ di- 
rò , ri r re volsi in ginocchio colle mani aggiuntate, in 
atto di orare ; altro ii è quello, che 1' alzarli il Cada- 
vere delia mia Cecilia dal Feretro, perprefentare il Ro- 
fario all' Imagine di Maria . Ella morirò d' averla finita 
d'orare, deportata la Corona; Alberto, che volea co- 
minciare gli efèrcizj della divozione , ripolrofì in gi- 
nocchioni . Intenderle mai un tal portento ! farli pale- 
lira della virtù la meta d' Ogni merito 1 quello ci vo- 
lta di pia alle voftre glorie , o Figli di Domenico! 

era 
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era paco il far da Macftri in forni o , dettando coii_, 
Tommafo addormentato , arrivarle a far da Contem- 
plativi anche morti , ìn eftafi continuo con Alberto 
defonto: in (brama i letti ri few Caredrc ; i Sepol- 
cri 1 Oratorj . Per eflèr Alberto il primo tra Primi nel 
premio , non volle terminarla fino all' ulrimo (jcllaj 
vira, e doppo in pregare. Mi fperanza quefta a Hìdui- 
tà d Alberto , che dovrà impiegar femprc per Noi il 
valìdillìmo delle fue intcrceflìoni ; mi affida la diluì 
perfevcranza , che ci parriciparà il Tuo Privilegio ta- 
rilfìmo di accompagnarlo in Paradifò , e di goderlo, 
l'ultimo preferito a' Primi. 
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11, Salvatore Ambidefìro. 

PANEGIRICO XII. 

PER LE GLORIE 

d e l . ,:. ' 

B. SALVATORE 
DA O R T A 

Detto nella Regal Cbicfa dì S. Maria della Nova 
in Napoli . 

Clamavemnt fila 1 frati ad Daminum , £<r 
fufeitavit iahamrem, qui utraqut matm-, 
tanqùam dextera utebatur . 
Judicum 3, 

SSÌSzISBSI N fomnia Iddio femprc la vuol taro 
j^^^^^^J da Dio . Non gli è poilibile vedere 
||aP^ alla lunga riftretti i fuoi ajiiti tra 
I B^^l cancelli del bifognovcle ; alla fine 
S^JpsE^E^ 1 ha da diIatare tra *P»2) del fu- 
K^^l^^^ perfino. Concedere a mi fura delle 
Ìl6ÌSliBil^gH Suppliche , gli fembra tratto d' un 
ordinaria cortefia ; più oltre delle 
iuppliche , un tiro d' infolita gentilezza . Gli paro , 
che cfàudir le preghiere fia un far giuftiaia alla giu- 
ftizia; che foverchiarle fìa un far grazie per grazie: 
penfa , che tutto guello fi cerca , (ì venda ; celie i 
lofloii dei mendicante lo comprino; che tutto quello 
non 
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non fi cerca, ti dona; c che la generalità del Dona* 
rat lo regali . Non va egli all'andare dell' umana ri- 
trofia ; ne avaro niega , né Economo difpenza con- 
parfìmonia . Le roggiade del Cielo , te s' afpetrano 
dal fuo umore , allagano tutta la terra; Te dall'indo- 
le dì Gedeone , appena lpruzzana un vello; le dalui 
Il dà tavola bandita alle Turbe, fopravanzano IcCi- 
vaje ; fc fi {pelano da Mose le Tribù , fi dà a car- 
tella la manna . Solamente nelle lue Signature fi fpc- 
difeono fogli in bianco con un lì taccia come vuoi, 
anche per chi colla Cananea lo prega de' foli efor- 
cifmì d' una Encrgumcna . Glamaverunt fitti Ifrael ad 
Dominum. Pietà, Signore, pietà j qual prò che ci sfer- 
rarti da' ceppi Madianiti , le dì nuovo ftrafeiniamo le 
lor catene : la provata libertà ci là più pcuofa la.» 
fchiavitù ; l'ignoranza del diletto è Apologia all'in- 
fenfibile del dolore; l'averlo atteggiato, legittima fino 
il difperariì nella privazione: felicità, che non fi co- 
nofee , non lì ha per felicità , fc non fi gode ; cono- 
fciuta.c fomma infelicità, le li perde; Pietà, Signo- 
re , pietà : il redimerci colla morte di Eglonnc coflar 
più non ri può , che un inoltrargli di mano : una-, 
mano cifrò la condanna di Baldaflàrrc : che mano? 
un Ibi dito È ballante ; un fol ino dito {maglio i 
ferri d' Eggitto ; ed aggi unfc al mare , nei lùo Rè , 
piombatovi qual pietra, un altro fcoglio . Si, mi di- 
to, che l'accenni, eccolo minacciato, eccolo citi rito, 
eccoci lalvi: in un Indice leggeremo la fentenza pc'i 
Tiranno ;i Salvicondotti pc'i noltto fcampojil Som- 
mario di tua potenza ; Pietà; Signore, pietà . Credeva 
foflè (blamente dell' umana dapocaginc la pufillanimi- 
tà nel dare; veggo non però efièri e anche propiala 
mi feria nel chiedere . L' impegno d' un dito dà uiu 
Dio centimano? intacca la munificenza d'un Nume 
chi per quanto può non 1" efercita; Da un grandcj 
domandar lì deve alla grande ; un chi sà , le puoi 
Z farlo, 
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arlo , ne pregiudica il potere ; un chi sà , fc vuol far- 
lo , ne contamina la cortelia ; un fol dito domanda- 
no , ed ci dà loro tutta la mano . Più ; o fi profon- 
da in fdccoriì a due mani ; d' un dito liberatore Io 
l'applicano , e concede loro falvatrici due delire , S H - 
fiilavìl Salva/arem, qui utraque musa tanquam dtxttra. 
in tkuiir .Così fono i Miniftri , che a piò de' fuoi man- 
da i'AltilTimo; fenza lìniftre , clic pigliano ; tutti de- 
lire , che danno: non m ani ci ni , elle pieganti ad uro 
lato -ma diritti, che uguagliano ambe le parti : non 
con una delira permetterci i loro eletti * ma privi 
di liniftra, perche non vi fi ponghino gii altri, lenza 
demerito, reprobi. Ecce quulìi tfi ijit , 1' adocchia Ori- 
gene , qui fnfcitatur ad fiivandum lfratl ; nìbit hjèet in 
jiaijlruiB , fed uir.imqite mjnum dexttrtm hjbct . Cosi Io 
fù , ( che più afperio per confolarti , ò Mondo ? J il 
luperlarivo de' Taumaturghi , il prodigioiìllìino Salva- 
tore da Orta: in le niente ebbe egli di finiftro, pro- 
fetato in tutte le lue battaglie col vizio: per te fù 
tutto delira , per fc-Iìcvarti dalle opprciìioni del ma- 
le. Angariato da Faraone , mal menato da' Tiranni , t 1 
inviò , è vero , liberali ili ino delle fue grazie Iddio, 
più Mose, più Ottonielli liberatori ; ma tutti furo- 
no, o diti della fua mano , o mano d' una lòl de- 
lira; prodigo non però de' Cuoi favori, nei mandarti 
il mio Beato , ti mandò un Salvatore a due dcftrc ; 

iiiiur . Tutti gli altri Eroi della Sanrità ebbero uoj 
non sù che di imifìro, o combattuti , fe non vinti 
dal fenfo ; o foccortitori , le non ifcatfi , mifurati 
colle neceliità . Salvatore non però con privilegio 
più in là del rarifsiino , trionfò lenza fentire un mi- 
nimo intuito del fomite; ebbe come lo Spofoameu- 
due le mani tornatili, anche non bìfognando, anche 
non volendo, benefiche. Fallar fi ma mima in H dcx- 
itrum efi >non fisnt ahi tx parie fimjfer efi, letum vtndi- 

cavii 
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eavit Jibi dixtera , Ammiralo dunque , o Napoli; ;u 
due delire, foldaco contro l' Inferno j a due deftre., , 
benefatror della terra; a due delire, intercettore nel 
Cielo . Diciamola in uno ; attendilo in ogni Tua azio- 
ne pc'l Salvatore Arabid:lrro. 

Se chi combatte è Ambidellro, fora tutto destrez- 
za nello fehcrmirfi; tutto delira Dell'affiliare ; (èro- 
pre vittoriofo nc'cimeMri; lémpre felice nel dcbbel- 
lare ; il fuo farli avanti farà uno ftende'r la mano 
alle palme , ti farri in dietro , un ritirare il pie dal 
periglio . Nicnrc paventar può d' infaufto , non fa- 
pendo cofa fia iìniltra. Magna comoduas , nijue ac laus , 
prifcrtim Mitili rjl,effè Ambidixtram , comprovano que- 
lla malTìma di Cornelio a Lapide tutte le fpencn- 
ze militari. Lo giuro al Cielo ( E' Ipponaitc , che fi 
vanta pretto Galeno ) Ippunaite non farà per ifeoc- 
car Jardo in fallo : Come come il mio Strale pie- 
gata da una binda ?da amendue mandali dritto. Si , 
riparati quanto faijfcampar non la puoi da un Arri - 
bidelcio ; p.iffa ove vuoi lo feudo , mi fei da ogni 
fianco fcopsrto. Vedilo , vedilo ? già incocco, lafcio, 
vola , ho f:rito . O bene : Apollo fieno non potea 
beifagliare più meglio. Antbidrxitr fum,ntt aberro per- 
cutitns ,/ìcm fané aberrant ,qui foU dexttnx pngnant .Tre- 
ma Lucifero," trema; non v' e più fcanipo per rc_>. 
Ambifimftro , ti riufei tal volta sfuggir le faette de' 
Santi Arcieri , abili folamcnte d'una nunojora alper- 
tar devi fempre ficuri i co'pi 'dal turcatto d 1 un Am- 
bideftro . Ambidtxur ejl , non abttrrat pcrculie/is , fiuti 
(xfì aberrata , qui /ila dextcra pugnarsi . 

A dimoftrarlì tale il mio Salvatore , citatico iti 
un Convito, follevollì con un melo granato, ed un 
coltello in pugno - Chi negarallo, eh' ei contro l'In- 
ferno venglii armato a due mani ; Se a trafiggerlo, 
fornifee 1' una di ferro; e ad accrefccrgli gì' incendi, 
tiene Dell' altra, granate ? mi giubila in petto il cuore 
Za a-i 
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a i prefagj delle vi teorie j egli il mio Salvatore, eoa 
quel melo rifarcirà i danni fattici col frutto vietato, 
quando Satanno ci adefeò per la gola ; e con quei 
ferro vendiearà gli oltraggi foirèrti , quando a Ver- 
gognarci, ci pigliò con un legno. Che pomod'Ata- 
lanta ? il pomo di Salvatore farà d' inciampo , di 
rompicollo a Lucifero. Che fpada ancipire aell'Ap- 
pocaliflc? lo (lecco del mio Campione non fi porta 
in bocca per folo minacciare ferite ; con la mano s' 
impugna per praticare efterminj. Io credo , che gli 
donò quel pomo la grazia , come al più bello de' 
fuoi Galani ; che 1' armò la deftr.. di quel coltello, 
come al più bizzarro de ptodi lùoi. O Tantalo del 
merito , volontariamente famelico ttà le fruita . O 
Adamo fopra ubbidì enti Aimo , abftemio anche dallo 
poma permeneinon battano a. Salvatore perdar mor- 
te al fuo gufto , quei Tuoi cosi rigotofì digiuni , che 
{'paventano l' irtela ' attinenza , vuol in oltre, trinciato, 
un granato , non adagiarne uno degli acini fuoi fa- 
por olì , per privarli anche delle lecite compiacenze) 
e legittimatcda'Galatei de)!' urbanità ! colpo veramen- 
te da ambideliro; fc col tenere in una il coltello, e 
ncll' altra il melo abbonito , uccife il fenfo a duo 
mani. Petit JìLigkdium, ferivano l'Epitaffio di sì bel 
trionfo Origene , e Girolamo , ci" atligavtt /Ai Uhm adfe~ 
mur àexterum : videi quia dixtcrum efi emat quod agii hic 
Ambiitxttr ; mantèlli dtxttr efi, & intcrftcìt hcfitm , emaci 
imputavi voìaptttics . 

A voi , a voi contenti vietati , fuoi dichiarati ne- 
mici, ora che cosi tratta un indifferente , attendetelo 
forti in campagna , fe lo prova si rigorofo uu neutra- 
le ; a voi ? no vi fù trà di loto chi ofaflè di ftargli a 
fronte: clic dico , non ritrovali! fra tanti, uno che ai* . 
dine di tramargli un inlìdia per colpirlo almeno a 
tradimento .Olièrvo con Angola ri filma ammirazione, 
che non mai Salvatole mio ve ni Uè tentato! puoiiì dir 
più? 
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più? la libidine, la più sfrontata tra le furie , nonJ 
ebbe faccia da mostrargliela, la p;tk fcalcrita lo 
grazie del dilettevole , non ebbe ingegno da tender- 
gli un imbottata; tutti i fuoi Aftnodei s' appariro- 
no di folleticarh il fornite i tutti 1 tuoi icofari fìfeu- 
làrooo di trafficarvi anche un indel;hcrarezza; teme- 
raria con più innocenti , moltroflì fòlamentc codarda 
con .Salvatore. O ftiedc loto a tu,aru,con ungran 
pettO;otciitòqualchc imptovifà forprefa con occulte 
intelligenze; almeno gli diede adofìo addormentati, 
combattendoli colle fantafìme per riportarne un om- 
bra di vittoria ; c fc ritornoilenc per lo più colla.. 
P e Sgio , ebbe ad onore l'averli con elfi provaca ; lì 
-accusò sfortunata ,mà fi confefsò vaiatola . Solamente 
dal mio Beato efìgger non potè un accetto involon- 
tario della battaglia; non meritò quel , bafta che con- 
tro te pugnai - O trionfo degno di tutti ì cedri , o 
vittoria da infuperbirfene la purità ! Glie han che fare 
con quella le giornate de'Suoi più cari ? tanto fan- 
guc da quelli fparfo;tanre ferite ricevute nclcontta- 
ito, metter loro poteano in bocca le ironie di Pirro, 
che onorò le feonfittc Romane coli' eccidio de'Suoi. 
Se quello è vincere , il perdere qual farà ? Vincere fi 
fu felice, il vincere lenza contralto del mio Campio- 
ne ; vergognar non lì potè la vittoria co i roflbri 
delle fue vene: lenza fpine, fenza geli, lenza tizzi, 
lenza flaggclli, punfe , agghiacciò , annerì , condannò 
alla fruftra 1' impudicizia. Vanto d'Annibale, è vero, 
che fpa ventane Romani con quello avvifo; Annibalcj 
a Canne . Pregio trafeendentc del mio Salvatore , che 
fugaflè più agguerrite falangi > fenza averfene nuova 1 
E come chiamerotti , o Cavalier genero fo, impegnato 
colle prevenzioni onerili ve alleartele di guelfa Da- 
ma ? Se i Benedetti , i Francefchi , i Tommafi , i Filippi , 
s'onorano col tìtolo di Cefarifrà Santi , fc col venire, 
e vedere uà tal Nemico , lo vintati; eoo qual eneo- 
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mio farò per celebrarti ,ie lenza egli venite, e tu ve' 
derlo , l' hai vinco ? ti dirò , Olimpo , cui non s' appre£ 
la un atmosferuccia di fcnlo ; Sole , in cui non com- 
parve una larvetta di carne ; Mare , da cui va lungi 
ogni venterello di fomite: Ti dirò, e ti baiti che ioti 
replichi Salvatore Ambidcftro, fenza l'Angiolo di Sa- 
tana colafizzatore de' lombi . Htiei Vir Sanffus dtxir- 
rum ,1" autentichi un aggiunto sì gloriola la penna di' 
Galliano ) quando ab ornai diabatici impugnatine feenrut, 
abfque ulto labore, oc dijfi cullale, vitia carais , vii rt/puìt, 
vet abfcindit quando. 

Profiegua egli il peana , che non terminano qui 
le vittorie del mio Soldaro, quando firueas fpiriiu ,dc- 
Jìdiriis , & CBBCupìfctstUs omnibus dùtainatur . Indefellb nel]' 
orare , lenza mai ftraccarlo uno sbadigliamento di io- 
dio : occupato in tutti i più faticolì Miaifterj, fenza 
arrivargli in bocca un è troppo : inviato in iuughif- 
lìmc pellegrinazioni, fci.za clic gli tenclfe dietro uru 
ohimè! O Uomo col fol petto di Angiolo confirmaro 
in grazia ! o Viatore dotato a' ini fallibilità beatifiche; 
o Ambidcftro , equivoco d un iikzzo impeccabile^ i 
Riportò, è vero , nel Deferto il Divino Salvatore in-, 
tré conflitti tre gloriofe vittorie di Satana ; più non 
però concedette a Salvatote da Orta , non mai acco- 
ftandofegli il tentatore ; Affamato per 1" inedie di più 
Quardìiite , noi folleticò a riftorarlì con una briccioia ; 
Cui pinnacolo dcll'eltimazione , non l'intentò precipi- 
zi ; poveriflimo fino al capitale del niente , non gli 
offcrle uiifruttuarj i Regni del Mondo colle lor glo- 
rie. Udite, ed iftupite : fu cosi ficuro il mio Santo, 
che non lo mife in timore la vanagloria , burlofsi af- 
fatto della fuperbia . Con femplicicà d' andare innau- 
zi alle più Crudiate abiezioni, da non cedere il vanto 
nel meritorio a tutti ì filen2j , gìunie a publicare i 
Cuoi prodigi ■ Ove rutti i Santi (ì frudiano di celare le 
lor maraviglie , Salvatore folamente feoprìilc ; timidi 
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gli altri d' invanirli , atteftano panacea conerà tutti 1 
malori la fede degli ammalati, confettano impetrato- 
ne di tutte le grazie le mediazioni de' Sauri; c Salva- 
tore ! e Salvatore perche nulla teine, dice d'avere il- 
luminato un cieco . E' irragionevole veramente il ti- 
more, ove non fi corre pericolo;è pufiiianimità , non 
prudenza , cautelarli nella certezza . Animo Eroico in- 
gombrar non fi deve da panica paura. Si preferiva il 
tacete le propie prerogative a tutti , fuorché a Salva- 
tore . Si precetti lui Taborre il fegrcto delle goduto 
vilìoni ad un triumvirato d' Appoftoli ; ma fi dia li- 
cenza di palclarloa Salvatore : temer non può d'inva- 
nirti un che non vive a le fteflb : paventar non può 
i ("oppiarti della vanagloria un Ambideftro;nonJianno 
per dove ferirlo ì colpi delia iattanza . Si burla delle 
finte della fupctbia'. tiabtt Sanane dexiewm ,facefui > 
videlicct fpii itu.des ,cum futura per exceffìtm menili clarini 
intattnr ; ium fpiritualibus pafiiiur theorkii ; cura lucìdmi 
fèi re/irata c'u/h-ut Cxltftia. Sacramento ; & fi non fut- 
tìi fttbiutrdia -^tirisi w/ntatis e'aiui , ulraque manti ttittur 
prs Jeiitera, no fa la iìcurtà Callìano. 

Niente gonfio Salvatore all' aure della grazia ; 
molto meno fi reltrinfe alle contrarietà dell' invidia : 
non inalzatoli fuo .animo alle profpcrìta del Cielo, 
non s'avvilì alle perfecuaioni della terra; ed oh quan- 
te elle furono ! 1' impriggionarlo in una ftanza ; il 
chiuderlo nelle cocine; il difcipiìnarlo con verghe, fù 
poco ; il ri moverlo da' Conventi ; raccomandarlo all' al- 
trui indil'eretezza , interdirgli Ogni commercio , fi me- 
no : Ingiuriarlo Ippocrita , rimproverarlo diftutfaatorej 
della religioià quiete ■ procellarie ne' Tribunali dell'In- 
quifìzione,fu niente: Scatenatoli il livore tricerbero, 
lo ridufiero,a non farlo conofeete più deflò; a noru 
farlo ravvi far per quello era ; mutandofcgli il nomo 
di Salvatore in quello d' Alibnzo . Non afpetratc elio 
V ingrandito la pazienza del mio Beato , tolcrando 
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ia perdita di un nome fopra ogni nome ; d" anteporfi 
a tutte te ricchezze dei Secolo ; 3 tenerfene (blamen- 
te la cura tamqaam de bévo ritmine ; d' un nome , sba- 
glio del Tctagrammaton ; Citta della Divinità , Orio- 
molia di Gesù . Datemi licenza sì bene , che punto 
dall' eftto di un fatuo degno , cosi fgridt l'odio, che 
lo sbattezza: come da Salvatore , Frà Alfonso? Si mu- 
ti il nome a chi lo ("vergogna colla contrarietà delle 
opere; non a chi l'onora colla corri fpondenza de' tat- 
ti : Non chiamili Padre un Tiranno ; un Mercenario , 
non chiamili Pallore; non chiamili Abramo un Epu- 
lane . Con ragione il Macedone priva del nome dì 
Alcflandro quel Soldato ; egli non la fa da Aleflan- 
dro . Se Salvatore non fiuti facìnus Salvatore dignum , 
digli' par mata nomea. Se egli non alluma in fronte a 
indie ciechi duemila Stelle j le coll'Ephcta non accor- 
da i timpani a tanti fordi;fe con un getto non moda 
a tutti i muti la lingua ; digli pur muta nomea : mà fc 
egli di più, con un mondatevi, netta dalle fquame i 
kproli; con un tocco di Feretri , tira più giovani a vi- 
ta ; con una voce li fa fentire a più Lazari , perche non 
chiamarlo Salvatore? Se egli con un precetto non li* 
bera oflefsi ; con reminorie non aflòlve adultere; con 
pi n .rie indulgenze non fa ti mettere a' Peccatrici, di- 
gli put muta sumM.Ma fe egli di più nel fuo fangue 
cavatogli da una vena , appretta probatiche a ftorpj 
fenza numero ; non ad uno , mà a cento paralitici, 
fa ilpallare grabbati ; fc in un Ibi giorno fi caricano 
(ci carri , di baftoni , di letti , di calli fepo'ctali , per- 
che non chiamarlo Salvatore a cento doppj ? t'inten- 
do, sì , t' intendo; queft' ultimo colpo reftava all'In- . 
ferno per provare il valor del mio Eroe : riunitogli 
vano lo sbalzarlo cogli onori delle Nazioni , coli' Ofan- 
na de' Popoli ; colla fiima de' Principi , cogli appiani! 
del grido, procurò d'abbatterlo con fargli perdere il 
fuo buon nome; egii non però rintuzzato ]'uno coir 
umil- 
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umiltà, fi fchermì dall'altra colla pazienza : uguale 
a fe felici, e nella fama, e nell'infamia , Tempre il 
medcfìmo, o col buono , o col mal nome ; degni fsi- 
mo non però che io l'annoveri coli' Abbate Teodo- 
ro, co i Giobbi , e co i Gkifèppi Ambidefhi ; l'Un- 
ga , ttrnmqite conjìmiict reéfè Ambiitxttri miincupantiir , 
urraque tmm mani* uluatur prs dextern > tranfeuntes per 
glsrtam ,dr igncbilìtaicm , per infamiam , & btmant fjmam. 

Or che farai , Santo mio , non più Salvatore ? 
che farà ? con un innelto di prodigiofe contraddi' 
zioni, non più Salvatore, farà più Salvatore. Salva- 
tore non più di nome, di fatti , lì farà provare pei 
Benefattore del Mondo : Benefattore , mà non come 
altri a mifura dell' aJrrui necefsità, mà a geometria^ 
del fiio amore . Raffaello delle pifeine fmorbò in un 
colpo più Lazzaretti ; pari del Sol di giuftizia, 
portò la fanità a tutti nelle penne de' moti fuoi; 
con gli effluvi onnipotenti , eh' cfala vano dal fuo cor- 
po, difpenzava medicine per ogni male. ìmranjknt 
btnifacienàe ; anche fenza volerlo, anche fenza riflet- 
terci, o con un tocco della tua vette, o coli' invoca- 
zione del fuo nome , fanava tutti . Egli non come 
gli Affiteli ebbe grande folamcnte una deftra ,in fifono- 
mia d'effer prof ufo nel donare , amendue le fue ma- 
ni , imprezìofite da giacinti miracolofi , fi lavorarono 
al torno della Carità , perche ne cadefTero a forza i 
favori ; non fazio di due prodighe dcflre, volle effe- i 
le più che liberale co i piedi : portogli a titolo ' d' 
onore per ordine di Filippo Secondo forto delle 

Knte un guanciale , nel licenziarli , vi lafciò inde- 
ili le pedate . Piedi prodigiofi , e non vi baita 1' 
aver paflegiato per ifcherzo fu delle bragie ; d' aver- 
vi 1' acque bulicati fervi to folamcnte di lavanda; e 
non vi balta ? non baita alla Carità ciò , che baita all' 
Innocenza ; lafciar vollero una Stamperia di opere 
mafciroe , una ftrada battuta di miracoli ; un bivio 
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di portenti. Io adoro l'orme di Crifto impreflé sù 1" 
Olivero ; del mio Francefco sù gli Appennini dellaj, 
Calabria j venero non però come più comode le «- 
ftìgia di Salvatore : quelle sù Je lèofcefe de' monti 
efiggon fatiche ; quefte sù d' un guanciale apportane 
ripulì . Vi ripofano le (manie delle febri , le rrenefie 
de' delirj . Solamente non v' hanno requie l'inférmi-, 
là; vi li rifveglia la morte . O guanciale degno del 
letto della Spofa! ardifeo dirla, degno di fervire per 
reclinarono al Nazareno glorificato . Se Oìjo Cefare, 
in contraflègno di benivolenza , die a baciare il finì- 
ftro iuo piede ad un Pompeiano ; compro me rte rei pof- 
fiaino tutte le carezze della grazia , efponentìoci. al 
bacio due piedi deliri in un guanciale. M'accalora^ 
la iperanza Origene, che vi ricamò. Dcxtc+Um e(l emàt'i 
ijuod agii bit Ambidcxter t & minibus dexttr tfl,& iaff 
di bus Acxter tfl ,al ve»iit &d Regtm. 

Non darei un palio più olrra di quelli piedi. Co 
non mi muove/le U curiofìtà divedere I' ultimo pro- 
digio della carità di Salvatore ; l'ccceflò malli ino della 
fua porentiflima vaglia . Apparecchiatevi a confondeis 
vi , o Teologie , or che 1' accenno. Francefco mio, pa- 
zienza . Se tu col anticiparlo , loglieiti a Salvatore il 
vanto di primo; Salvarorc col rinovarlo, ri tolfcil pre- 
gio d'effer unico. Portarogli d' avanti un difperaro, 
ti dono, gli diilè,)a tanità , va , ringrazia Maria , per- 
che il Signore non voleva più prolongaiti Ja vita. £ 
come ? i procefii per la condanna cangiar fi poiìònoin 
rclcritri di grazia? i decreti inappellabili della morto 
fi rivocano m fenrenze favorevoli di fallire ? le com- 
minatorie fulminate conrro de' delinquenti fi fanno 
Chirografi d' adduzione ? alrro fi è quefto di Salvato- 
re, che 1' obbligare , come faccfti , un Dio, a mantener- 
ti iaparolagià data : Per mctrerc l'^ltiflìmo reltioalla 
Pietà in impegni di mifeticordia , ti fè animo unMosÈ 
iupplichcvolc,odi caffaturc dal libro de' viventi , od' 
: in- 



Digitized by Google 



PER IL B. SALVATORE. DA ORT A 187 
indulgenti pe'l Popolo contumace; mà chi ti fé ar- 
dito 3 diro, ti dono Li fànità" , perche il Signore non 
yolev>: pm prolungarti la vita ? un If.ua Profeta di 
quel valore , privato- di Dio ■ di quella confidenza , fi ■ 
ti , non ebbe cuore d' ailìcurare il moribondo Ez ce- 
cina d'uà foto giorno dì età; pregò (' uno, pknie l' 
altro , perche J'Alccbre Divine gli mdltiplicaflèro gji ■ 
«unì: e. SaivatoreiTcSalvatorc ,data la lède d' efler il 
benefattore del Mondo , noa vuol .inoltrarli, impun- 
tuaie, rimanendo non beneficato un Ibi' uomo : im- 
pegnatoli di farla Tempre da Salvatore Ambidefrro , 
non vuole ai! ogni colto , che un folo lo (perimenti 
colla finiftra ; parrendofi feonofeiuto , con un non ti 
conoico per mio . In utraque parte , feufo la Tua ardi- 
tezza con Adamanzio , ^*r<r r/, io aclibas dcxter cfl, 
in Fide drxttr tfl ; nsn habet qui tflkcontur ì Jìmjlris ,de 
quibus dicitar ,difccdltc j me, ntfeit voi. 

Peniate ora, che far pud della Divina Volontà , 
dal Cielo , fc ne fu dilpotico raggiratore in terra . Mi 
perlùado , che 1 un fuo, cosi voglio, fari fecondato d' 
un cosi fi faccia di Dio ,, Che follccitudirte nel Tac- 
conerei non praticar.! il fuo fpirito , fe anche il di 
lui cadavere tentò ufcìr dal Sepolcro per accorrere a' 
bifogni de' Suoi . Comprometter ce Io polliamo Sal- 
vatore a due deftrc nel Paradifo , fe lo t'à benefatto- 
re a due delire nel Mondo . Soldato a^due dcftrej 
contto 1' Inferno,: In ciò affidato, ftcndile, ti prego, 
o Salvatore, alla diféfa' dell' Auflriaca Monarchia ; ne' 
fuoi Regni avelti la-cuna-, ne'fuói Regni la tomba; 
per i fuoi Rè , l' Apoteofì di Santo : vi nafcefti , vi vi- 
vefìi, vimorifli Salvatore, non l'abbandonare dal Cic- 
lo ; replica a' loro Popoli divoti le confolatorie del 
Salvatore ,afccfo all'Empirò,»?» rtlinquunt vos orfonòs, 
Vida , & venia ad v»i , & gaudtbit cer vfi'H'» - Santo 
mio, come onorarti la Regia di Madrid con tuoi mi- 
racolo li guanciali , così ti prego a voler fecondare i 
• A a a fuoi 
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fuoi letti : Aprile Copra quella tua divoriuima Cit- 
tà . Se la graxiafti d' un offe del tuo Coftato , abbiati 
fempre a fianchi sabbiala fempre a cuore ; non mai le 
manchi ne' fuoi travagli un ajuto di cotta . Scendile fo. 
ora di Noi per falvarcì ; che con amendue delire, ci 
ìperanzano della bandi degli Eletti , ovunque ci met- 
terà il rigore del Salvatore Gesù , ci attimo» col luo- 
go de' capretti alla fua fìniftra ; la tua iuterceisionev 
afsicurar ci può del lato delle pecorelle. 
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L'Infegna del Principato . 
PANEGIRICO xm. 

PE R LE G LO RIE 
DEL 

SAGRO SCAPOLARE 
DI MARIA* 

Detto nella lua Chiefa di Monte Santo 
in Napoli. 

Ejl lièi wftimtntum . Efto Princeps nafte? ; 
rttina fute/uè marta tua . Iiaja 3. 

Encdetto Iddio , che una volta nelT 
clegcrlì , non. prevale il genio alla 
bontà , né la malizia foglie la pal- 
ma al valore . Raduna fi un' A ile nu- 
trica- , lenza che vi s' odano quei 
foliti dialetti della ptopia utilità; 
fianlì pur coloro figliuoli dì Ge- 
deone , eredi della gloria paterna; 
loro s' anteponghi -, benché {chiavo Abbimalecco ; q mm 
*ar0,& f**gt>u «ejìer efi . Ripariamo all' utile , non all' 
cnefto: vizio, che giova , preferir fi deve alla'virtù., 
che nuoce; fé approvali l'Analogia del Principe al Pa- 
ttare ; quegli s'elegga Frincipe,che apro coltro la sà 
Sax da Pallore ; che non tola fino alla pelle le peco- 
re, ed occorrendo, le Iconica . Grazie all' Alriiliino, 
che in un Difììni torio, fi porta avanti l' univcrlale is- 
te- 
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terefle,che vi fi fente ; diafi il voto atl'£conomia, non 
al guadagno jmfrragio , che riguarda il propio bene,e 
non il comodo di tutti, è un accufa per chi lo dà, una 
temenza per chi li dà ; condannati come dato al capric- 
cio, non al dovere: palla pofta ridi' urna dalla privata 
paflioiic ,non dal zelo commune, è di giuoco, da met- 
tere in dcrifo l'elezione, di batteria, da fmantcllarcj 
il ben pubblico. Se accettai il paralcllo tra il Coman- 
dante e'I Sole, quegli fi faluti Comandante , che lasà 
fare da Sole ; che e li vette colle tele d' oro della iua_i 
luce, c ne tapezza un Mondo; Non è colui mifera di 
forzieri , ficche non puoi fovvenirc di vcftiarj la nu- 
dezza dccanimeilì Soggetti ? vada dunque efciuiodal 
dominio; quegli abbondante di guardarobbe puoi fòe- 
corrcrc la mendicità de' Sudditi , s'acclami dunquej 
Principe ; Eft libi veftiTatulum; tjìa Vrinieps nefler ; Éra^ 
in forfi il merito di diipcrarfi , nè potea contenerli 
dal dare in quefti rammarichi : che difgrazia cgueira 
mia ? fc trattali di prefedere alle tavole , fi fcartano i ben 
forniti di gale, e fi accettano gli fprovveduti di rog- 
gie nuzziali! E pure il Re Evangelico non l'atnmiic 
al folo coronare le menze de fuoirellini ; Si sàchcneli' 
ultimo giudizio compila ii procedo quel nudai tram., 
& ma operuijlis me , e con tutto ciò s' alcrive a fervìgio 
ii non veftire j e manco male , fe non folle degno di 
.premio lo fpoglìare . Fino le piante intronizzano un 
Ranno privo di pampini , tutto punte da lacerare gli 
.ftracci alla povertà ; e lalciano nella riga del vaflàlfa- 
gio il fico , che colle frondi cuoprì le vergogne del 
primo Padre. Una fiata fola mi rallegrai a quel pare- 
re di Scipione nella contela prefettura della Sicilia da 
Sergio (ralba, e Marco Aurelio; nè l'uno, nè l'altro 
piacenti di mandarci ; l'uno come troppo povero;'!' 
altto come troppo avvido E: il primo vorrà farfi riera, 
il fecondo, più ricco ; mandarci Galba mendico, fa- 
rebbe applicare alle- vene 'de' Sudditi una mignatta., , 
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PER1LSAGRO SCAPOLARE DI MARIA. t(« 
che fi poeta il fuedare fino alle ceneri : mandarci Au- 
relio avaro , farebbe appicciare alle loro foitanze il fuo- 
co, che 11011 mai dice balla . 1 teiori all' ingordo fono 
acque all'Idropico ; piùiì bevono, c piùfi bramano; al 
Mendico , fono cibi al golofo; piùiì divorano, e piùiì 
ceteano .Afflitta Trinacria 3 Sergio non potrebbe giova- 
re alla tua nudità ; Marco non vorrebbe ; peggio; Àmen- 
due ipogliarebbono i ruoi Popoli ; 1" uno per necelsì- 
rà, l'altro per vizio. Sceglierli deve al governo chi col 
Reggio degli Abiti puoi foftencre la Maeftà Latina; 
chi col regalo degli Abiti vuol glorificare hi Benilìcen- 
2a Latina .NiHiru/M mitttn tmhi placet, quia alter nibil 
habet; alteri mini efl fatti i Oggi è fa feconda volta, che 
mi giubila in fenoit cuore noli' adocchiali] per Princi- 
pe, non un m iterabile) che non ha; non un renacci, 
che non dona , mà un dovizioso per fe ; un liberale 
cogli altri . In tatti così eflèr devono i Candidari : il bi- 
fogno più tolto di coprirli , che la potenza di copri- 
re, fervit deve loro di (limolo alle rinunzie, col tor- 
melario del Profera ; Js : ritma pica non efl wftiaestum , 
salile api/aere mi Pri/icifem . Mà io , che piùafpetro per 
additarvi il predetto fià lutti ai reggimento , al patro- 
cinio dell' Uni verjo, come fra tutti il più adorno dive- 
rtimenti, il più fplendido da provvedernelo ì tal tu fei , 
umiliatevi , fategli di barretta , o Religioni , o Divoti, 
or che lo nomino ; ral tu fei, o auguftifsimo Ordine 
Carmelitano ,fe tu lòlo avelli la fotte di ricevere nel 
Sagro Abbitino , la porpora , c per ornamento de' tuoi 
omeri ,eper ammanto Prorettore dell'Orbe Cattolico.. 
Crepa l' invidia, Principe per la non interrotta di fccn- 
denza da Elia, per la fegitrima fìgliuolanza della Ver- 
ginejfci di più tale , perche pofsicdi quelle lane, e per 
tuo decoro, ecc ledifpenzi pcrnoftro utile! A te fono 
oftenzione della preeminenza , a noi conrraflegno di 
ficurrà; onde t'acclamo anotne di tutti colla chiofa., 
d' Ugonc; Efi tèi vefiimcntiim, & providcrt tisi petes de 
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xcjtimtntis ;fftp Princeps mfltr ; mina aatcm hxtfub ma/M 
ma . Così £ ; l' Ordine forni nati (lìmo de' Carmcliri , per- 
che ha quella velie, egli è Principe ; perche ce la do- 
na , la fa da Principe . Sempre ( c farà il titolo del Pa- 
jicgiricojil Sagro Scapolate 1'infegna del Principato. 

I Principi ( mi fò da capo ) appajano da paluda- 
menti. Quetti diftinguono la Maelhì , e la rendono ri' 
libile all'occhio del valìàllagio- Purgar -» regmattm di- 
feer ait , dum tofpkitum facit ,& prtfiiit hitm&no geatri,ne. 
de aj'peclu Principi) pojfit irrare Tcodorico , di cai fcri- 
ve Caflìodoro , nel prefentar le battaglie , cercava la 
Regia Clamide ; giovatagli , e per invigorire i fuoi , e 
percofternar gli Avversar) : evvi un non sò che in* 
quelli Abbiti , da conciliarti , e la venerazione , e lo lpa- 
vento. E' vero , che a giorni noitri non farebbono indi- 
zj della grandezza : le licenze del luflò permettono 
che le più vili dclfeffò adorna tea foraiglianza di tem- 
pio, non lì. dilcernano dalle più nobili; che i giorni* 
lieti , impeluccati , impiumacciati, giubbati, aciamber- 
lucchi di Fenicia , non fi distinguano da Magnati ; 3 
tempi non però delle prammatiche del dovere , ba- 
llava che un Aflùero verrine alla fua moda un Mar- 
docheo , perche Siili il rivenne Privato del Aio Mo- 
narca . Più non ci volea ad incenderli Daniello, pe 'I 
fecondo Baldaflàre di Babilonia , che il guatarlo con 
ÌDdoiTò un iajo di fcarlatto ; ed a far Giufeppe Vi- 
ceré dell'Egitto, ridondava l' a m ma tirarlo all'ufanza 
di Faraone . Signore in ifpoglie popolari , fe non fi 
fcorona,fi fconofce:Si feonofee anche da Mi colle un 
Davide fuo Spofo , nudato avanti dell' Arca , e fi con- 
ta pet uno della plebe più infima ; ed un Saulcj , 
benché prefcnte,fi dice incognito agli occhi profeti- 
ci di Samuele , perche della Cappamagna fveftito . I cen- 
ci fono argomenti irrefragabili della miferia ; e imo 
dal principio dclMondo la nudità conofeiuta in Ada- 
mo, fu indizio di reato ; ove arricchito colla ftola.. 



Diaiiizcd by Google 



PER IL SAGRO SCAPOLARE DI MARIA.' 193 
dell'innocenza pavpnegiavafi Palatino , degno da fac 
corteggio al Tuo Rè, eoa in sù le fpallc la fchiayina 
della; colpa , ne fuggi la prefenza. Buon per lui, che 
la rnifericordia riveftillo di lane ; quelle pellicci e fura- 
no i zibellini della ricuperata dignità ; ignudo fi co- 
nobbe decaduto, dall' Impecio del SuIIunare , annove- 
rato tra ' Bruti ; veftito , ne ripigliò io feettro, fentif- 
fi aferitto al ruolo de' Numi . Ewc Adam quafi uniis ex 
mbis foclus ifi ; nudili trai ndcnyue ,1 dignitaic jinncip4»di- 
txdadtndm. Q«.i'ide mot in Deum ivajìt? cum , lodisfa 
alla curiofirà Haimone,£»m tiinkis pcUnt.is fèì circuiti- 
didit. : 

Acclama , acclama dunque , o Mondo redento, 
Principe l'Ordine Carmelitano, come l' unico fra tut- 
ti , adornato da Maria alla foggia divina . Ella con 
quello Scapolare proccurogli 1" invcftitura di tutto il 
croato; fèllo entrare a parte della Divinità . In Diuw 
tvafil , c«m tunicai pelliceas tirtumdidit : tagliato all' ufo 
della di lui gala , cui fa fornimento quei ricamato 
elogio, Rè de'Rè , Signore de' Dominanti , gli cle- 
menti iorifpcnaronojcomc infegna del difpotico ; te- 
mcttelorintèrno,come bandiera di guerra; adorollo 
il Cielo, come lanificio dell' Agnello ; gli cedi Umor- 
te, cornea. Labano di .vittorie ; il provò nella folania- 
no di Sane' Angiolo , come chiave dell'Angiolo Apo- 
ca Idrico ,:di fletta udofi ad un fijo moioi Sepolcri. tV- 
tmc FaIIU. fui vitti fiiBiìos.rtvmVit advii.iw. Fin dall' 
età di Elifco. fé. gli inoltrarono ubbidienti le fiuma- 
ne ; retrocedettero i Giotdani ai paflagio di più d'un 
Arca , ricoperta con quefte pelli: Echi sà,lèda que- 
llo Abitino domato il mate , non ri fendili lutto Io 
cappe del mio Francefcò,e di Raimondo ? Se non-> 
Sbaglio , giudicando quei manti delle Sarterie Carme- 
litane ? che gli fè il fuoco .buttateglielo tante fiato 
in bocca J ebbe, a gloria bagiarne. il lembo , illuftrarlo 
con. fuoi . chiarori ; accendergli luminarie di gioja colle 
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file riamine ; arrotarlo con iùoi vermigli , come por- 
pora di Regnante ; dichiararlo, come prefervativD tta- 
gT inccndj, P cr ritaglio della melore d* Elia > trion- 
fante in cocchio eli vampe. Più; per divifa dell' Ai- 
ri (si mo , le anche alle pupille di Nabucco , parve in 
abito di Figliuolo di Dio , chi nelle lue fornaci [at- 
tiepidiva le arfure . Quel mofdietto (parato in Jpri , 
airto fine non ebbe, che di (aiutarlo, come ftendardo 
della Monarchia, di fargli una làlve , come all'Oro- 
fiamma di Dio ; attaccatali la ftta palla al Santo 
Scapolare , ne ritraile imprefla 1' Imaginc di Ma- 
ria , per autenticarli con quella effigia , luggelio di 
Principe lupremo , legnando quel diploma di mira- 
coli col piombo pendente. Ritratto degno di vederli 
v nel petto Auguftifsimo di Leopoldo, come Abito di 
cavalleria , come Garretticra del Principato , come Mar- 
■« ca dell' Imperio : medaglia meritevole del luogo nel 
foo cuore, come tetòro il più propio di divozione* . 
O nomai '. e mirarti 1 erg» ae •uefiimtntum , dt quo dìxit [font, 
qusd crii io combuftientin , $■ ciba: igais; hic ili muiavit 
quaiitatem l é-faraixBi4at ilisd exiftiamvtrit igni! , iiiiijut 
eiflìtill W céjfei adauratio ,rn= la fà buona Giliberto, 
quìi. i!U vtfì'tS m dstm fusti Vtrum , ftd Dettiti . 

Taumaturgo entrò l'Ordine Carmelitano, mer- 
ce a quella banda di confidenza , nelle potenze del 
Signore ; elratico s'intromette nelle Segretarie della 
Sapienza; al mirarfcgli fui petto quel Rati Orlale ,non 
le gli tiene portiera, ma s'introduce ne' gabinetti de- 
gli Oracoli ; le gli aprono tutte le cortine de' Santua- 
ri ; come lo Scapolare d' Aronne s' ingemma coll'on-i- 
chine, interpeti degli Arcani ; £vvì fòrfi Sagramen- 
to , anche riletbato in pittore per l'Agnello, the non 
lì fveli alle lue Terefe,alle fue Eufraiine ? evvi libro 
de' fegreti , così afsicurato da fette impronti, ch ; non 
fi dillcrri alla lettura delle pindariche, delle Anafta- 
lie? aòjtioQ cade paiola dalla bocca del Verbo, che 
co- 
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PER IL SAGRO SCAPOLARE DIMA RIA . 1 9Sf 
come ottima parte non le la tolgano per fe le ino 
Madalene: nella fola lingua delle Fcbronie vis'aftul- 
tano tutte le difpertite ; dcllo Spirito Paracleto ; in-) 
una fola Carmelitana un intero Cenacolo d' Appo-, 
ftoli , tutto il ìinguagio delle Pentecofti . Da che il 
Tesbitc fù a parie di colloqui con Crilto nelle fvc- 
laturc della Beatitudine , lì privilegiarono i Tuoi colla 
plenipotenza di cacciarli dentro i penetrali della glo- 
ria , di farli famigliare il fuo Idioma ■ Una fiata accad- 
dero 10 trasfigurazioni sù del Taborrc, c il fottopo- 
fero a lìlenzj, mille volte fi replicano nel Carmelo, 
e s'afcoltano le voci del Ciclo . Vaglia per mille un 
foto Padre Domenico di Gesù Maria,. che in dubbio, 
della ptelcnza di Crilto Dell' Euchariftia , per la trop- 
po brama di goderla ; Tempre folpctrolb del poflèllù 
chi troppo ama , ne venne, allìcurato con quelli ac- 
centi Amice aiBtnU$\mt,lìk funi Ega. Potente Iddioi e 
che favori extra ardinem fono quelli ? che averi più, 
d'ofeuro la credenza per Domenico, fe mettcfcgli in 
chiaro un Miftcrio, unica regalia della Fede ? che gra- 
zie più in là del rarillìmo! aliicurarlo della fua di- 
mora, ove nafeofo tra veli di Specie Sagramcnrato 
fallì invitibilc a tutti gli ocelli della Santità i non è 
al dir; di Salomone Giuria pei celare Vtrbuta ? Orcome 
con tanta dimeilichezza lo rivela a Domenico i l' in- 
tendo ; perche Amico, perche Principe : Pregiudica air 
aftctio chi non diflcrra : lutto il fuo cuòre ail'a-jiaro;. 
fa torto alla dignità chi reme nella confidenza con... 
Grandi: tacere i gran negozj al Principe , negl' infe- 
riori, è delitto; negli Uguali , è fuperbia ; ne' Superiori, 
è fcortclìa . Vcfliti de' miei Abiti, dicea Scrfcad Atta- 
bano fc vuoi udienza da'. Numi- Eglino non e nj tano 
in difeorlì ,.che con ammantati alla reale. Stimano 
avvilirli la loro Maciìà ,. familiarizzandoli con Tab- 
barti- Il Sole Morurdia' oVIle Sr'ere., -non P'JNca cjn. 
u;::e IrStrL'e ; inruUi'l e. «l.f«« coftitt» tv «lii curi n T _ 
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perche impugna nel Caduceo lo fcetrro :-' V Aquile» 
abitano ("elitarie ne' fogli de"monti,e fe la fanno fo- 
lamente cogli Aquilotti , pitene 'impiumati daiPrin* 
cipini de' volatili : Vuoi JtfcOltarc 1.3 Divine .preleri- 
zioni dilla guerra da ■ia'rfi a* Greci';? intiojlari il mio 
manto. furpttram indite > & nudici . Come potaafì dun- 
que occultare il Segreto Éucharilìico a ; Domenico.;' 
benché a tutti ineffabile , fé con volerlo^ Carmelitano, 
lo volle Principe ( abile alla partecipazioni del fuo 
cuore ? Quel dirgli, Domenico fieguimi , ed Io cno- 
ihcroui la iltada ; entra nella 1 Religione diriiia Ma- 
dre , : é mi trovcrai'tìcuro.fù lolWo.che dirglìjvuoi. 
cflere a patte de' miei pen fieri ? avere rApocaiifsi.de' 
miei Arcani ? velli Io Scapolare di Maria ; come divilà 
di Regnante ti farà degno d' udire dall' Olila queir, 
.oracolo: Io qui mi fono , Amico, E' buono nafeonde-. 
re fi Sngramento del Rè, mi non è buono nalconde- 
re quel Sagramento ad uii Rè. P*rfi*rvM indite, é" au- 
dies .Vìdduit , con le formolc di Ruperto, e. del Nan- 
zianzeno , quei in HCttltis Dei cr.tr , per pMkiim evidens 
Opus exìbit jie Regeilf gratin, & fìgas liBSorans. v 
Non pelili il livore , ridona in quella folo la^ : 
Rcàl Profapia d' Elia ; di' tutto il fuo Ordine lì puoi 
dire , ciò che del Senato di Roma riferì a Pirro l\ 
Ambalciadore ■ è un Areopago di Savj , un Coiiei- 
ftoro di Eroi , un l'ari amento di Principi. Cosi è , 
non- Ve ne- ir.fuperbirc , o Padri , tot font aptid v*i Re- 
gef ','q«vi <tj>i<d iil::'s plebe)* c.itiux . Non parlo -de' Filip- 
pi di Svigna , db' Luigi dì Francia , degli Edoardi d* 
Inghilterra , de' Fcrdinaodi d*Aulhia -, degli Alfbnzi 
deTlà Zerda , Infanti di Cartìglia , che portatono.il 
volrro Scapolare- f rà' Rcggj ammanti , come l'jmpre- 
fa più fpcctfiea della Signoria t -lalflio i Clementi , i 
Grcgori , gli Urbani , gli AlerTandri > gt' Iunocenzj 
clic con qiicilo accrebbero gloria a' Piviali Gerarciù- 
chi , tome propio pettorale del Sommo Sacerdozio ; 
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Non mi curo di foddisfarvi , raccordando gli amo- 
lofifiìini inchini reftltuiti in Ceftria. da una Statua., 
della - Vergine alla cortesie delle voftrc Angeliche fa- 
lurazioiri , accompagnati dall'iftefia coh quelle cordia- 
li {lime efprefiìoni ; ecce ìfli funi frana mei, qui vrderit 
unum ex eis , Videi unum ex fratrièus meis; perche come 
fratelli della Primogenita dell' Altiflimo, vi vene rat 
fi Reggj- cadetti deUmedcfìmo Onnipotente r non vo- 
glio tener : Gonro delle frutta , regalate da Maria a^ 
qrjell' uno de' voftri , con dileguo fbrfi di refìituire 
all' Uomo 1' arbitrio, dei Mondo , che perde per un 
frutto il primo Uomo del Mondo ; del Rofario da- 
to à quell'altro, à fine fi riverifìè Regnante , da lei 
provveduto di Corona ; del pane mandato col feivl- 
gio degli Agnioìi al Moniftetio di Parma, perche l'u- 
miltà non mettefle in bocca d'una di quelle fuaie, la 
icufa dell'acclamato Principe preffò Ifaia: in éramn 
non eft punii , notile eoftiluere me Principini . E' ballan- 
te per mio atgomento ,che tenne à fua gloria Maria 
il vcftirli col fuo Abito , c "1 dimoltrò , dandolo di 
propìa mano a' Simo ni , a Franchi , agli AlOerti . Se 
Aleflàndro alia fdegnata Sifigambi porrò in difefii del 
panno di lana regalatole , che dovea ricevercadono- 
re un fimil dono , come lavoro delle fue forelle, co- 
me non dovrà la voftra gloria muovere invidia 4 
più gran Principi del Cielo , decorati dalla voftra , 
e fotella, c Madre Maria, di dtapperie fabbriche de' 
fuoi Telai , magifterj delle fue ipolc ? chc.hau che 
fere con quefto ammanto i broccati di Namam Siro? 
gli uni ferono compatite Giesi da Principe , per 1' 
altro gli Carmelitani fi fanno . Sì fcapricci la Sina- 
goga col fuo Salomone in tutto ii più grande sfor- 
zo delie fue mode; nella maggior pompa" delle fue 
glorie , non fu mai coperto come uno di quefti . 
Gloriavi, & màgnum deccrem imfofaifii fifer eutn>fiilicet, 
aggìugnc AgcUio i Cuoi rifkfli a quelli di Pavido , 
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Mdyjlaltm Rtgiam , & Regii cultut infama pofuifti fuftr 
<am , -ucfiiminitritin glsriam 1 . . :x 

Io compatifco Giacobbe afflitto ifpofato a Ra-.- 
chele, è legittimo le amarezze delie fue lagrime tra 
le penurie de fuoi averi; gli fò raggione allo fclamar 
fra' lòfpi tì ; Spola mia, mi bei , e mi tormenti ; tan- 
te tue finezze, par che mi conlo]ano,c più mi ciu- 
ciano; non vaglio a lbdisfarlc. Qual più martirio in 
un'amante, non volendo, edere ingrato? una velie 
sì, guadagnommi il majorafchato,mà qual prò, fe 
non hò una verte da dichiararti Spola del majoral"- 
cho ? Spofa mia, mi bei, e mi tormenti: che razza 
di Principato fi e il miof Principe fi i , chi vuole, 
c puoi benificate ; non baita riconofeee dalla virtù il 
buon animo, è d'uopo ottenghi la poflanza dalia for- 
tuna. Non sò, fe iiafi , o più vizio potendo , non 
volere; o più infelicità, non potete , volendo. Prin- 
cipe lì fù il mio Avolo, che a nome di fuo figliuo- 
lo regalò la mia Madre d' un bel veftito ; ed io, ... - ah 
Spola mia , mi bei , e mi tormenti . Qual fiano 1 
miei dolori, balta che fieno d'un povero, e innamo- 
rato . OfcuUtw ejl eam , & pltruvit flaaSi magne , 1» 
qued, uè intefe i motivi LiranOjBWa haherct //ned Ra- 
duti furor* uxori fnx tmpmirttur , rectrdaius Abrahx , 
qui frtktil vepiius dtdn eas Rtbcccx prì mastre. S'io ap- 
provo un tal pianto ; nè sò, fe più condolermi con., 
Giacobbe , che non ha , ò con Rachele , che non ot- 
tiene; ugualmente torme rito lo il non poter dare , el 
non poter ricevere ne' doni i buoni legnali dell'amo- 
re: Sò- bensì rallegrarmi alla* forte de' Carmelitani , 
chea dichiararli Maria Tuoi dilettiflimi , ch'è quanto 
a dire, primi Principi dell'Imperio, cerca mille modi 
da ingafantirli . A chi ricama la Tonaca , à chi in- 
granila la Capp^ a chi dona fcapu lari reilùri ad ete- 
rei candori , cui crcjcirio il pregio le !ane ar!;riir<e de' 
tl-fll . I f.fe///£'v i .r. f.^UHCU)tW*& .fiatili l'Ol-. 
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dine , ciò che di Mardocheo , fulgtt Hegis vtfiibut tìy&- 
einibims , & atrtii . 

Quante invenzioni per accrescer Grandi alla Reg- 
gia del Carmelo? feconda ferii Aerili, perchea' puer- 
peri ài miracoli , diano alla luce gli Alberti di Tra- 
pani, gli Andrea di Firenze. Afilla io Trono Impe- 
riale col fatcllizìo degli Agnioli , abbellita con tutti ì 
luftri della fu a gloria, invita gli Avertani Lemo vi con- 
fi a veftir le Tue lane i Uditene noti però una , nej 
men penfara dal capricciofò dell' infolito . Francefca 
da Santa Egidia,non mai vedute le roggie Carmeli- 
tane , tutte le volte portava!! à rimirati! nello fpec- 
chio,vcdeafì da Monaca di quell'Ordine ; volea a ca- 
pelli attaccarli un naftro , e gli guardava coperti da 
un velo; girava per afTcftarfi la gonna , e fi mirava 
cinta da una Tonaca ; in luogo del bullo , guatava., 
farle pettiera uno fcapolare ; che Abbiti non mai pen- 
fati fon quelli 1 chi me l' addotta , fono io, o non fo- 
no ió!. la medefima tu fei,mà non ti voglio la lid- 
ia . Come tra quefte mode a me nuove ? perche fpo- 
gliata del vecchio, ti velti all'ufo dell'uomo nuovo: 
Alla bizzarria di qual taglio fon guelfe gaie? di Maria; 
Maria, che fin dall'infanzia m' adornarti di grazie le 
fafcicjfe quelli fon tuoi lavori, dimmi cofa pretendi ? 
che t' innamori di quelle rare fattezze , che pecorella 
di Giacobbe vcftibianco,elionato;allcfanrafìe di quei 
colori ti pretendo mia Figlia , e-con un Anonimo, Prin- 
cipefià: ad cfferlo , copriti di quei Ammanti , che fono 
miei , Reina , c Madte. Orpsris lintameatii , ferine il 
vero Tertulliano , & Ambia netis , Jìmililudff fanmis io 
Pitias rtfpondet , vetul de fpecuU . 

O fpecchio,non pollò più contenermi, di cui può 
infupetbirfi la Dioptrica della grazia ; degno d' ador- 
nare le Galle tic del merito! Se in te é' abbellì feono i 
riguardanti con Itici della Beatitudine, firavvifànocon 
lineamenti di predeftinati . Io non sò fc dai Verbo in 
fuora 
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faxa», fpecchio della grandezza Paterna , figura dellaj 
fua foftanza, ed Imagine al naturale della i'ua Bontà; 
poiìà ritrovarfene un altro , che rapporti , così al vivo 
le fifonotnie della purità Verginale ; che polli manda- 
re nell" altrui volto la faccia di Maria, mettere altrui 
indotto , come a Francefca gli addobbi della ina Mac 
ftà. Non ne lavorano nò le .fonderie di Murano di taf 
criftalli ; (blamente nelle officine di Maria lì fabbrica-, 
no, a far che vi fi veggano i lifleflì nell' infegna del 
Principato Carmelitano . Sptcnlum fine manda , gii fac- 
cia cornice quello Encomio del Colada , candir puri- 
taiis Mariane , Mattwx ianitatii txprtffw Imago , fptcu^ 
lum Ma\rj}aiis iltiui . Qucfto fpecchio vorrei peridcfJiLi 
in tutti i camerini delle Donne ; quanti capricci dei 
luflo fi murarebbono in iftravagauzc della Santità ? 
quanti vetgognofi rolliti fi canciarebbono in minj del- 
la moderna ? quante cenine in biacche dell'innocenza? 
quante, (non dico più) titornarebbono. mutate cogli 
Abbiti di libertà di figliuole di Dio , in vece di mu- 
rarli gli Abbiti della vanità , fin .dal principio , livree 
di (chiariti! al Dimenio! fi potrebbe d'ogn' una dire 
con Seneca, ciò, clic pare ferino a pofta per France- 
fila- Fra/kit afptxifle Spetutm», & gii* ad' Speculili» perni' 

Mutofsi Francefca da fantefea del Mondo in Prin- 
cipefla del Cielo: ottenne, che C-ritto fatrofole Mae- 
ftro l'infegnalìè nella pratica de coftumi. Quello ci vo- 
Ica di più.o g lo rio lìdi mo Ordine, per autentica, della, 
tua Macfta ! I tui Principini ebbero per nuttice una.. 
Maria; oggi una tua Infante, alla fua cura hà un Dio 
per Ajoiuna cotanta Macllà ti ricordo per mettetri.in 
impegno di patrocinarci ; che puoi protegerci, è tiro 
della tua fortuna , che Maria ; che vuoi , e tratto del,- 
la ma virtù ; mal per te , fc non porelsi-; ti tacciarci 
inabile ; peggio fe rie u fa (lì ; ti racciàiei di feottefe . Ni- 
hit, ufo le parentefi di Demoiteiie col Macedone , ni- 
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kil in Magnitudine tua ma\m baiti, quatti ut pejjìt; nihit 
melius , quam ut velis hentfacere . Principe, perche hai 
quel rdtimento , falla co» noi da Principe col darlo 
al noftro bene . Tièi tfl ut/!imentata ? ejfa Vrinccpt ne/ter, 
mina hut fili mina tua . Che mi ftendo nelle, preghie- 
re ? non bà .b; fogno di dimoio la munificenza Car- 
melitana: non ft contenta che '1 Sagro [capolare (« 
va a jet dì patente a privilegiare !.. fua grandezza ; 
vuol dona do à tutro il Mondo , pcrciie Ila (egno 
di falutc, di falvezza ne' pericoli , per capirolazioue 
di j'ace, per rcitimouio di patro leinpiterno ; per An- 
ale conrro 1' Epidemia della colpa . per Palladio ton- 
no le fiamme dell'Inferno. Allegrezza, o Cattoiicii- 
mo coperto da quefto manto ; altro , che quello di 
Teodorico, riceve in le per non apportarti danno, [ut- 
te le Saette del Cielo ; altro che la porpora di Ceri- 
fere, egli fi fà berlàglio per fcam parti da tutti i fili- 
mini della difgrazia : egli t'e cara nautica ne' naufra- 
gi ; foftegno ne' precipizi ; pontclla neTrcmuoti : nel- 
le tue lane perdono l' impeto le palle delle Colobri- 
ne f s'intirezzifcono i denti attoflìcati delle vipere; vi 
ripofe quieta la fanità. Sfg/nm falntis ,fitUis in peritali*, 
& puffi femf iterai . 

Ad accalorarti la fperanza , che queir Abbito deb- 
ba c0ère il pannolino di Daniello , che noi fè adden- 
tar da Lioni; il cordoncino di Raab,che la prefervd 
dall', eccidio communi* ; la vede doppia della Don- 
na fòrte, da non farti temere i itridori de' denti fra 
caucafi dell' Abbino ; le Tapezzarie di Geroioli- 
ma ,da abbigliarne le flrade , per enrrar da trion- 
fante ne 11' Empireo : che afp;rti , ch'io ti ricordi , o 
un Andrea Coriino,per quelle lane, mutato da Lupo 
in Agnello , fattoli degno del feguiro dell'Agnello, 
è della deftra tra le pecorelle elette del Nazareno ? o 
un Agnoia f che per quell' Abbito meritò di- potere^ 
afeender le gradinate del.Paradifo ; come fofic pto- 
C c prie- 
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prie cario degli Agnioli il falire le k.ilc beatifiche de' 
Giacobbi : badi , batti per alììcurare ctTcr quello Sca- 
polare un brevetto d'Indulgenze per ogni colpa ; uru 
Indulto per ogni misfatto; una Cedola di predeftina- 
zione per mezzo difettati ; il chiamarti alla memoria 
Franco da Siena ,in cui il meno fi tu l'efporre al giuo- 
co i proprj occhi , perduti tutti i lumi della grazia.. ; 
Fante perduto di Satana , Tempre in dìfderta , era irò 
forfi di fare un vada il rcfto , mette n dogli avanti il 
Dimonio la figura d'una Donna ; quando vcllito del- 
lo Scapulare da Maria , rubbò la palma all' Inferno ; 
guadagnò l'ultima, che imporragli la gloria. Spoglia- 
to di quell' Abbi», temette di perdete il tutto : il tut- 
to vitiferi quello abbigliato , fapen do idi quanta va- 
glia ila un Rè nel giuoco, txpafiauu limtbai , par che 
gli folle flato da dietro Ago fono , vtjììt*} ncii timuti 
quia fiiréat Myfltriam. 

Non vorrei non però, che tanto ci lufingaflc la 
fpcranza della porenza di queil'inftgna del Principa- 
to, che affatto s'allontana (le. da' noftri cuori il timo- 
re di peccare cou quello: hanno queftoi Reggi am- 
manti ; ailicurano del Patrocinio -, mi vogliono vene- 
razione - Erano di rifugio le cappe de Cefali fopra- 
pofte a loro fiiuolacrì per i delinquenti , mà era vi pe- 
na capitale a chi fotto di quelle tritava. Sperar pro- 
tezione da Maria, è pattare il foo Abbitino tra'Lupa- 
nari, tra le bettole , tra gli adornamenti del luflb, i 
fpcrar grazie dalle colpe ^immunità da' misfitri, me- 
rito da'&grilegt- SarriUgas raius tjl,lì parlo couCaf- 
lioioro, in bine ixftem picare. Mondezza di colcien- 
za, putirà d'afferri ,fcnrimeuti di Religione ci voglio- 
no, perche chi i\ &3,cum ti mtritns attraum xen fata- 
tur incmdiitm. Si , sì l'averemo per quanto da noi lì 
può,o Vergine prodigiofillirna, onde ti preghiamo a 
difoeniarci i favori promeffi , amorofillìma Maria, co- 
petti dcilc tue lane, ritornaci alla tua figliuolanza ; 

-veg- 
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veggi ali > che non folamcnrc il Padre , mà altresì la 
Madre , sà riveftire di ftola i prodighi ravveduti : Ve- 
ftici delle tue velli , va/de forni , colmaci delle tue be- 
nedizioni ; non fìa ibi pregio dì Rebecca ; fi a tuo an- 
che il vanto idi procurarci la primogenitura nella Ca- 
ia del Divino Macco; che ci creda , e polla dirci ,iibi 
t/l vefimtHlam , tfto Fritteti ; metti fotto il tuo 
manto la Monarchia di Spagna ; Santifica , e fc- 
conda con le tue lane i letti di Maiianna ; 
rifletti , che nella Iterilezza del noterò 
Carlo , puoi rovinare un Mondo j 
accorrici pieiofa colla tua de-, 
ftra , rama , ruwa Irne 
fub mam tua. 



- La più Confidente di Crifto. 

"*. PAN EG I RI CO XIV. 
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S. T E R E S A» 

Detto nella fua Chicfa in Nàpoli. 

Confidit in ta cor Viri fui ' y& > Jpolus non 
indigibit: Pfoyerb. ult. 

A più foprafina ragion di Stato, 
non iia iapuro fin ora decidere , 
-clic ricica , e di maggior dilcapiro 
al ben publico,e di maggior pre- 
giudizio al decoro del Principe, il 
confidati! di qucfti in ognuno, o 
il diffidare di rutti . Seneca coiu 
fottigliezze d'una metafilica poli- 
tica, dando l'uno, e l'alno per vizio , clagcra ti pri- 
mo eccello dì Jeggierczza ; fctifa il fecondo , abbon- 
danza in cautela- Vtramque vilumi é" isuaius credere, 
& ««Ih i fid dlad focitius, ift*d vniiis. Io per me non 
arrivo a comprendete , come nalict pofia la fìcurtà 
dal iòipetto. Se il Tempre credere mette in pericolo 
di credere tal volta alla menzogna , il non mai cre- 
dere mette in pericolo di non credete tal volta aliaj 
verità ; Chi dà fede a tutto V altrui , può venire da^ 
altri ingannato ; chi non dà fede che al (bo , vuole 
inganna; le inedefimo ; ciafcu.no , o fi adula, o lì ap- 
paifiooa . giv/j Biir/uam fibì ipji atifus eft virum dicercì 
Pare, fi ritratti il Morale, quii plarimam fiU mn eifaf- 
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fintata! ? E' perniciofo il commettere io tutti gli af- 
fari al Committente .perche fc viene dalla uccelliti, 
moftra non fappia Ilare occupato; le dalla elezione, 
clic voglia flare oziofo d'ogni maniera ; che Ila una 
fìatua colla fola rapprelèntazione di Signoria . Si Ma- 
\cfiia ìmpirii apuli filos Miniflws htrtdt, ìiegi erbnm no- 
min potenti* rtlinquit . AI Commune ; i CommilTàrj , o 
difeonformi di genio, o conformi nel pretendere , fan 
che fervi al proprio eapticcio 1' automa ; ed ecco 1' 
ingordigia economa de - patrimoni ; la parzialità di- 
fjpenziera delle cariche ; porta ali' incanto la fì-eflàj 
fovranità del Padrone . Incappa il troppo focile Dio- 
cleziano in cotefta mala razza , ed è forzato fotro- 
Icriver cedole di giudicature per chi meritava man- 
naje ; firmar decreti d'elìlio dal Senato , per chi cta^ 
degno di prefedervi , e lafciarfi cfporre venale , & in- 
ferir», inaiti, cantili, optimu's vtnditur ìmperater ,lo laive 
con orrore Vopiico . Fugli d' uopo per rimediare a_. 
feoncetti , rinunciane 1* Imperio : confinoli! io una Vil- 
la, conofeiuto di non fapcr vivere a Roma in Roma; 
guardami il Cielo, dicca, che inabili le mie fpallc pec 
tanto pelo, per allegerirmene , lo depenghi invilo io- 
pta più omctj ; volerlo così fpaitito,è volerlo icviria- 
co; perche non precipiti , lubentri un Ercole rubufto 
ad uno Atlante slombato; Nientemeno, pregiudica., 
aver tutti in mal concerto, riièivarfi perle tutta l'ani- 
miniftrazione ; a fe , perche moftra un animo piefon- 
tuofo , capace folamente d' ogni imprela , lblamcote ba- 
ftante per ogni impiego , contro la mallìma lpen meri- 
tata dall' Angelico', I» iti </tt* fsbfiint pi udenti» nullui/M 
quantum ad omnia fitjfiàt . Al Commune , che è un ren- 
dere infedeli i più collanti : Gii uomini di riputazio- 
ne non mai avuti in opinione di quello fono , fin ceri , 
leali , fi fan lecito alla fine di comparire da quelli non 
furono, oc vorrebbono efierc, oppugnatori nimici.U 
Duca Ervoja non potendo (incerare la mente di Si- 
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gifmondo Celare alle maligne fuggcftioni degli «no- 
li , in fofpettica del fuo valore , non fi anobi di met- 
terli contro di lui in campagna, sù quel nikflb , che 
un gran difpiegio legittima ogni mancanza . Sono 
preterii di Tiranno, per reftar folo , allontanare i pef- 
lìmi per tema deli' infamia ; gli ottimi per paura del 
dominio. Tiberio era quegli , che ab eptimii pcricalum 
fiii\h fejfimis éedecus pnblicum metodi/ , Un legittimo 
Regnante l'i fpaventa all' enormità dei difetto , mà 
non s'adombra all' eminenza della virtù . Bifogna* 
dunque (e ila la decifione del PoblcmaJ confidarli di 
tal'uno , c per la prupia itima , che non Io vuolo 
anche ne' balli negozi avvilito, c pe'1 ncccflàrio dif- 
vio , che non lo brama dalla copia delle l'accendo 
arrogato : giova in oltre per animare i Sudditi allaj 
fatica. Quando li vede premiata la bontà colla pri- 
Vanza , chi non -ptoccurarà d' efièr buono ? Se fi to- 
glie al merito la fperauza dì un ral premio , non vi 
làrà chi fi s torri per ciìèr meritevole ("lì badi non 
.però nello fciegletlo , che fia provido, ptode , zelati* 
te della gloria del tuo Sovrano : Così riulcì Mose , 
che dopo aver più fiate Ibvvenuro alle mìicrie delle 
raccomandate Tribù , fcor.fitti gli Avverfarj d' Ifraeie. 
guatando Dio fortemente adirato contro il fuo Po- 
polo idolatra) fino a volerlo tutto mono f fifc animo 
a. ricordarli l'impegno della ìua paiola-: Come, co- 
me ! volete cftinru nel Deferto quefta Gente , le Io 
feti ficurtà in voiho nome fino aita Terra promeflà ? 
chi rogherebbe dì tcfla , che fù una frode il cavarla 
dall' Egitto f che Ja volemmo qui per trucidarla man 
fall a ? ha peccato ? fi toleri ; ci vadi per mino r ma- 
le la giustizia , purché non vi ietti di fattola soffra 
pontoni ità ; non occorre promettermi grandezze ; loto 
preferifeo l'onore;o abbimi per nemico, o attendi la 
promeflà . ln)ttriofm lièi vidttts , & verbi Mi fidi/ragni ,fi 
Vopnium -tmim f cairn exci/idm , ubi prjmiijjwmm- lugrva 
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fides ? Som premifa imperia ; qu* mihi gloria tx ih eblia- 
gertt ,fi abfijae hoacrit luì, ejr Videi )i!iura, et obunend» 
ìairartm. O glòriofo colui, che ha lai talentilo feli- 
ce colui, che ritrova un de'rai talenti nel coufidariè- 
gli! o feliciflìmo Gesù ! Tu fotte i'Uomo fortunato 
cifrato da Salomone, clic dopo infinite diligenze feri- 
te nelle fuc benemerite lenza numero, rirrovafti alla 
fine in Terefa la Donna forte, cui confidar potetti, 
Spofo,Ia fedeltà -, Padre di famiglia, Ja cura della Ca- 
ia , Signor degli sferriti , li maneggio delle Guerre . O 
gloriola Tercla ITu folti Amazone ammirata nc'pro- 
verbj , cui fidatofi Amante il Nazareno , non mai Io 
tradilti: che dico? non gli dafii una menoma geJofia. 
Capo della Gliela , non ne l'cialscquaiti piccoliiiìma 
porzione. Che parlo » dilapidata ne' beni Ja raflTetta- 
fti. Guerriero, perdere non gli facefti il più icnuedcl 
Ìlio bagaglio ; anziché furono tante le prede toglierti 
a fìioi nemici , che parve non poteflè aver brama d.' 
ulteriori fpoglie.Oa/i/fr /* ea cor Viri fai ,fb fpeliis nea 
tmdigdn . Qenfidn in cu , col bel panimenro d'Alberto 
Magno , Vida» thori, attica /umiltà Mfptaftmncm ; iena- 
rum multipli cu ùuttm 1 & [polii s mn iuMgtbtt ,/ju'w fcjficìen- 
lU fpolia dttrahet Inimici}. Attendetemi , e non batten- 
do i ritcontrj, negatele il titolo Angola ri ili nio le od, 
Ja più Confidente di Crifro, 

Fatte le più -elquifite manifatture dall'uomo pec 
caparli una .contorte, *:uì pofla confidare Ja fede dei 
talamo maritale , anzi avutauc per mille prove la- 
ficurezza,pur gli refta nel cuore iin non. sòcbe,clie 
lo tiene in continui dibbatti nienti ; io difiuadono 1' 
cfpcrienze, mà lo mette in anzia un chi sà-fJE'Sjrc* 
£» , mà è fragile ; i collante , mà è femmina ., puoi 
mutarti . -Quel fatato , chi me 1' accetta cortefia ? *hi 
mi dà per olìccjuio queir inchino ? puoi eflèraltroche 
convenienza quei regalo? Per- convenienza regalò iaj 
pudica Xudùilia .quel pomo a Paolino , perche ravvi- 
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fcllo privato , anima del fuo marito Teodofìo , mi 
apprelò altrimenti, fù pomo della difeordia. Caduta 
dalla grazia del fuo Augurio, impacò a fuc fpefe ef- 
fere ugualmente perniciolo alle Donne , e riceverò 
da^ferpenti le frutta, e donarle da Colomba. Gelofia,. 
d'innamorato! Cuopriamole il volto colla mafehera 
politica del Grifoftomo. Regni zela replcttis,dum omnia 
limet , omnia fi/ficMMr ,facile credit , quii quid futrit fuf- 
pitatMsi non vuol compagni; da credito ad ogni fof- 
petto ; un ombra è corpo di delitto ; un foipctto è 
procedo; è fentenza un indizio ; quella con venazione» 
affi per Monopolio ; quella prattica per congiura j 
per ultimazione quel giuftò pretendere . Balta un., 
ventareilo ad increfpar le fue calme , una brina per 
adugbiare il fuo fiore, un verme per fmidollarc fel- 
ere de'fuoi ripofi. Sic vir ,fi zdat nxorem. 

E che forfè ne và immune da una sì tiranna 
pafsione il Cuor di Dio , che trafceltalì per ifpofa 
Terefa, talmente fida a lei fiitm thtrì , che non dif- 
terie menomo impaccio ? non fc ne piglia menomo 
penfiero? mena,» dirla così, giorni fercni, dormo 
fonni tranquilli? In prefenza di Maria, e di Gtufcp- 
pefaisifter doieano una Madre Vergine, ed un Ver- 
gine Spofo alle nozze d'una Spofa.che non lafciava 
defiet Vergane, e Vergine, che dovea afsiemc cflèr 
Madrcjcelebrato lo fponzalizio , Terefa, le dine , già 
fei ima Spofa , tocca a te invigilare fu l'amor mio, 
ne mai più ne fc parola; non più ci fece altro. Che! 
non e egli quel Dio, che và colle lanterne fcuopren- 
do le azioni più celate della fua Gerofolima /per- 
che non fi fidino nelle tenebre , in praticarle meno 
fine a fuoi amori ? Che ad u na Catarina da Siena la 
più leale tra le fvi Iterati firme rubbÒ di .petto il Cuo- 
re, loirogandovi il propio, non per corregerla tradi- 
tnce,che non mai fù,mà per prevenirla fedele qual 
la voka ; come allora affatto ficmo, quando quella. 
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arnavalo col propio Tuo Cuore ; allora fuor d' ogni 
fcrupolo, quando r.on dovea mancarli che il fuome- 
deiìmo Cuore? Sì, egli fu, che a Rota di Limala più 
accorra trà le attenriiiime in non dtfguftarlo , sfrondò, 
foiantò dalle radici il coltivato bafilico; ingelosito il 
fiore di Nazareth dalle carezze alare da una Rofa 
con una pianta ; allora dell' intuito certo , che fi ve- 
drebbono in mano della Carità , come per vezzo li. 
gati in mazzetto il Giglio, e la Itola, lenza mefeo- 
lanza d'altt'crba. Or come non bada all'elìer Tere- 
fa giovine , bella , così avvenente , c' hi per titolo , la 
Dama cortefe ! Permette che camini per le popola- 
2ioni,fcorra per le campagne, fi porti ne' Palaggi de" 
Nobili 1 ove lì fanno tutto lecito per la potenza, vi fi 
fìudiano r difioncri d'un Dio, fi fa cortigiana la più 
pura innocenza! Accompagnata da' Cuggini ne' Tri- 
bunali, pana per impudica, come corteggiata daDru- 
di ; fbliti a date in iniqui giudizi quei luoghi, e nien- 
te ci attende .'Si è dimentico delle Dine tentate, per- 
dio vagabonde nelle praterie de'Sichimiri?DeIle Giu- 
ditte , che con lifci di Celefti ìpfcndori pure invo- 
gliano gii OJofèrni ? O afperta , che ove nel Pretorio 
alle perfùafìve di una Dorina rintegò un Pietra , à 
folletichi di qualche Simone rompa la fede quella 
Donna, per poi rimediarvi con ifguardi attenti? Nej 
meno vuol prevenirla con tali ajuti . Non lì leggo 
che ne' colloqui più familiari , che non furono pochi; 
nelle più cordiali eiprcfsioni , clic non furono taie_i , 
Crifto l'avelie data un'occhiata. Moliteli* cento, cj 
cento volte , perche lo vagheggiale a fuo bcllagio il 
fùo Corpo gloriofo, mà non mai le tè diftinguerc di 
qu al tìnta tollero le lue Divine rmpillejò che ad ac- 
compagnarlo penante fe le m offri appafìionato ; o 
chea parteciparle la beatitudine, fe le sveli glorifica- 
tore, ne pure una fiata nè vide diflèrrate le luci . Ge- 
li mio, glie ne fecea ipafimaoda le iftanzc ; Gesù 
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mio, mio (guardo tòlo,c nulla più : ah !fe fò fortuna 
d'altra più avventurata, di cavarti, col vederti, il Cuo- 
re dal feno, almeno fin mia la forte, che col mirarti 
jèn voli dal mio petto, le pur vi Uà, nel tuo, quan- 
do pur non ci dimora il Cuor mio. Qual più gradi- 
to miracolo ; vivere fenza Cuore per re ; aver te per 
Cuore da vivere ? Gesù mio , uno fguardo folo , e nul- 
la più : Che di vantaggio praticò colei . che inerito 
non la perdefsi mai di vifta , fino ad ifpiare gli an- 
damenti da dietro alle muraglie , per i buchi dello 
fincUre , pet i forami de' cancelli? Accantonati alley 
mura de' miei, de' tuoi Monifterj, che diedri fabbri- 
che di prodigi ; Metti l'occhio di foppiatto per le Cra- 
te , e mira le mie amotofe languidezze ali* udite il 
dolce tuo nome ; i miei fventmenti in contemplarti 
morto per me ; le ambafeie mie in confidetarmi un., 
pò dì te priva. OHervami tramortita a canto di quel- 
la Suora, folamente perche l'jidj con fofpiri di tene- 
rezza pregarti , ti lafcia&i vedere , c ti vide. Affac. 
ciati al Comunicarono , e guatami così brugiare nel]' 
Anima dell' amar tuo , che ne retta anche il corpo 
infocato. Sentimi feongiurar da baccante i miei Padri 
Spirituali. tallite me fmribus , ftipaic me malii , quia umo- 
re langueti. Non mi private per carità' di quelGigliet- 
to delle convalli, di quel pomo de* colli eterni, eh" 
altrimenti mi moro . lo al par di lei ti ricercai per 
le piazze, e per i vicoli; né mi curai che nel correr- 
ti d'appreflo, mi ftrapjzzaflcro in Avila fiuoallcper- 
co(Iè,JIe fatiate, ma più di lei mai non ti feci tro- 
vai chinici l'ulcio delle mie clauùire, della mia cel- 
la, del petto mio; aperta Tempre la porta al tuo in- 
grcQb» o per provedermi, o per confofarmi , o pet 
nutrirmi. Quella ti perdè una fiata, io t'ebbi fempre 
a canto ; coiifolami dunque al par di lei colla tu» 
villa, concedimi che fra giubili polla farle Eco ..Eo 
iffiflat /ufi farieitm otfrum rtjfitiau per ftotfiras,fr^ 



per S. teresa; z» 

JfìHtill ftr camello: . Non fare che (blamente Terefa 
tua Ha niente la ben veduta . Gesù mìo , un foto 
fguardo , e nulla più. 

Non li affligger Terefa nò, fe il tuo Diletto non 
ti concede la grazia fofpirata, par che lìa crudeltà , 
ed è finezza; non diminuii» il fuo affino nò,elal- 
ta la tua fedeltà -, ti vive di te cosi Ikuio, clic non* 
gli fa di meftiere ftare cogli occhi aperti per guar- 
darti ; per tutte le altre è un Argo , come lo vide il 
Profera ■ pintura ecults , tempre attenti alla culrodia 
della lor purità , d'onde dipende la propia Itimi; col- 
la tua Ita ad occhi chiufi , perche sà , può dormirò 
quieto; tanto e a lui , o che ri ritiri nelle dómefti che 
Tebaidettc fabbricate alla tua foIitudine ; o che raggi- 
rile fo'a,e accompagnata, buona parte della Spagna; 
per ogn' altro egli e occhiuta gelofìa ; per Terela è 
amor cicco. Ed in farri non avea motivo da itarc in 
guardia fopra la Caftirà di Terela ; in lei fù d' altra 
tempra : Tutto che accoppiata con bellifsirae fattezze» 
con complelsione fanguigna , con maniere da inna- 
morare t non mai però (vegliò nell" altrui Cuore uil* 

ynenomo afiettuccio non regolato dall' onefto, un di- 
lìderio , che non aveflè del puro , Caftità non inficiia- 
ta dagli Uomini , non combattuta da' Dimonj , non 
iolleticata dal lènfo , fenza uno Irimoletto dal forni- 
temenza un involontario fama lina ; Gallica , che non 
parve virtù, confervata dall' arbitrio ; mà ornamento 
concedutole per natura. Chi la vide voltarli ignuda, 
e rivoltarli tra' fpinai ( non pcnlì, che voglia comej 
Benedetto punire qualche inlolenza della carne. Pura 
per quanto è pofsibile , come il fuo bene , vuol mo 
Ararli ancor ella giglio fra le. fpine. Candida per l'il- 
libata Virginità) vuol comparite roueggiante di fan- 

' gue , perche non le manchino i due colori , che faiu 
Eelhisimo il fuo d'Ietto . Ora informato quelti , cho 
tal' era la Caftità di Terela, e che col hlciaifi vede. 
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re , col far leggere i Tuoi libri , col rammentare uno 
de' Tuoi {crini ricordi , eftinguea gli ardori impudi- 
chi j imbrigliava gli Afmodei più fcapeflrati , con ra- 
gione ferra gli occhi a tutte le procedure di Terefa , 
(twfiàit in tu jidem /4en , ali' aggiorna di Girolamo, tura 
xeiatur de illmi ea/fìtatt fteurus . 

Fu portento una fiata , come riferì tcndofi allaj 
ibverchia libertà di Terefa, le riiccifc,da qui innanzi 
non convetfarai più cogli Uomini , crtà converfarai 
cogli Agnoli. Volle Sgridarla da gclofo,mà io fatti 
non operò, che da aflicurato; fè raoftra che 1' infoC- 
pettiiTe la pratica di 'lercia, tua femore glie la per- 
jnife, trattandola da confidente . Via non s' abbiano 
per Uomini i Pietri d'Alcantara,! Ludovici Bcltran- 

Francefchi Borgia ,o diflùrnanati dalle penitenze, 
o fpi ritualizzati dall' Orazioni , ed o per lettere in_> 
continue corrifpondenze con lei , o nelle confette irta 
intime confidenze : quando mai Terefa non praticò 
togli Uomini , allibendo 'faro nelle infermi! ù , carto- 
landoli nelle anguftic ?che dico, non ptaticò cogli U.o- 
mini, anzi coni più federati per ridurli . Appoftola-i 
nelle Ville, nelle Città, nelle Reggie.Si^convcrsòco- 
cli Agnoli, quando fperdura di notte tempo in una 
folta bofcagJia . due di clTÌ le rifchiaxorono le tene- 
bre eoa eccoli torcicti alla mano, la rimilcro nello ftta- 
viato (ènticre , r adoppiatoti per una fola Tetefa il 
femplice favore di uno intero Popolo Ebreo ," feorta- 
tti non da un .Agnolo , e con un folo lume., ina da 
due , e con due fiaccole ; lafciando in forti , in quii 
■de' Di&rti avellerò prefiato più baffo ftrvigio ; iru 
-quello della Paleftiaa ., dove fervirono a Cri ito da 
Paggi alla tavola, o in quello di Spagna (.che ferviro. 
-ao a Terefa da Valletti di rorcia . Si : converso Te- 
le fa cogli Agnioli , o continui nella fua Camera , o 
..Mufici per le tue ricreazioni ; mà quando mai non 
piatito cogli Uomini? -appunto quando ira. laro, cua 
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loro non era • quando così vivea tri di elfi , come 
morra 11 folle , co» priva di lenii , che rovente la 
giudicavano eftinca, fino ad ammanirli per lafuaelf- 
quie , a prepararli per lei funebri orazioni . Quando 
Beniamina di Crifto fempre in txccfsi minti) , non as- 
coltava parola, clic non folle del fuo Dio; era lord» 
ad ogn" altra voce, che non fbflè de] fuo caro; così 
conversando cogli Uomini, non ingelofiva il tuo Spa- 
lò. Stava que(h certo del cuor Ilio ; era un non con. 
verlare, Diteli ui meni mi/ri, meglio dj colei potea di- 
re con S. Bernardo Tercta. Et egt UH; ille mix Ubera- 
tieni ; ego itimi Dentri ; ille mhi , (£■ non al/eri., qui* una 
fum Celavtbii e)us\ege j/li, & ai» atteri , quia nm a udì» 
•vici» alianiruzu . Qual maraviglia dunque , che Crifto 
a piena bocca la lodane , e con tali ingrandimenti , 
che Umili non tifarono dalla bocca del Verbo 1 Te- 
nia. , le dille un giorno, lei così bella, clic li creato 
non avelli il Mondo , per te fólamente lo creaiei . 
Le laudi della bellezza ferveranno ad altre per incentivo 
di vanità , di fuperbia:ngn s'odono dalla lingua d' 
altri Mariti, per non eccitar nelle Conforti le voglie 
dì venir corrediate ; in altri di vagheggiarle , e curu 
ciò viverne fempre in dubbio di crepacuori . Xemey 
Abramo , che avvifata la fua Sara di troppo bella > 
non l'abbia a perdere nell'Egitto, e proceura di ripa- 
rare alla fua riputazione in pericolo , proibendole, jl 
dichiararli fua Spola; non così di Tcrcia mani tettata da 
-Crifto di tal bellezza , che può meritare tutto il fuo 
amore, e la creazione d'un Mondo, perche conolceun 
tanto elogio non renderla tepida , tnà più fervente 
nellafua corri ipon denza ; non ifeemare, màaccrcfccrp 
la confidenza- Nevi quii pietra mutar fis t flupifcine , 
Napoli col Grifoftorao ; confiderà quantum ìonfidtba ptx- 
fiu* mulierii! nsn tinteas ni fine ku<tìb»s rvnìjj'wfiat. 
Io ra' iraagino a che fi fidate Crifto d' ima sì 
inalterabile confidenza ; a quella lancia | cpn.cuj, da 
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lui Serafino la fi trafiggerei A quei chiodo, con cui 
egli Ipofolla: vada, vada per entrare nel Paratifo dì 
Tcrefa. 1' inganno della Bifcia per ritrovarvi la col- 
pa di Adamo « rerralla da quello più lontano una tal 
afta lunga di fuoco , che dal giardino di Eden la cor- 
ta Ipaiia del Cherubino. Vada, vada , e pretenda la 
primiera giovanile volubilità di Terela di farla rag* 
girare dalle Bibbie a Romanzi ; dall' eftafl a iccolari 
trattenimenti; alle facezie dalle giocolatone ; non può-' 
le più muoverli quella mora fermata per fempre da 
un chiodo j & prelb porto armata di lancia la Ca- 
rità , non v'è luogo per altro amore , cjl Sigliti eh- ■ 
Ita amor Chrifti, qiit animar* t]*t penetraci! , ni nulkm 
in pettorc virginali partkuUm vacuai» amore telit,qutrtt t 
Oc teftimonio Bernardo , L'ha inchiodata la fede di 
Spofà,non puoi dal fuo Spofo fuggire , non farà, che 
di lui i che con lui . Pedei , la confiderò con Tom- 
mafo, affixef tatti ai fuum tnamtudnm . O lancia pri- 
mo ftromento della cunfidenza , che tcuoprifte a Crì- 
ilo il Cuor fedele di Tentalo chiodo ultimo termi* 
ne della fiducia ! panar non può innanzi la fedeltà , 
qui à Uno il chiodo . Dal coftato del Nazareno aper- 
to da una lancia , n' ufeirono tutti i tefori pei arric- 
chire la fua prima Spula la Chicfa ; nel feno di Te- 
lefa forato da Una lància v' entrarono ad arricchirla: 
O lancia! Dalie mani del Rcdeniorc trapanate da'ehio- 
di ebbe quella i preziclì giacinti per fpofarecci or- 
namenti ; col chiodo dato a Terefa le mife in mano 
tutte le gemme per donativi delle fue nozze: o chio- 
do ! che peniate iòuero foli quei quattro g rolli dia- 
manti ,Che fégalolle incantati in una Croce , fegni 

Seziofi delle quattro fue piaghe ? la quinta del Co- 
atti glie la die , glie la fc colla lancia : con quel 
chiodo dielle la chiave di furti gli f erigili tuo\,clavis 
penetra»! , penfo nel darglielo le dicelìe con Bernardo; 
tj} tiii elavii re/tram , apri) fer/a, dona, difpénfa , ara- 
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jniniftraii a tuo piacere ; ti confidai Spofo l'onor del 
mio Ietto fiderà iLri ;ti confido Padtc di famiglia la 
sura della mia Cala, iitiltm f&miìì* dìf^infatisutm • 

Ne pigliò l'allumo Tciefa ;mà Dio buono ! quan- 
ti travagli foftenne per metterla in fefto, Perfccuzio-' 
ni da' l'icncipi ; villanie da' Plebei , contrarietà da. 
Spirituali; infamata preOb le Supreme Inquifìzionì ' 
dilegiata dagli ignoranti ; maltrattata eia' Savi, difilla- 
fa da' Religiofì , in ifchetno agli ciicri , in odio a > 
tuoi. Pure: Eroina della coftanza fempre ptovida, tem- 
pre affàcendata , non falciò di tentate di rimettere la 
Caia dei Aio Signore ■ dilapidata ne' beni . Si, erano i 
Conti fuoi: dalle crapok fatte uluali, lecite, neceflà- 
rie dalle maflime di Lutero , fi fà tanto fciahcqtio 
nella Cafa di Dio-ai rifparmio,alla riforma: otto me- 
li continui di digiuno, e non di rado in pane, inac- 
qua ;non mai carne nelle tavole; s'imbandifeano tal 
volta con foli pampini delle viti , e fi vadi in prò- 
temone per j Conventi , quando affatto non fi c man- 
giato, a dar le grazie, come fi filile banchettato inj 
Apollinc: Sì , i tulli introdotti nel vdtirc con tauro 
gale, con tante mode, cagionano tanto difpend io nel- 
la Calàdi Pio ?aIrifparmio,alla riforma : una tonaca fìa 
tutto Io sfoggio; e per me la più vecchia , e la più 
lacera : il vciftito di lotto , le camifeie per voi non., 
fieno che di ftamigna , e di lana ;ogn'un fi Calzi; io 
mi fono provveduta di meleti, che mi cuopronogua, 
fi tutto il corpo; di ciliaj ,che non acconfentcno fo- 
lamente,mà s'internano nella mia carne ; So mai dov- 
rà ricamata" qualclie velo , non li adoperi , che pei 
cuoprirc il mio Gesù ; a baldanza tremò di freddo per 
noi nel Prefepe;fu troppo che per noi pendefle ignu- 
do nel Calvario ;al rifparmio , alla riforma. I Monjr 
fterj fieno poveri , e ve ne nano di quei > che affatto 
non poflèggono entrate ; che nulla dileggiano , feuda- 
li con i ioli livelli della provvidenza , con foli fiutai 
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pendenti della Croce ; non temano però di mancanza 
nel occenario; or Giuièppe,ora Culto iteflÒ accorre- 
rà con danari pei le fpcle;im mio bambino pregato 
in mio nome provvede tà alle ncceifità,e delle legna, 
e del pane, di quanto vi farà di maltiere ; rilparmia- 
rc , riformatevi , c vi farà abbondanza nella Caia di 
Dio . O Tcrefa fopramatfima ; fu perì ore ad ogni gran 
Savio : con ragione il Signore , che ti conobbe cosi 
economica te ne diede l'amminiitrazione.G/j/,i!tf<»«, 
utiltm familU difjtnfatkutm . Nel batter de' conti , nel 
laido delle partite, non fi trovò un piccolo sbaglio, 
metterti in corrente il fangue di Criito , di nuovo im- 
pegnato alla Divina Giuftizia per tanti fallimenti del 
Mondo, impiegata da te al fuo nuovo ricatto . R<- 
xifti familiam , ila tuo encomio V avvertimento dato 
alla figliuola di Raguele , e di Anna , guitrttafti do- 
rmivi , & le ipfam irrcprcbevjìbiterH exibrifti 1 che. imp re- 
fa da diflànimarc ogni Cuore! Riformalche nomo' 
da Itordirc ogni grand' Animo 1 qui non (ì ttatta di 
piantare teneri arbofcelli , e farli crefccrc in dirittura 
Colla cima al Ciclo , fi tratta di raddrizzate alberi in- 
vecchiati colla cima al pari delle radici abbarbicate.» 
alla terra ; non fi parla di dare il primo letto ad un 
nuovo fiume, perche lì porti al mare; 11 parla di far 
ritrocedere Giordani , e di ravvivarli morti .nella AC- 
faltide. Riformale di Donne, che appena teiera no I" 
Uguaglianza. Ricordatevi d'una fola Maddalena) quan- 
to colla a Crifto il riformarla , e poi giudicate , che 
colto a Tcrefa la ti ferma di tante . Ella lo sà , nel 
Monifterio dell'Incarnazione niegatolel'ingreflb,rnaI- 
trattata ; , . . balta l e poi di Uomini nari colla fupcriori- 
tà alle Donne ; quefti aver da ricever leggi da una., 
femminuccia ? enervarne gli Statuti , dipendere da fuoi 
Cenni? a Dio per far l'uomo, non eoftodi , eh' un fia- 
to; a riformarlo , vi lafciò lo fpirito. Tcrefa , quando 
fatto non avelli per U Chiela ; quando non ti folli 
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efpofta fanciulla di fette anni a fpargere il f angli u 
fatto le Scimitarre Africane , in autentica della tua 
fede, pei rubricarne gli Articoli del mo Credo, non 
avelli ictitti tanti, e tanti libri, che ti accreditarono 
in ella laureata Macftra , colla dilpenza a' divieti di 
Paolo; Qucfto folo d'averli dati [Carmelitani rifor- 
mati , batti ad immortalate la confidenza ebbe di tè 
il Signore equefta famiglia come primogenita , cragtt 
più a Cuore ; con ella avea i magiori interrili ; non if- 
timafte a fommo onore, che Filippo Secondo ti ajti- 
taflc a promovere la Riforma , conofciutala rìitauxa- 
tricc della fua Monarchia Sconfiderà quali onori ti fi 
Iddio , in averti traicelta ad effettuarla , conofcìutola 
fofìegno della fua Chieia iMogium , ie parlo col Boc- 
cadoro ) exifiimarts honorem , quod Rex libi ctmmifcru ceUapr. 
faro RempMkam reftaiirandam ; cura igimr demandila 
magnai toner tfl . Qual' onore folamcnte, difii , li fece 
Iddio! aggiugnerci dovea, quali obblighi contrade Id- 
dio con Torcia I De' Cuoi Riformati lì vide popolata la 
fua Chicfa di più Mosè, afecndentino come Scalzi l'Oreb- 
bo delle cou[cniplaziooi,e ptofsimi a Roveti della Divina 
Carità, provveduta di accorti negozianti , che quanto 
più all' Appofiolicafcalzi, & calciati alla Ter tulliana, 
de prjparatard Evangeli/ , ttafìcano con ufura i com- 
meflì loro talenti. Lo sà l'europa, lo sà l'Alia , lo 
(anno 1' Africa ', e l'America le conquifte fanno per 
la Chiefa . La loro umiltà prevaglia al mio debito di 
lodarlijdi tanti trionfi riportati da' Scalzi, fc ne cori- 
feffa tenuta alla loro Capitana Terefa , la Chiefa , 
Queft' Amazzone invitta commclftlc dal Signor de- 
gli Eferciti il maneggio delie Guerre , tanre fpogliej 
tolfc a nemici , che ne tè parte a fuoi Commilitoni , 
dedil frtdam domejlicìs fuis , partecipò allo fue figlilo* 
Ic le rapite provifioni da bocca ;.y cibaria ancitlts fidi, 
e tolfe la brama al fùo Spulò Guerriero d' ulteriori 
IpOglie ; & [politi HO» indigibit , q:ii.l fifììticittU Jpniuite- 
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trarù inimici! . Mi manca il tempo , anzi mi manca 
l'animo ti" accennare le battaglie, e le vittorie da Te- 
refa riportate de' tre potenti nemici ; appena pollo 
avvalermi dell'invenzione di Pompcjo,che per noru 
aver inculo da rapptefentate al Popolo Romano Icj 
tue gloriole gefU , l' eipofe in publico dìpinre in più 
quadri. Io con botte di celcfte luce , colorifco Te- 
iera . rifehiarata a lampi di Divine rivelazioni , a ba- 
lenate d' illuftrazioni Apocalittiche , mettete in fuga 
le tenebre delle fue icrupolofe figure , fcom pigliarti 
Saranno , che colle tenere delia conftitìone ofrufear 
la volea , a non diilingu:rt le vere apparizioni elei 
f u > Gesù, dalle fue diaboliche iilufioni, c vi ferivo > 
come per epigrafe colla penna d'Alberto. Spriìa Dia* 
beh diferetiè fpiriumm per e sperimentimi multamm tentar 
tienimi, à~ folertiam ebvijndi ttnttitionibits Diabeti . Af- 
fafeio un gruppo di tutte quelle tettucci: , di quei fio- 
ri che adornavano la giovinetta Tctefa, ibpratuito, 
di quei libri d'armi, c d'amori , primi paflatempi di 
Terefa ; e glie le metto lotto à piedi; ed in man 1' 
ingemmata cafletta, in cui colle Omelie di Grifoftor 
mo, ed i libri della Città di Dio d'Agoftino, d'or- 
dine Regio furono riporti gli ferirti di Tercfà , e vi 
metto come per ritoio eo 'I medelìmo Alberto 

Miindi,ftiìriti* Aitimi! ,fil:: Mandi cura rjiimmìnii C0gne~ 
fttwfsBit.cn fiicntidn , uirtute/Ji in EccUfit con/ìfiere . 
Dopo avere aggruppare le diicipline , le carene di 
litio, i falci d'ortiche , e tutto il di più, clic ufav» 
Tcrefa per ieortxcare , (tracciare , per annichilare il 
fuo Corpo, ve la dileguo alfifa in atro di ripetere, 
o patire , o morite ; con da una parte la gloria rifiu- 
tata lenza demeriro; dall'altra l'Inferno deliderato fen- 
aa colpaje non pago di averci pollo per cfprelfivo 
Spalai carnis , laartiftCìtio carmi ; ; vi aggrongo 1 ( fin qui 
non giugne l'ubbidienza de' Serafini; non s'unpiega- 
rebbero i Miniftcrj , le per un momento , aldùrdi Bep- 

Uìl- 
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nardo, privar fi doveflèio della prefenza dì DioJTe- 
refa e P unica , che vuol morire lenza mercede di 
gloria, vuol patire fenza demerito, l'Inferno. 

Adomo il carro fuo Terefà con tanti Trofei , 
portoni al Campidoglio Cclefte per eternamente trion- 
farvi ; rrà Chilo fuo Spofo,c'l Padre Eterno , che 1' 
affi fletterò al felice tranfito.ri s'avviò; lo Spirito San- 
to , che tante volte dettone le miflichc Teologie , le 
diede la fila Colomba, perche l'Anima ci arri vaili a 
volo; ci pervenne; tra' giubili degli Agnoli , tra' gau- 
dj de' Santi ivi regna col fuo Spoib ; e -da colà ac- 
colta le noflre preghiere, efaudifei i noftri votì,oTc- 
felà, umilmente ti fupplichiamo o cara.o amata) o 
riverita noftra Padrona , prima a ribaldarci col tuo 
Ceicfte ardore, perche fedeli amanti del tuo, del no. 
ftro Dio, non ci abbia più in foipetro , anzi in fic ur- 
ta di fedeli , ed aver cura particolare della Chicli) in 
sì premorofi biibgni ; Va in rovina , fe non la foc- 
corri . E finalmente ad aver piotczioL della Spagna , 
del tuo, c del noitro virtuofo Monarca ; gli Spagnuo. 
ii provino il tuo valido patrocinio, & cxulieni featvi- 
{firtj capta fr s da , quando dividttnt fpotia . Eglino tifpe- 
rimentin Guerriera ; la, Chiefa , Madre di famiglia; 
noi fida Amante . Tutti t' acclamino vera- - 
mente la fola Terefa di Gicsù , eh' è 
quanto a dire la più con- 
fidente , &c. 



Il Sole più ammirato nella fua 
Ecclifsi 
P AN EG I RI CO XV. 
PER LE GLORIE 

DI SAN PIETRO 
APPOSTOLO. 

Detto nella fua Chicfa di San Sebaftiano 
in Napoli . 

Occidft Sol in meridie , & tentbrtfcere fociam 
Terram in die lumini! * Acnus 8. 

On hà,i vero, non hi dell' ammi- 
revole ciò , che noti hà del raro . 
Smonra di pregio anche'il prodi- 
gio, s'è giornaliere ; e la frequen- 
za iberna fino à miracoli la mara- 
viglia . Il Cielo , che pure è uru 
teatro di portenri , non s'attrahe un 
occhio ammiratore, fe mantiene il 
fuo ordine ; fi tira un Moodo d'ettari die pupille, fe 
per un poco lo feoncerta . Le Scelle che lino i vezzi 
delle Sfere ,c tutto il bello del Firmamento , perche 
in continua inoltra di loro avvenenza, non hanno chi 
iiìupidiro l'ammiri- ; le Comete che fono gli feonci 
dell'etera , e la difformità de' fenomeni , accigliano 
mille fguardi , perche infolite : come tra noi , Ta sù, 
più fa la nuova comparsa d' una furia caduta , che 
l'afliiero apparire d" una grazia fiiècin»; faglia più 
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PER S. PIETRO APPOSTOLO, ut 
-attenzione Io Urano ceffo d' una Medulà crinita, che 
la lolita intrecciatura d'una fplendida Berenice ; agli 
adiri balla 1' e(T« famigliari pei elìci in di/prezzo ; 
alle Meteore, per cflcr in conto , l'cflètc roraftiore . 
Chi più del Sole ne' fuoi meriggi merita gli minori 
di tutti i Secoli ? Egli Alchimilta benefico , cuoce in 
quel tempo i metalli , ed imprezioiùce le miniere-* 
colle metamorfefi dell'Oro ; amante lopra vaghillìmo 
radoppia negli Eliotropi lc fìmpatìe , e tintòria il 
genio nell'Aquile ; prode guerriera , con foli lampi 
delle fùe armi fuga le ombre, c mette in ifeompigtio 
le nebbie;Cacciatorc indefeflo, fa che più anzanti la- 
trino i Siti , e che ruggiicano , feriti da' dardi iuoi , i 
Lioni ; Principe generalo ( olle va i vapori , che l'offcn. 
dono, ed ingrandiice le nubbi, che i'infultano ; Mo- 
narca imbizzarrito tapczza il Trono col più ricco lo- 
prariccio de' Tuoi brocca», e s'incorona con Diade- 
ma più fulgido ; tapprefentan te di Dio , non v'è viven- 
te, che Io iquadri , ed abbita una luce inacceliibilc ; 
e pure chi de' mortali attonito lo contempla ? pei' 
che ogni di fa pompa d'una tanta grandezza, deca- 
de dalla filma ; Come a Sovrani della terra , la fo- 
verchia dimeftichezza gli rie Ice di vilipendio ,e'l po- 
co del contegno n' avvililce la Madia ; hà follmen- 
te un infinito di fpettatori , fe invidiofa oppofizionc 
l'ofcura, e funefto deliquio lo fcolora. Quel vederli 
di mezzo giorno la fera, e ne' più accefi zenitti mi- 
rarli Toccalo , chiama tutti gli Aftrolabj all' oucrva- 
zionc , tutti i Telofcopj allo lcrurnnio ; non .fi bada in 
lui a ciò ch'i grande, ina a ciòch'è nuovo. Eccola 
far che IlracJlc ftupefatto l'adocchi, non promette I' - 
Altiflimo, che farà più chiari i fuoi Apogei , ed i fuoi 
meridiani più fplendidi,mà che nafeonderà la ("uà fa- 
ce nel più chiaro rifplcndere,ed annotterà ne' più lu- 
centi folftizj , tcàdtt Sol m Mtriitt , & unthreftert fu- 
{iam terram io die lumi/fu; ftento non però a credere 
effet- 
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effetto della fola novità quel divenite degli Uomini 
Arghi agli adombramenti del Sole, talpe a Cuoi diur- 
ni folgori {l'indole critica del Secolo rn'infoipcttifco, 
che. falsi tumore delle Tue eclifsi , perche peccati di 
q;: :1 Pianeta ; che l' adoperano , e '1 diafano delle ac- 
que, e le trasparenze degli fpecchi per far d'apprettò 
più viiibiii i fuoi errori ; Solita la malignità^ cieca all' 
altrui gran virtù, il failì occhiuta ad ogni picco! vi- 
zio, tutta lingue alta pubblicità delle colpe , mutola^ 
negli elogi del merito; mi confermo ne] giudizio, al 
rifletto , che i raggi, o della prudenza ne' Grandi, o 
del lacere ne' fcienziatijche pur fono Soli, con quali 
fi rifehiarano le Rcpublice.e'l comune s'illuftra } di 
rado fottifeono chi ne faccia le maraviglie, quando i 
loto dcfcttucci hanno fempre riggidifsimi le lutatoti ; 
latta de'Governanti , e degli Studioiì la rinefsionc di Se- 
neca, Sii fpciìatoran,nifi mm dtfitil , no» hubei . Aia a_. 
tuo di(pctto,o livore, a tua fodd U fazione , o curiufì- 
tà , fono quell'oggi a ptoporte un Sole, renduto de- 
gno Ipe traccio di tutti i plauiì , più per le fue tene- 
irebic,che per i fuoi chiarori, e meritevole di tuttcj 
le laudi, per i fuoi offufeati occidenti , che pet i fuoi 
oltra luminofi meriggi- Tale fi e , confondetevi rive- 
renti, or che lo nomino , il Beatifsirao Pietro, gran.» 
Sole di Santa Gliela, luminar maggiore de 11' Apposo- 
lato , aftro maflimo della Fede; Egli lì è il Pianeta , 
cui accrefeon gli onori l'opra le fue pienezze le man- 
canze^ che fublrmano le cadute fopra l' efal razioni . 
A tua gloria Angola ri fsi ma permife Iddio che l'offu- 
Jcaficro l'atmosfere dell' infedeltà nel più fereno de" 
fuoi affetti ; e l'accompagnane l' cipero della mifere- 
denza ne' più fèrvidi mezzogiorni de' fuoi amori ; di- 
venuto più ragguardevole peccatore, che Santo, ca- 
dendo in fuo encomio le minaccie. Occidet Stl Urne- 
ridie,& Itntèrcficrc factum itrrarn in die lumini! .11 So- 
le dunque più ammirato nella fua -Eccitili , darà col 
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PER S. PIETRO APPOSTOLO. iti 
titola , 1' argomento al difcorfo ; compatitelo fe và 
sfornito di lumi; paria alla fine d'Eeclifsi. 

Capricciofe binarie della grazia! avvalerli de'pre- 
cìpizj per ifeagiioni all'altezze ; adoperate le tenebre 
per veicolo della luce, e fervirfi dell'ignomie per luo. 
gai topici della gloria! non le mancino belletti per i 
conci delle anime , e pure non cerca i cinabri dell* 
Aurora, eie ce rude dell'Alba , mà da ' (bilioni i! fo- 
lio, perche come la Dama de' cantiti , rìefcano più vi- 
Itole al diletto, Aiutando tanto lungi dal vero il bru- 
no togliere il bello, che più tolto penfa 1' accrefcafu* 
merce :etaau cenperantar in boaam f elioni pcccdtwm t co- 
me aggiugae a Paolo Agofìino, us, qui fccnadum pm- 
pfitKBt vitti funi Saniti. Glie ftravagauza di fnc in- 
venzioni !tar che i folgori fcuoprino le Ccraunie,ehe 
i tuoni cangino le madricorichc in Margarite ; c che 
come i quadri di Zcufi , annerire le fue imagini da' 
fulmini, montino in più concetto. Non mi era nuo- 
vo , che l'ombre nella pittura vagliano a rifarti de' 
chiari ; che i fìlenzj nella malica diftinguano i ripieni 
dall'armonie ; e die nelnumerode'balli iuffraghino le 
cadenze. Mà creder non potevo, che s' alcrivcflèto 2 
fetvigio , al pari delle vittorie le perdite; iinotafTc- 
ro come oc cali ani di merito l'enormità ;e che fino i 
peccati impinguaflèro i procefli per le Canonizazio- 
niìemnia ceopcrantur in benna , etiam peccatili dunque 
anche i nei della colpa accrescono vaghezza in fac- 
cia alta Santità ? anche il pizzato de' difètti rendo 
più prezzate le fuc gemme ; e 1' ofeuro de' peccati 
più illuitra i fuoi Piancri ? Si i] nero fà più caro i" 
occhio delia Spofa • le macchie fono marche di pre- 
detti nazione alle pecorelle di Giacobbe ; e V Eccitili 
dell' infedeltà fà più ammirabile il Sole Appoftolico, 
-ch'i Pietro: «mina cwptrtntur in tenum , etiam pAccata, 
gjr Sei fptStmrem nifi curo deficit , ut» Uétt. 

Nifi tum deficit. ; richiamare dunque, richiamare^ 
dalle 
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dalle fponde di Tcbberiade la maraviglia ; Uditori; 
in quel Mare non manca Pietro ; non le date orec- 
. chio , fe attonita nel vederlo a galla camminar sù 
quell'onde, (clama. Che tede temeraria) fenza e lem- 
pio ,chc n'aflìcurì la poflìbilitàl Credere di poter cal- 
pcftare i pericoli , ed aver l'otto i piedi in raflòdati 
pavimenti, ic voragini 1 come a dar paflàgio ad uiu 
intero Ifraele , s'aprono gli Eritrei in fenticri , fi- 
no ne' traditi deli" Arca fannonfi in ala i Gior- 
dani ; e per un folo Uomo fr laitricano con no- 
vità di prodigi ? Di che frupirafli la J>ofterità nel ve- 
dere i Francetcbi , ed i Raimondi viaggiare pei gli 
Oceani sù ftrufeiti pali (che! mi di. cappe, confapevolt, 
che Pietro a piante afcìuttc gli fa la ftrada > toglie Io 
ituporc ali' arduità dell' imprefa averla altri tentata . 
Oh, Pietro folo ; ed il Taumaturgo di Paola anchev 
con Compagni , valica i Fari? è facile l' aggiugnerc a 
ciò, che prima trovofsi. Lo vedo, e non lo credo 1 fìò 
in fbrfì di pcnlarlo una larva , fe anche i Difcepoli, 
-nel guarar Grillo sù l'acque, lo giudicarono una fàn- 
tafmal 

Rompetele in bocca quefti entufìafmi d'ammira - 
zionejfàte che li riferbi per quando nelloSragiioGe- 
nc la reno corre rilento di perderfi: più ammirata neh* 
onde l'Eccitisi, che il palleggiarvi a raggi alciuctidel 
■Sole; più ammirabile Pietro, quando mancatile quan- 
do perfevera nella credenza: e che non ridonda ad ec- 
cedente Tua gloria , che cammìnaPé a fommergeriì , 
per togliete la gclofia di luì dal fuo Maeft io J quefti 
ti, quei* j volle che aflaporaflè i naufragi, perche: non 
preiumeflc con lui d'uguaglianza; pensò, che fe paf- 
làva con ugual fortuna quel lago, dir potrebbe ; non 
bau che fare con me Giona, e Noè, l'uno colla Ba- 
lena .[l'altra coli' Arca ; io con piedi fcalzi calco gli 
Eggei . La Colomba di quello timorafa dell'acque, 
non ritrovò ove pofar il piede , io fopta gli Eurìpi 
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PER S. P TETRO APPOSTOLO; WS 
ofo dt premerlo; con ragione mi chiamata ii' Naza- 
reno Bar-Jona , figlio appur.io delia Colomba , eh e Io 
Spirito Santo, le hò in propietà il galleggiamento sù 
l' onde : Felice me i a che fon gtonto ] a poter efler 
ptefo in isbaglio per Grillo i non hò che invidiare al 
Precurfore . Una volta gli fù chicfto s' era egli ì* 
M tiììa; nel dimandarli , chi è quegli , cui i venti , e'I 
Mate ubbidirono > ielretà lèmprc in dubbio , egli i 
Pietro, o'I Media? 3 fchivar dunque quelli equivoci 
permeile il Nazareno l'afTondarfi di Pietro: con poli- 
tica iupcriorc a certe economie cortigiane, che eoo- 
fendono i Miniftri co' Principi , volic li ravvisilo 
Tuo folti turo , e che le il Sole dovea chiamarli dal 
Rodigino, Vicario di Dio, fi conoiceiTe aver di lui, 
come Tuo Vicario la potcltà di dominare su l'acque; 
c collo fccmar di fede, che come Sole, era foggetto 
alle mancanze, all' Eccitisi. Ne ferii, ictive il perche 
San Alafsimo, medie* Filiti cucir mtrgi,r>i ferii Domi- 
ni fui Vìtììki aqsarttiir , r*r fua humaKitalii fragilità! 
fufcriirtt . O gran potenza di Pietro , che arrivi ad 
inlolpcttirc l'Onnipotenza d'un Dio; a difputarc , fc 
il frenar le tcmpelte , e racchetar le procelle iìa re- 
galia dell' Altilsimo I o difetti di Pietro, che meglio 
delle fue perfezioni (coprite il mirabile della lùa vir- 
tù, in procinto di metterli ne'tenìmenti del Divino! 
Apposolo gloriofo,ti chiamarei Giufeppc dell'Evan- 
gelio d' un lòlo grado inferiore al Rè , non dell'Egit- 
to, del Cielo; ma divaria il pararello ; quegli mai af- 
cefe riftcflà eminenza del Soglio ; tù fòlle vato sà l' 
acque dalla delira di C ri ito , giungerti a ftar con que- 
lla nclmcdciimo grado. Nel vederti parteggiare lu'l 
Mare, temei per la viltà delia metafora, dirti Cicla- 
de foltenuta culla Fede , mà nel mirarti feminauira- 
go,ti chiamo pietra indurita per l'umiltà , di cui il 
profondati! è pregio di fua durezza : Ardito dite , 
Più grata la luce della tua credenza , or che all' im- 
F f perio 
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perio di Criilo,par ch'Ecdiflata manchi) che fé con- 
tinuane nella tua moftra : )«beute Domine, mi fi ani- 
mo il Celada ,duUinr lux tfi ,qu* aiiqiiandtitjimt ,fMMm 
(i )ngiitr permanerei . 

All' epiteto raccordato di pietra mi fvegliano le 
memorie de' Panegirici fattagli da Grillo, con quello 
tropo;/* a Furti, & fupcr banc f etram cdifiwbi Eccb- 
fam menus. Santo mio 1 ed ebbero mai le dicerie, an- 
che dell' adulazione , tema al pari di quello encomia- 
ne ? Pietro , tù farai la pietra marita del mio edifi- 
cio ; la bafe foda della mia Chiefa ; invano contro di 
lei cozzaranno gli Arieti di Lucifero , le Catapulte^ 
dell'Inferno. E che drfnquc averà die fare con que- 
lla pietra il fallò tri untale di Davide ! Egli nella per- 
coflà di un folo Goliattc , ftabili per poco tempo la 
Reggia di Saulle ; quella negli «ftetmtnj di quanti Gi- 
ganti sfideranno a duello finito il Cri iti anellino , af- 
lòdarà a crepacuore de' Secoli invidio!! la Fede : Jcj. 
felci di Giolòè fervirono di folo contraflegno de' ri- 
portati favori; quella pietra ne farà anche cagione: 
che macigno del Deferto , fatta fontana di refrigeri 
per l'Ebraifmo ? quella pietra manuale è una forgiva 
di rinfreichi fino agli Epuloni, che rauojono di l'ero 
in abbiffu ad tetnpat. Spirò la virai dell'uno; cantra- 
flarà l'altra nella durata con l'eternità. Io dcfperodi 
ritrovar fomiglianza per quella iperbole di confiden- 
za: lafciare alia cura d'un iblo Pieno, la Cbicfalcf- 
fcr egli foto la pietra di queft' orto; la torre di que- 
lla vigna; di quello Paradifo il Cherubino ! cllèr la_j 
Chiefa il Trono del millico Salomone , e Pietro il Lio- 
ne Cuftodella Chiefa il Ino letto di ripofi>,e Pietro 
l'armato che lo difende Ila Chiefa il carro della tua* 
gloria , e Pietro il Carozzicro alla guida 1 o merito 
fbnza uguale! o fiducia fenza efcuipio 1 lo ammiro la 
fliroa ebbe Grido di Giovanni nel confignare alla fui 
etiftodia Maria ; ad un Vergine, tua Vergine; più non 
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PER S. PIETRO APPOSTOLO. 127 
però mi ftupifco nel concetto , in cui s'hà Pietro . A 
Giovanni diede in cura U Madre, 3 Pietra la Chiefa, 
affai più cara, più tenuta in gelolìa s'è Spola : Tu « 
PtìriUt& fupcr kilnt petrarn nd'ficabo Ecckfiam mettrn . 

Ma ohimè! l'acclamazioni lì trafinutano in Sati- 
re , e gli elogj in libbeili i Pietro da pubblicata pie- 
tra del Teftimonio per la confezione della Divinità 

10 Crtiìo,vien riprovato , Pietra, di (candalo per la_j 
Croce dilTuafa ! Vadt pefi mt Saum , fi.indalum tu miii 
ti . E che Eclifsi funeftaJ Pietro il Michele del Cielo 
Vaticano, Antogomlta di tutti i iì:oi Agnoli Apporta- 
ti, mutato in Lucifcro?r£difìcatorc della Cine la ìil, 
ifcandolo de' credenti ? che torli perfuade come il Di. 
monio ofK'quj epprobrioiì a Gesù , che come quegli 
fui monte nienti un vadt Satana peggio ; che peggio 
iì è per un'amante il difluadcrlì l'utile dell' amato, 
che il configliarjejjli il piopio danno : nel ièntir da_, 
Crifto che gli era d' uopo gitfene in Gerofdima a' 
patiboli , punto dall' eftro d'un indifereto afrettokla- 
tnò,ai/ìi a te Domini , aen erìt liti hoc . Non è bene, 
clic muoja il Pallore , vive le mandrc ; che peri il Mae- 
stro, non per anche licenziati i Dil'cepoli;e re/ti pre- 
Io il Duce, non pria disfatte le lue milizie. Tù al- 
la morte ,mio bene ? ai/ir sw irit libi he . E chi raf- 
ferenartbbe in calme le furie de' venti, quando k no- 
ftre barchette pericolano ? chi caricarebbe di pelei fino 
a rempcrìe per il numero , e per il pelò le noftiej 
Sciabiche vuote? ehi da fetigni vivi degli aquatili ca- 
var far<tbc l'ero pe'l dazio de 'Ce lari f Se ci aini,co- 
mé protetti , con ferva ti in vita per noftro bene; è più 
gran contraflegno il vivete all' Amico , che il morir 
per l'Amico.-col morire fi perde il tutto;col vivere 

11 mantiene il tutto all' Amico . Tù alla morte mio 
caro f atfn km trit t'iti hit . Spero. Tara folita fotmola 
d'inna min orato quel voglio morir per voi . Com' è 
pofsibile che manchi un eterno; che uccider iì polla 

F f z la 
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la vita, e che abbi giurifdizione sii d'un immortale la 
mone ? Abjìl, ntn erti , «sn erit libi bit . 

Vi veggio in forti , Uditori , o di fcufarlo trop- 
po aff«tuolo,o di condannarlo foverciuo ignorante. 
Vi feorgo fili punto di replicare le repulfe del Naza- 
naoiVadt Sansa ,fcaadalum tu nebis et : echcfòifi non 
fai, eh' egli i[ tuo Cnfto e venuto a redimere coi fuo 
Jàngue i fuoi Vaflàlli,già fchiavi di Satana? a rifarci- 
re fecondo Adamo i danni fatti al genere umanodal 

E imo 'Sicché, comequegli trovò in un legnoperdo- 
re la morte, debba egli prefentargli in un Ugno fo ■ 
fpefa. la 'vita ? e che forfi non fai ... . niente , niente 
di ciò sà;d" un tal gagramento non ebbe egli mai 1' 
Apocalifsi ; l'Eterno Padtc ritenne diqucftecitrc pref- 
fo di se le controchiavi ; volle che Pietro cedeflc all' 
Agnello Divino, difluggeliando folamente per quciìo 
il libro di tali Arcani ; pensò averli conceduto molto 
con it velargli l'Orscolo della fua fecondità nella ge- 
nitura rivelata del Figlio, e che non reftavagli altro, 
per rimai. eie a lui fupcrior nel lapcrc,che ii fapeine 
■follmente la morte: Con invidia da Dio, manil'effia- 
tcgli l'enin;ma della Trinità, gli nafeofe quello deli' 
Incarnazione paflìbile. Cam Pw«, arditezze dell'eru- 
dito Gaisìa, foinminiftrateli da Ilario, é da Mammo, 

CUm Parus merle/» impedire untavi! diceni , abfit et me 

habuijje 'reitlaibwem de min!, flati de DiJmtatt , qnam 
mertem «ex rt-ueUwt Pater, imàdit,(rcde bic, Peirt>,Dens? 
he Dtmini fui vtnlut mawartur. 

O ignoranza di Pietro, degna diavvantagiatfi a 
Oltre le Icicnze della terra, d' andate innanzi a tutta 
l'Enciclopedia! o Pietro piò ammirabiledi Picrropro- 
tnreologo ! le notizie feientifiche d'efier Criflo figliuo- 
lo di Dio vivo, poteron muovere emulazione ne "con- 
dikcpoli ; l'ignoranza della fua morte Stivatrice, gli 
accadde per l'invidia A'imDìo t invidit Petro Deus .Oh 
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si, clic bifogna confinare qncfto Sole Appoftoiieo più 
ammirabile nelle fue Eccljllì , che tra' luftrori ; (e ot- 
tenebrato nella infipienza della Redenzione, riufeì più 
accetto il fuo barlume^wri culps t>fcurita;,Cono autentiche 
del Celada, Incera fieJemptiejiis extorfit , lux gradar tffuljit . 

Se il Padre irai lo volle al pari di ih (svia , il 
Figlio non lo volle al pari di fé amante. Prefcla a 
filo affronto la prontezza nell'efpotfi a morire prima 
per lui, fgridollo, vadt'fsfi rat-, fi ficgua dal Soldato 
il Capitano; fe la morte a' giufti vai d'oftetrice iru 
levarli alla vita Eterna ; prima d'ogn'altro vaglia a me 
dì Lucina : Io fono il primogenito de' predeltinari ; 
chi venne a morir per tutti , vuol ragione che mtiojà 
il primo fra tutti ; ti badi Pietro per finezza deli* 
Amor che mi porti , il premere le mie pedate; farai 
per me crocififlò , ed al roverfeio . Noi penlar fola- 
niente per anticiparti il pofleiTo dell* Empireo, met- 
tendo verfo di quello le piante ; mà alrrcsi perche fi 
conofea che Seguirai le mie orme ; a piedi miei feguino 
immediati i tuoi ;conficcato in tal fito farai moltra-. 
d'un Sole ncil* Apogeo tra' sbattimenti dell' ombro 
mie; ch'appunto i piedi dell'ombre confinano co'pie- 
di del corpo. Padt ftf rat , idr/l , come fpiega Ago- 
ftino , fequere rat t & nitrito diSam tft , quìa non folum 
msrtcm , fed msrttm Grtcii , ficai Chriftns exptrtm tft. Pie- 
tro fei troppo audace , ed a guelfi, nel iilìema della., 
grazia fa fortuna non arride ; tu ri vanti , & fi onwts 
feandaiizati fucrint ,tgo aanqaara fìandMizaber ; ed io i 
afficuro,che ter me negabile 

. Batta che <j ue fio Divi n Galileo gì' abbi progno- 
fticata 1" Eccliffi , perche infallibile gli accada . Nellaj 
Cone (non porea efière altrove) interrogato pria da 
una Donna ai fua notizia, protetto non averne: vo- 
levo dire,fc in una fémmina provar non dovca,ad 
ecdifsarlo oppofta la luna: ma che]' a feorno de' Cuoi 
critici canocchiali lafcioffi piti ammirar quello Sole 
tra 
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irà l'ofcurità delle negative , che trà le Tue cliiariflì- 
mc confezioni . Non m' appiglio all' ingegnale reftrì- 
zioni meditate da Ambrogio , che Pietro eoa verità 
negafle di conofeet Crifto , che come Dio non puoi 
da mente umana conofeerfi ; nega Ile di conofeer queir 
Uomo, che Teantropo , non era fol Uomo ; e che ne- 
gaflc d'efler difcepolo del Nazareno, perch'era Ap- 
posolo di Dio. Se il premio è l'infallibile contrafle- 
gno del merito , voglio che mi ferva di prova la-i 
gran mercede datagli da Crifto , a conchiudere più 
meritevole il Tuo peccato , che il fuo merito. A Pie- 
tro , perche ncgoilo , al dir di Ruperto , prima Gesù 
rilòrto comparve ; nella Cena die luogo inferiore aj 
Giovanni) Io precede nelle marine di Tebenade,com- 
rocftb di già il fallo , all' odervare d'Arnobio; a lui 
Contenere di Crifto Dio vivo, gli furono fidamente 
prorucflè ic Chiavi Celefti ; a lui di già Spergiuro gli 
furon date , fatto uiciere del Paradifo , come in pre- 
mio d'efièrlì lafdaro fedurre da una ferva oftiaria_>. 
Dau [hi,i ti Clava , acutezza di Filippo Grcvcnfc , ite 
ti imfnttrelwr <juod aegaverit ad voctm ejliarix . 

Mi fopravanzano i morivi in apologia diPietro- 
pcccaturc ; ii lua penitenza inimitabile da'più Ipìetati 
martiri, clic fupeiò di gran lunga la colpa; che fpa- 
girica di mai più veduti diftillati , gli lambiccò per 
gl'occhi il lànguc in amartuinii ftillicidj di lagrime.;; 
non nieu giata al divino Giacobbe una Lia piagnen- 
te e feconda , d'una bella, e fìttile Rachele; 1 ru libri 
delle lue gote da contrattare il vermiglio, alle bragie, 
perpetuatigli in faccia dalle continue memorie del fuo 
diflaito , ugualmente caro allo Spolò il candido deli' 
innocenza ,e'l rubicondo del dolore : quei palpiti, quei 
mortali sfinimenti del lùo Cuore all' udite la voto 
deli' infaufìo uccello ; retaggio lafciato a' fuoi fuccef- 
lbii di tempre attriftgnfì quando cantono i galli, tut- 
ti furono intatti di più rilevanti guadagni , tutti ulurc 
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di nuove grazie, cvidcntillime analitiche di ciò, che 
in conferma del mio adonto lafciò fentto l' ottima^ 
panna di Mallìmo. tofl^uam eegavil Dominion ,fmt me- 
tter ; fideiior cairn faffm tft ,poftqintm fidem fi perdidijft de 
fltvtt,& ma\orem grattarti reperti ,/ju.im amijit. 

Dò mille baci ofièquiofì alle penne di tutti c tre 
gH altri Evangelifti , perche nell'eflet con Miftcrio va- 
rie nel racconto della colpa di Pieno , la dimoftraro- 
110 novità da tuttavia dubbitarfene . Qjtafi novurn ,alle 
formoie d'Ambrogio , Vetrum potaiffè peccare ; mille non 
però n'imprima il mio affetto in quella di Marco,chc 
dovuta a Pietro, come a Maeftro non mai impegnof- 
lì nell' eflàgcrazioni delle Tue glorie , tèmpre negl'in- 
grandimenti di die ignominie : Con tcmpelhva apotheo- 
li beatifichi pur Criito il mio dietro ; l' elegga colla 
pienezza de' voti della Triade, Pontefice, e come a 
Paftorc univerfalc gli raccomandi, c l'elette pecorel- 
le, ed i riprovati capretti ; vengono da Marco inca- 
merati nell'oblio tanti pregi; non regiftra ch'egli ncll' 
orto, da gcncrofo s'armane alla ditela dell' aflaliro 
Maeftro , ferendo ncll' orecchio il foldato per aprire 
a forza l'udito alla Fede; che fi pagafTc per lui il tri- 
buto al Regnante , torio per tefta pari a Gesù ; che 
quelli prcgaflè per la Tua fola falvczza , come più 
premortila , che di tutta la Chi e fa: folamenre nota, e 
con premura , fe nel Taborre cerca contro il dovere 
i Tabernacoli , e fe in cafa de' Miniflri ( che perciò fa- 
rebbe fcufabilc) riniega Crifio; perche mi dà luogo 
a conchiudere più degne di memoria ie mancanze.» 
dì Pietro , che le fue doti , i difetti , che le virtù ; 
ch'egli Ila più ammirabile peccatore, che Santo, e che 
teftimonj più il fuo Ciò cjuelto Sole in Eccliflì delle 
fue enormità , che negli fplend idi meriggi della fua 
Santità : immotile prtfeffh , la fini ilo col Damiani , & 
immutabile Chrifti Mifierium , quia multiflex hibitit tejli- 
mtnium , baimi tift 'tmmim &>Jw , quandi iffe tbfcuratm ejl. 
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Di che dunque comprometter non vi potrete. o 
Iiluftnlsime Madri dall' interecfs ione d'un Santo > di 
cui anche i peccati lòri meritori * Voi fortunati isi me, 
vivete all'ombre del tuo Patrocinio: cileno non fono 
nò) come l'ombre naturali del noftro Sole in Ecclif- 
fi ,pernicio(i a' corpi , richiami d'epidemie , prefaggi 
di tremuoti) ombre prologo ni ene delta morte; ma lo- 
fio ombre clilsifarmache, ombre ariti pelli le nziali, ombre, 
ombre della vita. Già v'e noto, che all' ombra di Pie- 
tro fi {popolavano gli Olpedali , ridavano folirarie le 
probatiche , vuota vanii i lazzaretti, e ve Io ricordo 
col Commentato! di Girolamo, ad umbrar» Petri,f*a- 
fi ad ombrila Salii ficbnt foaitas . Mi rallegro alle vo- 
lile venture, che Stelle illuilri per i lumi ricevete, e 
dal Can magiare di Domenico, e dal Sole in apogeo 
di Tommafo -, liete illuftrifsime per l'oicuramenti am- 
mirabili di Pietro, commiiiic a voi, la forte appunto 
delle Stelle di fpiccare neli' Eccliisi del Sole. In que- 
llo epilogo le voftre glorie ; la Spola de' Canti- 
ci avea in un occhio, una Stella feritora; Voi 
Amazoni più fortunate a berlagliare il 
voftro diletto , avete in Pietro, e 
Sebaftiano , un Sole itu 
Sagittario . 
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Il Santo di due Afpetti- 

PANEGIR1CO XVI. 
PER 

S.PIER CELESTINO 

Detto nella Tua Chiefa di Napoli. 

E mai la virtù adombrarti all'ingiu- 
ftc pretensioni del vizio, in vole- 
re commane con effe lei la Itimi; 
allora si , che relionnc affatto for- 
prefa, quando la vide colle Tue di- 
vi fi: afpirare al riipetto dovutole . 
Scoperto j nulla o poco pregiudicò 
a' fuoi iniettili i perche ravvifatone 
il diffórme , era preflò quali di tutti in discredito ; 
col porticelo della vaga lua mafcliera, cagionò noru 
piccol difeapito a'fuoi vantaggi , perche paghi di quel- 
le amabili rattezze , l' ebbero non pochi inonorata op- 
pinione. Tanto è vero, che d'un Avverfario palefej, 
più offende un fimulato Amico : di quello è facilej 
evitarne l'aftio; di «juefti è difficile istuggirne il tra- 
dimento. Tanto è vero, fiati così bella In bontà, che 
la colpa (leda n'affettala fómialianza , ed anela a com- 
parire, da quellaabomina d'edere. Che douràmaìfà- 
tc per iòttrarfi da un proditorio così noce voi e ? rac- 
chiudctfi ne' chioftri?Si guatarà d'appreffo orailbì- 
fogno della Cafa, or la convenienza della famìglia.; 
tal fiata anche la diffrazione colla foprafaccia dello^ 
Spirito : rinfelvarfi ne' diferei ■> terralie dietro la mife- 
jia,il timore di meritato (appliciò-; non ben di ra- 
G 5 do ,. 
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do il difpetto cogli ammanti della divozione . Fino 
ne' Tribunali della barbarie , martirizzata da' Tiranni, 



inabile alle fmanie della fierezza .appreia per fortez- 
za plaufìbile una colpevole temerità . Non si a che 
appigliarti l'innocenza per diftinguerfì dalla malizia: 
della ma {implicita affi per più fernetta una ftudiata 
goffjginci dell' accortezza , per pia avveduta un aftu- 
zia maligna . S'è confufo il Vocabolario ; e fa equi va- 
so alla prudenza l'inganno; l'amore alla Carità, ove 
legevalì) prodigo , a mbiziofo ; vi lì nota, vedi liberale, 
meritevole , divenute le fccleragini Anonimi delle per- 
fezioni . Era già per foSèrire la Santità una cotanto 
iniqua ufurpaxiane de'fuoi onori , fe la grazia , con 
idra va gante ritrovato , reoduta non 1' avelie inimita- 
bile dalla fua concorrenre : difpofe farla apparire nel 
tempo fteuó con due fèmbianzepcrche confala, non 
iapeflè in qual riportarla: volendola copiate umile , C 
povera , sbagliane, diviùndola fnblime , e munifica ; 
c [parendole d'innanzi , or l' una, or l'altra , collo fcam- 
bicvole fubbentrar d'amendue,difpcrata burtaue via 
i pennelli . Accertato difegoo in vero, che l' ippocre- 
lìa non hi cangiante da ritraere la grandezza coli' 
obbiezione : Per quella da botte rjfentitc di fuperbia; 
per quella ufa ombre debbo] i di viltà; non sà , sfu- 
mando i colori, far che attacchi alla dignità la fog- 
gezionc;aU'una unifee il tatto ; all'altra il lamento; 
o un zelo iiidifrreto , o una libertina licenza . Ad un 
sentiero sì ftrano , refto noe ammirata affieme, c dub- 
biofa la Santità. Quando inai , difeorrea, vidi un mìo 
legnate far due parti ne' mici Teatri ? mi fopratece 
il giubilo al plaudite fatto ad Elcana , a Giobbe , per 
averci rapprelenraro , quegli da uno , quelli da luterò. 
Era/ vir uw ; crii vir iuugtr;cà ora, mi fi promet- 
te un Uomo, che abbia a valer per due ? Spcranzom- 
mcnc si iililco , cucendo iftanza per Io Spirito du- 
plicata 
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plicato d'Elia ; mi quel rifponderfegli , rem difailem 
ptfiukfii, mi fi capire , eflèr malagevole ritrovarti, un 
virinolo, Uomo doppio. So non cefsò la maraviglia, 
lvanì '1 timore al ravvifare nel gran Pier Ce lettino, 
un Pcrfocaggio di due rare figure; di Monaco, e di 
Papa ; di Papa, e di Monaco. Al vedere in Pietro da 
Mortone perfetti Aimo Religiofo, ideato un Celeftino 
quinto gloriofo Pontefice; ed in Celcllino Pontefice, 
compiuta 1' idea d' un Pietro Religiofo. Egli '1 no- 
ttro Eroe , tuttavia Pietro , copia al naturale dì Pie- 
tro l'Apportalo, comparve come un sbozzo di Cele 
ftino ; col divenire, e laiciste A' diete Celeftino , die- 
de V ultima mano al ritratto di Pietro. Daplicatar ju- 
_/7*j, s'intenda per lui folo quell'algebra làgra, meri- 
forum ÌMgtm* t trtfcitifHt ad Humtrum ,c«m jìi usui. Po- 
tente Iddio le chi dovette cfTerc Celeftino, fe Pietro 
d'ili mi a, vìva imagine dì Pietro Appoftolo, fervi co- 
me di macchia a dipìgnere Celeftino f chi dovette cC 
fere un Pietro d'lfernia,fc un Celeftino, cui fervidi 
macchia un terminato ritratto di Pietro Appoftolo, 
fini un Pietro d'Ifernia!laiciate,che io l'eipongaper 
Uomo fecondo il fuo nome; per Pier CeÌeftmo;c lo 
goderete per un Santo di due afpetti,. 

Ma come, odo fui bel principio , ripigliarmi ; il 
vizio non sa imitare in cotefta ingrandita doppiezza 
la virtù, le ha per iftinto d'erudirvi i fuot ? chi me- 
glio dell' Adulatore ià rrafmuratli f malinconico all' 
avverfa ; allegro alla profpcra fortuna di chi vuol lu- 
singare -Con un oiTervato chinar di capo,apprcivafi- 
no il difetto ; dì foppìatro, con un torcer di mulo, 
ce n fura la verità, panegirifta del mal, che gli giova; 
lamico del ben, che gli nuoce f II folo arabiziofo , 
tuttoché uno , non la fa da tanti , con quanti nego- 
zia il fuo profitto? Con quell'avido, pronto al pro- 
mettere ; con quel paziente , reftio nelT adempiere; ora 
finge merito per cattivarli quel gonfio ; ora inventa 
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diffaire pei efcluder quei degno : S'accomoda adorni 
umore; lì trasformi in ogni genio ; con più di fpa tari 
Il medefima. 11 viziofo io forami è '! Polipo, clic s' 
aggiuiìa al vario de' fcogli che abbraccia ; il Cama- 
leonte che riflette le diverfe luminofe miprefsjoni , 
che riceve; egli è '1 Proteo di più apparenze, il Gia- 
no di due facce. Così pare Io iia;mà cosi non è ; 
quanto fi sforza per moltiplicarli , tanto più fi frni- 
nuifee , fino ad efler meno di quello è , non che di 
quello pretende. Allora 11 conofee meno di quello è 
Uomo foio, quando vuol pompegiare da piùdiquel- 
lo è, da più Uuomini ; perche fi sa, quello e Hit tut- 
to il fuo cllère , non cllèr quello di cui vuol porri- 
pompegiare. L'alterigia di Nabucco che gli mife in 
tefta di comparire da Uomo in guerra, c da Nume 
nell' Imperio, giunfe a ne anche tarlo comparire da 
Uomo, che pur eralo , avvilito in Bue. E brutalità 
volerla far da più Uomini , un eh' appena è mezz' 
Uomo. Ver fatui homo iateger non ejl, fed dtfi(ii : ÙBs,& 
dimidiutus ; ipfà additio rei, rem ip[iimminait,tìibu(ihodcno- 
yJr,ingegiioiàmente il Celada.jw Divixes hexort i nfw 
pare frifumi! ,hùme intcgtr usa ejì , & grifi itfufitas ì 
ratiene ,homimhus agitata. 

£ bizzaria , così c , fola della grazia , «doppiare 
con meriti la lìmplicezza d'un folo , e far che fi di' 
vili con gemina lcmbianza 1' individua natura d' un_i 
Uomo ; e fù privilegio di Pier Celeftino d' efièrc il 
quadr'oprico dì quella capricciofà dipintrice, che da 
vicino moftraue un Pietro cogli ultimi contorni del- 
la perfezione Monafiica ; ed addiiaflc dì lontano lev 
rìfonomic, ma come in piccolo, d'un Celeftino Pon- 
tefice : crefiit in 'numeri , al computo della Zerda , gai 
wnifllk.it latrila, cr tura unni jit per naluram , per gra- 
ti* opera gemixztiir . Ceflèrà lo ftupotc nell' afcolrarc in 
Pietro viva imagine di Pietro Appoftolo , dellgnato 
Celeftino, Ce fi" ripara , che in Pietro , non per ari» 
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che Pietro, delineoflì quel gran Pietro, che poi iifù. 
Ed a qual" altro fine lo fé nafecre involto rrà pcllic- 
ciuols bianche, e negre, di (polle in roggie di tonaca, 
e di cocolla, fe non per prefagirlo Patriarca de' Re- 
golari ; Riftauratore della diiciplina Religioià.inqual- 
chc parte decaduta ; ravvivatore dell'igneo Spirito di 
Benedetto, forti negli ardori intepidito, tutto clic Tem- 
pre fulgido nella luce. Ammirarli un tal Santo (lici- 
to dall' utero materno con in Capo la Corona cheri- 
calc , con cui voile preconizzarlo il Ciclo Principe 
degli Altari ; più maraviglia non però merita Pietro 
mio venuto alla luce con mode rcligioic , ficuri pre- 
ludi delle infegne Abbaziali dovea poi veilirc , e de 
piviali Romani onorevoli ornamenti del Sommo Sa- 
cerdozio . Ad Adamo peccator ravveduto, fi rinfeu- 
dò il dominio temporale del Mondo, col rivenirlo il 
pietofo Dio di pelli; a Pietro Tempre innocente t'au.- 
guta l'i nvefti tura anche del Regno Spirituale da uiu 
Dio grato, coli' ammantarlo di pelli ; e ripetei] per lui 
fieit qucqut Dtm Tunica.! ftUirtO) ,idifi , colla parafrafi 
Caldaica , ■vifmentum btnerh fmper cnicm cernii firn, jjr 
indili! funi 1 tjuitìfis 1 all'intender di acuto Inrerpetrc.^a- 
nitenti* vtfiiint i$fitndit Deus nin nifi eagufinm , & Rc- 
gium dettrem refendere . Se dal Jafciarfi cader d'addof- 
i'o flracciatc le velli CaifafTo, argomentò taluno ter- 
minato in elTo il Fonteficato della Sinagoga;Si con- 
chiuda adombrata nel bambinuccio la fua futura pro- 
mozione al Triregno, dal vederlo fpunrare dal léna 
di fua madre colle Eccleiia ili clic velile ridica quan- 
do poi lo vedrà Celefìino : Me prirnìpetum dtpofun, ifit 
acqitifivit 1 qm>d Me vtftem Sacerdotattm difeindit ,ifte ve- 
fiivii ■ Penfo non manchi chi averebbe voluto veder 
quelle membrane al raglio dell' Efod Sacerdotale , o 
non all' ufo dell' umiltà Rclìgiofa , pet più ficura- 
mente prevederlo futuro Aronne della Chi efa mò; non 
può il Ciclo dai più, manifesto indizio, che nell'inferi 
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te ftcndea l'imprimitura per la vera effìgie di Pietro 
Appoltolo che lèrvir dovea d'abbozzamento per un 
Celerino da ritornare in Pietro , che col farlo naile- 
re cojl'abbito abbietto di Monaco. Diipofe la Provvi- 
denza , che Pietro l' Apposolo fi veftifie nel venire a 
Cnflo,mà colla febiavina di marinajo, perche dive- 
nuto Papa , del che era prefagio quel non andarvi Ipo- 
gliato , ripigliane per più nobtl preda , il meftiere di 
Pefcatore ; Ja rnerftfima ordinò, che Pietro da Mor- 
tone fi portane da Gesù veftito, come in prefagio d' 
un Celeftino Pontefice ; ma veftito da Monaco , per- 
che divenuto Celeftino Pontefice, fi ricordane , chev 
dovea ripigliare l'antico abbietto flato di Pietro mo- 
naco, e coti' abito accrefeere la perfezione; curri priti- 
ette fi Beirut w Mar<,<ìi iuopari 'I Guevara, nil aUnd 
fuit, quatti Pnnli/Scaium taptffcrb , sq«m tjl , nt humiltm 
Pifiaièrif btbitum, U Muri hi» fclimjuai , »« titilui frk 
pia* ftnftrtaw ', & ignetiliiatis fi*. 

Con difordine di Kcttonca pittura , mi fono di 
foverchio trattenuto d' intorno al pannegiamento di 
Pietro , quando gli attegiamenti fuoi lo tanno più vi- 
vamente fpiccare per ritratto di Pietro /ppoftolo, e 
più chiaramente ombregiar Celeftino. Dicendosi] ìa_, 
Genitrice d'aver veduto in fogno un CheTÌco,chepa- 
fcea alcune greggi di pecorelie sì candide , che fem- 
btavano l' litclia neve, le rifpofe, vi dico che quefto 
giovane col tempo (ara Paftore d' Anime Sante. Sò 
che di te ftefio Io profétizafti o Fietto ; mi quando 
verrà quel tempo ? quando fbrfi fonda tot del tuo Or- 
dine , tarai il più hello , e uumerofo Orile vide mar 
il Divino Padioncr quando col inclito dolcillimo del- 
le tue voci, ti mcnatai d'apprello i Fra ncclchi d'Atri, 
i Giovanni Frafìcaidi,) Benedetti Giuliani , e tanto 
innumcrabiii mime de tuoi allievi , armenti degnino- 
mi datar fegucla ali' Agnello 'quando verrà qurj tem- 
po ? quando forfi col fibilo della tua verga richiama- 
rsi 
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iti mandrc traviate, additando loro il vero Sentiero 
de" ridotti predeftinati } quando col filo d' ciba della., 
Celelre Speranza alletterai t più fogliati a' paScoli 
della Divina Mifericordia ? quando col vario delle ape- 
aie , ora del timor dell' Interno, ora dell'amore del 
Paradifo .cangiami i rcprobri capretti di Labano iflj 
elette pecorelle del miffico Giacobbe ; tanto a quello 
più viftoie , quanto che alle macchie della colpa fa- 
pefli unire i candori dell'innocenza ? quando ? quan- 
do fino le lupe più fameliche di carne , alle tue per- 
fuafive fi faranno Agnelli , ("azj con poche foglie , con 



tificazione ? Sì ; confettalo o Pietro , è di già venuto 
il tempo, che accenna quel tempo, che dici, verrà; per 
tante conversioni da te fatte de* peccatori , per la gui- 
da indefeilà di tanti tuoi figliuoli Spirituali > hai beo 
incominciato ad eilcr Paltote d'Anime fante , e ter- 
minarai compiutamente ad eflètlo, quando quel tem- 
po verrà. Permettimi, che mi Spieghi : da ora ti lì 
confida l'Appoftolico Mi piffero di Pietro, che di pa- 
icer le Greggi ; eh c Io fteffó , da aia Sei in augura- 
mento Cclettino Pontefice, Se Crifto nel preconizarlo 
Suo Vicario, Pallore appunto lo fece . tìiigii me ? fi- 
fa HHS miti. 

Oh Dio! e che mi viene in taglio? l'amor che 
Pietro moftrò al Suo Dio in amando ifvifcerata men- 
te gli Uomini ; noti contento d' amare Dio in Dio , 
iinendofègli di continuo nelle Orazioni , non mai in- 
terrotte;ncH'eftefi frequenti, non mai di (fratto ;fem- 

rcon Dio nel Cuore , con Dio nella lingua ; Dio 
Scopo de' Suoi penfieri, meta de fuotdefideij ; fino 
fantafma aruorofà de' Sogni Suoi ; volle inoltre amar 
Dio negli Uomini, e gli Uomini per Dio; e con tan- 
to ardore, che anelava d'etlèr tutto, per tutti guada- 
gnarli ; non penfava d'avviliti! , c di (monta t di con- 
cctto.piatitando, pei ridurla, eoa gentarcUa pubbli* 




cana, 
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caria; non tetnea d'atterrirli, ammonendo per ridurlo; 
il folto de' Fatifei : pieghevole alle? dimande delia-i 
Plebe ; ritrolò alla curiofìrà de' Grandi ; la prima Pre- 
latura della Chiefa , l'Eminenza più cimata, del Sa- 
cra Collegio -, le Corone primarie d'Europa, furono Io 
Bianco più fcielto per le faette arnorofe della Carici 
di Pietro, Protettoli! più fiate, che per la loro ialvcz- 
za,aurebbe volentieri fpaefo il ilio {angue , perduta la 
vita. Baiti quella fola finezza per l'eccelli vo zelo di 
Pietro . Lafciò più volte , e per molto tempo i cari 
monti della Majclla , e del Mortone , dove deliziava- 
fi colle beatifiche vilìoni , ora de' Santi , ora degli 
Spiriti Angelici , della Vergine Madre, di Griffa ftet 
fo , fino deU'Auguftiflinia Trinità, per attendere all' 
utilità de' Tuoi prollìmi ; cmolo in quello dell' Uni- 
verfaie Pailoie , che abbandonò colle no vanta nove pe- 
corelle il dilèrro,per tener dietro alla fola centesima 
fmarrita ; in quello diverto , ina con vaneggio dall'Ap- 
portolo Pietro j quegli difeefe da' fortunati Tabbori, 
memore del periglio delle anime ; quelli ad uno fguar- 
do pallàgicro di gloria dimenticatotelo , vi cercò pe'l 
propio godimento ferma la ffanza , Burnirà tft nis hit 
tjfe ,faaamni ine tri* Taiernactifa . 

Ed avrebbe dell' intuirò abbandonata la diletta 
Tua folitudine, fc Io Spirito Divino, che da Giova- 
netto ve lo condulìe, riportato non ce l'avelie , per 
renderlo eoi gialliccio de'perpetui digiuni ; con min) 
del (angue cacciato da' flagelli ; coll'acquc del pianto f 
efprcfla figura di Pietro Appoftolo penitente, con qual- 
che lifalto di Ccìcltirjo. Or qui si che mi confondo. 
E chi potrà mai additare (blamente le alprczze di 
Pietro ? dell' anno , almeno ducente lèttati taci nquo 
giorni ,clie divideali in lèi quarefiine, tutto ti iaurif- 
ìimo delle lue menfe eran tozzi muffiti corrotti, for- 
micaio di vermi, cave di ragni, che vi ordivano Icj 
tele, né mangiati, fé non elpofli per lungo tempo al 
Sole. 
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fole ) contumaci a tagli di condii , appena frangibili 
a colpi de' martelli - Io non so clic aurebfcc riducilo 
da Pietro quel limonio, che ricercò dal Sakadotcv 
neir etemo la trasformazione de' tàlli in pane ; oilrr- 
vando che non diltingueanli nella durezza ì pani di 
Pietro da'fafjì. Ne qui fci atolli la iiia alt incoia; So- 
vente trasa fava tri, e quattro giorni, lenza ne meno 
•(raggiarne unabriccìola t fatollo del pane degli Agno- 
li tiangu^giaro con fame divota ne' quotidiani fagTt. 
fizj;cd era per lui banchettare in A poi li ne , l'alia po- 
lare- o pochi fufti dell'erbe, o qualche fetta dì rapi 
cruda , d bere una meza ciotola , chiamatala per ufan- 
za di vino, the in fatti perduta avcane,c la ipczie, 
c'I colore . 

Reftonne , al dirla maravigliato il Cielo , ed a 
chiare note gii fc fonti re , che deiiftetTè da' rigori sì 
jnuiìtati nelle Nitric più autiere , in foli ti alle memo- 
rie della Penitenza; la mortificazione che hi deltrop- 
po, pizzica di tirannia : quando non v'hà patte la mo- 
deratezza, fallì tutta ctudeltà : Si tolcra che lo slog- 
gio delie tue gale fieno, o Cilizj ìntelTuti a reti, con 
peli dì Cavalli , e di Bue ; meloti pungenti Hi me in- 
cinte con catene di tètro , clic premute da grave co- 
razza , penetrino co' pungoli nel più fendibile della 
carne dalle trafitture impiagata ; facciali quella uiu 
buUicamc di putredini, e vagliale di -leni rivo un nuo- 
vo dolore , provocando 1" acuto delle fpine nel ca- 
varle colle lor punte gli Animaletti , che putrefatta 
la rodono. Si (opporrà, che tutto il morbido de 'iet- 
ti tuoi fìa la durezza delle tavole, o della nuda tet- 
ra ; che ti diffondi fopra una crate di tetto , aculeo 
da tener piti tolfo in tormentofa veglia il tuo Cor- 
po , clic ftromcnro per mantenerlo in rìpofo ; che ti 
rannicchi ad una fcala,con a capo per guanciale una 
pietra, abbia l'Evangelio il fuo Giacobbe , giacente più 
eftatico , che allonuaco a pie delle Scale ; ma non lì 
H b puoi 
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puoi (offerire il falciarti fepellit dalie nevi ; il tuffarti 
ne' più rigidi Decembti ne' fòlli d'acque,che agghi«. 
ciate da quei boreali , che foftìano ne' Caucafi dell" 
Abruzzo, t'attaccano immobilmente alla Tetta, eda' 
fallì in cui giaci . Si permette a molti il lanciarli 
nelle gelate lagune per eltinguer gli ardori del fomi- 
te o lbllcticato ) o infolentito ; mi n te che fin da 
giovane fapefti vincer» tutte le furie dell' Inferno ma- 
scherate da Veneti , perche ha da concederli i'interiz- 
zire ne' Magni , fino a quali foflbcarvi il calore nati- 
vo? Pietro l'Appoitolo cominciò a lòmmergcrfi nell' 
onde, perche ebbe fcarfa la fede; tu coli' annegarti un' 
ghiacci , inoltri teco pochiilima Carità . La ciedcrefli, 
Uditori ? tante fpaventcvoli carnificinc praticate da 
Pietro, furono fuggeftioni della grazia; appafsionata 
qucft.t de'i"uoiavanzamcnti,in(ìnuogli ncll' animo, ef- 
fet l'eccefsiva mortificazione il folo merito , l'unico 
mezzo per paflate dall' clfèr Pietro di Mortone , ad 
edere Ccleftiuo Papa , per cambiate il cappuccio co'l 
Camauro, c finire il ritratto di Pietro Appoftolo che 
pet l' auftera penitenza pafsò dall' acque alle chiavi : 
Principmus celjhtiio , raccordavagli con un celebre Com- 
mentatore , & 1"-' BegalcBf fulgorila /upiaul , pcdi£iqu& 
paniicntìs futa , illiui amkunt comitatam, iridici, or Sa- 
cri m)fflaiii.fip, S iai» sommaiver Stiri, illxd pxmtt*- 
tix allibus afyungìt ; & Poxlijcis muniti ,pao\tcnrÌJi ve- 
Ctbus csncefjum, ttffonict . 

Riufciijli la machina , poiebe accertati i Cardi- 
nali d' una fi penitente Santità , I' clcflèro nel Con- 
clave di Perugia Sommo Pontefice ; gli fbcdirorjo Le. 
gati per fupplicarlo del confenfo; volarono per affi- 
tteti! nella folenne in coronazione fatta nell'Aquila ; 1' 
adorarono, lo fcrvirono ; Carlo Secondo di Napoli , 
col bacio dei fanto piede, pre frolli la filiale ubbidien- 
za ; nelle bocche di cento mila c più peifone, muo- 
nò un replicato viva Cclcftiao; fallite, e felicità: bat- 
te 
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ti in petto a più d'un Cuore , temendo , che inalzai 
to al Trono Pontificale , non dalle più un' occhiata^ 
alle patiate bafièzic ; Non ebbe egli nò quel Cuorej 
congenito a' fortunati , che ingranditi dalla forte ad 
elìer quel che non doveano eiìcre , ti dimenticano di 
quclche furono; non mai egli più abbietto Rcligiofo, 
che quando fi fi gloriofo Concefice; non meglio che 
dall'oca IpiccòFierro Monaco, perche coll'eflère Celcfti- 
jio, voli e darli l'ultima mano. Qual altra mira ebbe nel 
cavalcare tra le acclamazioni de' Popoli per le ftra- 
de affollate da nazioni , non adobbata Ghinea , mà un 

tì di B quel Pietro, che sfuggi tutte le onorarze , che 
andò in bufea de' vilipendi ; che li fù quel fabbricarli 
nel noftro Cartel nuovo, una itanzolina amifuradelp 
anguftiihma Celia del luo Mortone, ed ivi racchi ufo 
farvi la quarelTma di San Martino ; ic non per far 
punto alla ritiratezza di quel Pietro, che affatto mor- 
to al Mondo, lepellifli fino nelle Tombe; a' digiuni 
di quel i'ietro, che ibftcniofiì per tutta l'accennata 
quarefìma con cinque piccoli pani, ed altretantc ci- 
polle» A che afpirò nel mettete in potere de' Cardi- 
nali il governo della Ciucia , le non ultimare 1' ab- 
bonimento di quei Pietro al comando; clic fpogliot 
fì fin dei titolo di Supcriore del luo Ordine; clic ri- 
nunziò al fupreino grado di Generale, e nonpermife 
die la fua Congregazione s'intitolalTe dal fuo nome , 
per non femitfi chiamato Ifticjjtore . Oh Dioiche in 
parlando acll' antigenio di Picrro al reggimento della 
lua Religione , mi fovviene quell'azione ai Celeftino, 
alla di cui praticarne crepò di rabbia 1' Interno, nej 
piatile il Mondo , iftupinne anche il- Cielo : aziono , 
che non ebbe elémpioje fio' ora non hà imitazione: 
Ja EÌiiunzia,dico,del Papatol vi fù chi offertogli lo 
ricusò, ma non II legge , che accertatolo, lo rinon- 
ziafie . Pietro per accettarlo, entrò in contefa con Dio; 
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Calcitino per rinunziato , ftarei per dirla, vinte nella 
Cpntefa Dio ; lè non che vedendo una tal nnonzia_j 
autenticata co' miracoli , appena fveftitofi de' Pontifici 
apparati , che illuminò un cieco, fon forzato a con- 
fettale, che due volte Pier Celerino ubbidì a Dio, e 
nell' accettare, e nel rinonziarc il Papato ; meritevole 
perciò di elogiarli , non come Pietro l'Appoftolo, per 
una , mi per doppia fiata , coli' encomio illuftrc d' 
ubbidiente ; turriti , ibno plaulì d' Alcuino hot nòmine 
vecttur Simtn bannis , Ptlrus Calcfiinus , idtfi ebediens 
grati* Vii . 

, Napoli . Tocca a te fare I' Apologia alle cenfure 
della maldicenza , che fparfe Celeff ino , o per la li tri- 
plicità fedorto,o fcrupolofo, per mia lupina ignoran- 
za deponefle il manto del Sommo Sacerdozio. A te, 
clic a calde lagrime lo fupplicafti non voleflè fve- 
ftirfene,5Ù la certezza, che fotto di elTonon cnbpri- 
vali la paifione , la parzialità , l'ingiuiìizia ; a te che 
c'inrerponclti la mediazione del tuo Principe , fei 
tocca nel più vivo della riputazione . A che feongiu ta- 
re , intromettere uftizj, perche un inabile, un ignoran- 
te li mantenglii nel poflo ? è dilbnorc di chi lo fà , 
fei difTjinara degna di fupplizio ; che Dio punì col- 
la morte l'oftinazionc d'un'02za, che impegnofTì a 
conici- var sù le beflic 1' Arca , che nella verga , neliaj 
manna, e nella legge, racchiudeva l'inl'egnc del Prin- 
cipato . E che ti mancano fbrfi motivi alla difefa ? 
inoltrale fedamente a confonderla, gli opufeolidi Ce- 
lerino, inferiti per le Divine notizie che contengo- 
no, nella maflìma Biblioteca, de' Santi Padri, compen- 
di di tutte le miftiehc, Epitome di tutte le morali , 
Enciclopedia di tutto lo fdbile . Quella Somma non 
reftrigne tutto il più deci ib ne' Canoni , non aflicura 
tutte ie cofcienze,non fpiana le vie al Paradifo? Mi 
venne voglia di concedere alla detrazione, che Cele- 
rino ravvifandofì dappoco, rinunzuiflc alla Suprema 
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Dignità, per nagioimente convenida^equalpiùdiia- 
ro fegno d' un gran Upere , che conofeer fc flefiò f 
qual arteftatojè più eroico , c più faggio può darli, 
che l'.ivifaca la propia cecaggine, o non ambire , o ri- 
pudiare l' altezza del grado ottenuto i Ma non potei 
tolcrare il fentir palTar da ignorante Ccleftino , defti- 
nato da Dio per fucceflòre di Pietra, Da che Crillo 
ftelfe quelli fra tutti gli Apposoli, pc'l Pontificato, 
a riguardo di quella confezione : Tu ti Qhnfius Fiftw 
Dei vivi ; mi alsicurai die da Crifto non mai s'eleg- 
gono Pontefici, non ammaendati da fopraumanc Teo- 
logie; ed adoro quel detto d'Aleflandro Settimo, nel 
confiderarc 1' opera di Celeftino : in quella Catcdra 
pollino federvi cattivi sì , mà non .ignoranti . Fù 
adunque altro il motivo di Ccleftino , nel rinonziarc 
l' Infblc Pontificali ; ed appunto quello di renderò 
" Pietro da Mortone a tal legno perfetto , che patelle 
il primo Pietro di Mortone , imagine al naturale di 
Pietro Appoftolo ,efiere flato uno feorcio del poi l'ie- 
tto da Morrone , compiuto da Ccleftino ; il prima Pie- 
tro da Morrone, rinunziando a tutto l'avere del Se- 
colo, porca ripigliarlo : ecce rtUqnùmu omnia ; l'Appo- 
fìolo non potea dir come a lui , hò lafciato ancora 
il Papato. Quefto sì : I" Appoftolo potea vantarli che- 
col lafciarlì vedere , avea data la Unità corporale ad 
uno ftorpio ; Pietro dopo il Pontificato, d'aver data 
coi vedere la falute Spirituale ad una proftituta . In 
quello ebbero gli occhi del noftro Pietro un non sò 
che delle pupille di Crifto , elevati non però daU'iftefc 
là virtù di Crifto che col guatare richiamò Matteo 
dal Telonio, lo ftcftb Appoftolo al pentimento. San- 
tificati i fuoi fguardi da quelli del Redentore., impa- 
rarono a convertire le Maddalene , a tirare nel nume-, 
ro de' penitenti le pubi i che peccatrici. 

Tt da le grazie dovute, o Pier Celeftino, l'umil- 
tà) poiché temiti d' efiìmpio a tanti tic' tuoi per ri- 
' * "■ eufa- 
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cufare , chi la porpora offertagli da te medefìmo; 
chi il Pontificio Camauro , vicino a vedertelo jru 
capo per le mani di Martino Rè d' Aragona , chi 
a periuadere un Amadeo di Savoja a deporre col 
nome di Felice l'ulurpato Triregno ; c ti concede 
per premio il ritorno alle delizie delle tue fòipi- 
rarc montagne . Tù , ed ella lapete che ci gooe- 
ftc , ella che occultollo , Tù che lafciaftì ieri rio , mul- 
ti t A* tatnarrabili* fona teeidtruat nubi in ili» lece ; 
per- curicfità, furono leCelcIii melodie di quelle cam- 
pane tuie nelle officine del Cielo che poi per qualche 
tempo celiarono, per Cervini dì quel gallo, come di 
fvegìiarino per l'ore del Choro.-mà Dio tei perdoni; 
i galli cantano a fer ravvedere un Pietro fpcrgiuio,non 
un Pieno perpetuo confeflòre di Crillo: furono forli 
quelle mufiche de Cori Angelici continue nella tua Ca- 
ntera ; quel l'alternar reco de' Santi, nelle laudi del Si- 
gnore ; quelle Fefie tcltbrate nella dedicazione della 
tua Chi eia, fatta da Dio fteiìo col concertò di tutto 
i! Paradìlo ; onorala più nel Tempio di Salomone,- poi- 
che dalla Divina Maelìà in palde,non ricoperta da' 

fumi ? W*/w, & intubimeli!* èet.a ttllht tCcideiUM ih ili* 

lice. Vorrei con voi lamentami! ,o Spinti Celcftì ; da. 
che Io minacciale di sferzarlo per aver publicaté a 
Condifcepoh le carezze fattegli dalle Imagini oc'San- 
ti fpiccate dalle tavole in cui erano dipinte ,e Iccfcal 
pavimento per trafiullarlo ; dall'old, dico , imparò a te- 
ner fegretì: tutti i lavori (aitigli call'Altiisimo: ma nò: 
Pìcrro. da Morrone venne coniolaro più di Pietro Ap- 
posolo., colle più fpeflè, e chiare- venute della Beatitu- 
dine ; dovea preccttariègli più rigorolo il fi lena io, per 
non tcncerle col racconto incredibili, dóveal'egli più! 
lire tra meni e incaricare, vijìoutm , qutim vtàiftt vimini, 
dixtris) ut gbiio. prdtftufà , al dubitar del Fuldenic, 
ìmrtiibilis ■vidcrcttir. 

Se tanta gloria godè Pietro in terra , penfate ■', 
quanta, ne gode traslerito all'Empireo. La 
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La Muta, parlante colla Kngua 
di Dio. 

PANEGIRICO XVII.' 
PER LA SERAFICA MADRE 

SANTABRIGIDA. 

Detto nella fua Chiela di Napoli, 

fetitot botninis ,aat j«(J fabricatut tft Mu- 
tutu 1 . numtgoìptrgetrgOiW ego ero Iti ort tuo -, 
docéboque te quid lu^uàris , Ex. 4. 

I sà , Signore , fi sà , che ila bizzar- 
ria delta tua mano , ed il chiude- 
re la lingua tra' cancelli del fllen- 
zio,cd il dilatarla negli fpazj del- 
la loquela : che Ila del tuo Magi- 
ftcio,e l'accordare quell'organo in 
articoli di fuono;e l' incepparlo a 
Sincopi dell' Armonie, Chi lo iuc- 
ca ?Fù tuo roifteriofo capriccio, e la feiiinguagine di 
Mosè,e la facondia d'Aronne ; che nella bocca d'Ilàia. 
compegialTèro tutti gli sforzi dell'eloquenza , e che 
fa povera di Geremia appena s'apriflè in balbuzie d' 
elementi,» a a Domine, m/ài kqitì. Vuoi che l'Uo- 
mo abbia il tempo e di parlare, e di tacere; che lin- 
guacciuto non ifdrucciofi in barbarifini ; che tacitur- 
no non perda dell' eùer Uomo . Non li sà però il 
perche tieni muta pei tic anni la tua ftimatiflìmav 
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Brigida! Non fu ella l'unica tra le fenza numero del- 
le benemerite , feicke dal miftico Salomone in i ipo- 
fa con obblighi di eonféflìoni gratidime ? Or corno 
farà nicoziana un' innamorata > fenza poter dire , mio 
Dio, io t'amo? Amore che non pud ifrclaifi,o dif- 
pcra corrifpondcnza, o manca nelle autentiche della., 
finezza: Chi non può ligarfi di parola ad amare,può 
ben rìtratfene fenza nota d'infido: Chi l'ingaggia una 
fiata , non puoi pentirlcne che con macchia di dislea- 
le ; quello fi e il dovuto innclto d' un' affetto ecce- 
dente ; gran cordialità ,e grand' efprcUìonc. Adamo, 
perche critica la polterità, non l'intacaiTc dì dìnamo- 
rato ne' primi complimenti colla fua Eva , diede in 
iperboli di tenerezza : cara mìa , tu lèi la metà di me 
fieno , un altro me medefìmo : or ex sjl-t«s tneìs , & 
taro de carne mea . La ritrosìa pei l' amoroiè gentilez- 
ze , ne' Grandi, è tratto di fprezzo, negli umili, e tiro 
d'ignoranza , negli uguali, è colpo di rustichezza , in 
tutti è mancamento di genio . Siali pur muta Bri- 
gida per le confabulazioni col Setolo, mà fìa loquace 
per t colloquj co ' ' uo diletto . Non ifeappì quella Rcb- 
becca al mirar piti Galani , in un cuiioiò , chi è que- 
gli? mà vicino al pozzo del vivente , e del vedente, 
ch'è Cri (lo, non s' impedita dal dire anfante, è co- 
lui il mio fofpirato Ifaacco ? Come dunque così mu- 
ta Brigida, che non può a sfogo de' fuoi Serafici ar- ' 
dori pronunciare una fillaba del fuo Gesù ? E quella 
i la lua preelerta , accertata prima di nafeete ogget- 
to delle lue dilezioni ?a me pare clic la tratti da odia- 
to Efaìi,Iafciandola intendere (blamente da mori del- 
le maniache gli, accarezzati Giaccbbi fi difeernono 
dalle voci. E quella fi È la cotanto fortunata che con 
ifpezialità dì adozione, la volle per figlia 1" Onnipo- 
tente ? lo pei poco non piagno alle fue fremute, Por- 
gendola difprczzara da fpuria ; che dell' Eterno Padre, 
Figliuolo e il Verbo; ed il Centurione conobbe HNa- 
■ zate : 
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7areno fpirante fuo unigenito .dalle gii <(*> vìàtm quid 
fic cfamani txpirafftt ,ait ,vere filini Dei crat erga, 
ehiofa Bernardo, cognovit ex wee filinm Dei. O qì[c« 
ila è beila! muta per tré anni Brigida , ddiinata can- 
tarla de' -fuoi cncomj , con aiictte portele in bocca 
dal Supremo Componitore , accompagnata da' ripieni 
di tutti gii Angelici Chori ? E' lémplice nimico Bene- 
detto, e io ringrazia fin dal feno materno a melodie 
di cantici, e 1' intuona con anticipazione di miraco- 
li, prima de'relpiri matutini,le laudi;dunquc di mi- 
nor condizione Brigida , cortegiata fino alia Tomba 
da una Stella) Sole di Santità, col fequito ncll' Occa- 
fo d'un Efpero con gli altri di Giobbe, che magnifi- 
cano nell'alba l'Altìliimo? dunque ella meno accorta 
dell'Agnolo lottatore , che non iafcioiìì cogliere tra., 
le Grettezze dell' Aurora , mà sbrigatotene portoilì 
celere alle benedizioni del Creatore? e pure a render- 
la veloce per le lodi del fuo vago portaraflì a valo- 
ri da mano invilitale nelle bafiliche di Roma , mu- 
liche Cappelle per l'Oianna del figliuol di Davide ; 
e Cielo creato ad enarrar la gloria di Dio , aggira- 
tali! da lbllecire intelligenze 'Giudicatela, Uditori, dee 
cflèr muta Brigida decorata col carattere di Legata 
del gran Monarca all'univerfo caparbio? quando mai 
fono idonei ì filenzj a ipiegare l'ambaftiaric? Io so 
che rinonziando Mosi alle Nunziature d'Eggirto, pst 
i foli impedimenti della Tua lingua ; và, replicagli il 
Signore ; poco importa ili balbclttantc ; porrottio iiu 
quella fórmolc limate al mio Itile ; ti voglio di moz- 
za favella, perche afeotti Faraone, come mie, le tue 
voci ; apprenda dalla tua inabilità, che in te gli ragio- 
na il fuo T)io , quii feeii ei btminii , aut quìi f&bricatm 
tfi mutui» ? non ego ì ' pergt erga , & ego era in ere tuo, do- 
echque le quid loquariiì Come, come Mafciate che io 
replichi , ego ero in ere tuo , doceboque le quid lequjris 1 
Viva Iddio che l'indovino ; muta vuol quelli Brigi- 
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da, perche fi fappia clic quella parlerà col fuo idìo- 
ma j vuol c!ic non" polla balbettate un fol jotadi Mon- 
do ; percbe lì capila ch'egli le mette in bocca le Tue 
fiali Divine, perche vuol dirle : È mio politico dile- 
guo 1' annodar la tua lingua , hai da favellar collaj 
mia ; Non ci vuol meno a dilcifrar tanti arcani ; ri» 
folvo per tè di palefare alla Chicf» ; fono mozzean- 
chs quelle de' Cherubini ; gran mio favore, gran tua 
fortuna ! ego ero io ere ino , doeeleque te quid Inquarti - 
Vediamo , fe l' hò colpirà , Uditori , attendetemi fe Bri- 
gida è tale , quale il difeorfo l'intitola : La Muta par- 
laute colla lingua di Dio. 

Non dia in tripudi di giubilo I" infipienza al fèn- 
tir traccia di panegirica il parlarli coli altrui lingua; 
qui non !ì dilcorre all' umana, quello è {oggetto di 
Satire: mal pe'l Profeta de' Treni ,fe avelie un lua pa- 
ri poltc l'avene ih bocca le voci ; fi farebbe lttom- 
bettato eco d'alieni p wg no IH cj ; il fuo non rota flato 
vaticinare, mà ripetere ; niuno 1' aurebbe acclamato 
Oratore ; chi fi fia, diffamato copifta. Il ragionare è 
come l'oro; (è non è del propio fetigno, è ladronec- 
cio che difonora , non ricchezza che glorifica . 11 dot- 
to paragonali in San Manco al P.idre di famiglia ; 
bifogna che come come quefti prcferai de ihefaurofuo. 
Sto per tenere ad ingiuria aliene il fcrvirfi dei lin- 
guaggio d'un Agnolo : tal volta l'ulano fino i giu- 
menti di Balaamo; fidamente gloria fopramaifima fi 
è il partecipare l'elocuzione di Dio, perche egli è 1' 
Autore d'ogni elocuzione : unico pregio fi è aver tra 
le fauci la lua lingua; clic {blamente egli è ii datord' 
ogni lingua : non concedei! però un tal dono , the a 
taciturni ; non fi comunica a bocche ciarlone la lin- 
gua di quel Dio che parlò una volta: quelle accop- 
piando varietà d' idiomi , fono Babbclli de' fuoi ftii- 
mini. Se hà da nafecce il Battifta, fa che non parli 
EUfab«ta,clie dell' intuito fi ara mot oli Zaccaria-, noo 
. vuo- 
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vuole che la voce precorritrice dei fuo verbo venga 
da lingue loquaci, che la tromba foriera di fue vitto- 
rie venga da altro refpirO animata -egli vuol darle il 
fiato . O quanto filintio vox nafiìtur I Tono cmufiafini 
del Grifologo. 0 quanta taciturnitate tuba Secali; incLt- 
matura genimtur 1 Con ragione dunque vuol per tan- 
to tempo muta la iiia Brigida ; aveaie da m eoe C: mare 
i fuoi iérmoni ; fempre tra filenzj egli fpedifee la fua 
parola . Non dovea favellare alla Svezzcfc la Princi- 
pe fi a dì Nerìcia , le fcieltala prima Dama d'onore del- 
la Reina de'Cieli , volta parlane all' ulò della fua Cor- 
te. Pi Q ; capatala per fua Rapprefeutante , avealc ari- 
peteie le promcfle dell'inviato Ebreo , quis fabricatus 
ìjl Mutami non ego? pergt ergo, & ego ero in ort tuo , 
duefoque te quid bqiiarii, CI? è quanto a dire, la vol- 
le mura, patitine cella lingua di Dio , fe!ìeìjj-raa , me 
rie congiarolo col Vefcovo Pace n (è , {tieniti fortuna i 
muticm trilliti de Divinitatt kbiorum quits , obmuttfitnf- 

ptling*».. 

A mettere in chiaro un tal pendere , pofele in_> 
tocca un ra^giD di pura luce, ed i n co manente parlò ■ 
Incominciano ben pretto le maraviglie ! e tanto vi vo- 
lea a idi che ragionarle Brigida? un fol, parlare, ba- 
ita all'imperio dell' Onnipotenza a far d inerte lingue 
infantili ; non più che un Ephata ci vuole per ilco- 
gliae i legami al muro dell'Evangelio , e far che le- 
nrtjtur recti. Se annoli da purificare le immonde lab- 
bra d'un Ifaia , venghiuo fu le forbici d'orosraviltan- 
ti carboni ,mà a far clic difeorra l'innocenza , fin del 
primo Uomo, bada un fottio di Dio. Si , quando allì 
a parlare da Uomo ; ma per favellare alia Divina ci 
vogliono forme di luce. E' tutta lumi la fua Kettotl- 
ca ; Se parla fuor delle fiamme, fi ftima un Agnolo; 
le dagli Oracoli nel fuoco del roveto , fi venera da 
Nume. S'accompagnino cogli f'plendori i primi accen- 
ti di Brigida, ad autenticarli oltreumani ;non aprala 
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bocca- alle prime voci, lènza aprirla ad un luminoio 
Oriente: Vi nalcano le prime parole, mà le iian ge- 
melli i fulgóri , perche s'incenda clic le pronunzia la 
lingua di l5io,c poiìà ripererlì con San BalìhodaSe- 
Icucia : frìma VtX a Dea mittebdtur , & lux tiaftcbntur . 
Ammirai alla prima , Temendola quantunque muta , 
delìinarli da Crifto iùa Appoftola ; aver in cummUfis 
la converfione de' Popoli ; fpedirfele Patenti colle Vi- 
cegerenze della fua Redenzione; c quando mai , at- 
tonito difeorreva , chi non sà aprire la bocca , puoi ef- 
fer abile ad un Minittero sì cccelfo ? le mutolczze pof- 
fono far Pantomimi, non Predicatoti iquefti lon nuvo- 
le da fpaveutarc Giganti che la voglion col Cielo ; 
fir non lo poflòno lenza fulmini d' invettive, lenza 
date in ifeoppio di tuoni ; qucfti fon cani di caccia 
per le prede delle Anime, fmacchiar non le pollbno 
che cou latrati . Non parvero buoni al Profeta , per 
fermare una tal razza di ficre:ciin« muti ,ma vultntes 
Ltwt. Celiano non però adefTo gli ftupori, venutale 
dal Cielo in bocca una lingua di luce. Con taliPen. 
tecoftì , fa arde ori Oratori i più impediti lo Spirito 
Paradeto , tralmuta in eloquenze incendiane le ro 
ze«; d; 1'eftaron . Notili non però a vantaggio di 
Brigida, le lingue infocate del Santo Amore coropar- 
fe nel Cenacolo, feJeitero in capo a' Dif^cpoli ; ora 
pofano in bocca di B;iipda : a queili moiiratoiio d' 
.-. irL .. a quella fan veduta d'informarla-; che patla- 
rebbouo cogli Apportoli -, che vogliono parlate in Bri- 
gida , ig'ir* ttnqux (Untar , ut ma r,frt dubita» , meglio 
l'accetta Aiiib:ogio , le io (cri ve per Brigida : ptfi Di- 
Che ne dite, Signori ? potrà adellb Brigida intra- 
prendete le ritortile di più Reggic? potrà compromet- 
terli una fémmina di far mutar faccia a Stocolm , e 
da -Ni ni ve feontrafàtra per le difiolutezze , compatir 
liabcllita da nuova Gerii fa km me ? avetà ardire da_> 
,fco-_ 
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(colorare le porpore do' fuoi Satdanapali , e cambiar- 
le in facchi d'Anacoreti ? potrà una Donna fondare i 
Regnanti di Famagofta , acciochc mutino in alber- 
ghi di Minerva quelle cafetnatte di Venere? non più 
attendino le vinderaie dell' ubbriache zza da' grai'poli 
di Bacco , mà Iperino ubbertòfe le raccolte dalla vite 
d' Engaddi ; e folamcntc godano maturato sù della., 
Croce il fuo diletto , che tjì Barrii Cipri) Sì, lo po- 
trà, che fornita di facondia all' Appoftolica , non ella 
parlarà a' Rè, mà in lei ragionerà lo Spirito del Pa. 
dee fuo Celeltc;con quetto in sù la lingua a vera ani- 
mo di ilare a fronte alle Giovanne di Napoli , cor- 
rcgendolc Sirene d'inganni , Lupe di voglie . Come pa- 
tta con fuoi proprj dialetti perfuadere a Pontefici il 
ritiro da Avignone ? come ribattere le fallacie della.. 
Sorbona le femplici efprelfive d' una fémmina ? Co- 
nobbero iGierarchi latini, energie della lingua di Dio 
le perfuafive di Brigida ; che dalla Aia eterna ragio- 
ne di Stato dettavanfi quelle maffiroc ; eflec Roma 
Capo del Mondo ; eh' era un voler efanimc il Cor- 
po Miftico della Chieia , volere il cerebro del Sacer- 
dozio fuor del fuo Capo; che doveanfi fare a icrupo- 
lo , lafciafTcro vuota la Sedia dì Pietro , i fu l ce don di 
Pietro; che fi dettafléro Canoni di Farifei nella Cat- 
tedra dell' Evangelico Mose ; che andafl'e raminga la 
Colomba Paracleta , lungi dal nido del Barjona ; an- 
che nella Francia fag ri lìcar fi all'Altifsimo; mà folamen- 
te il Quirinale edere il fuo Sjulìa Siintiorum : che fin 
dal tempo della Sinagoga) non volea lontani da quel- 
la gli Aronni ; magior danno non aver ricevuto la 
Fede dalie perfecutioni de'TirannÌ,chc dal ritiro de' 
fuoi Pallori; Col Papa, Roma fuori di Roma. Ada- 
mono come Precetti di Dio i foli avvilì di Brigida; 
ritornarono nell'Emisfero Cattolico i primi luminar; 
della credenza ; rivide il Campidoglio i fuoi antichi 
trionfi } umiliate le Cotone del Crjftianefimo a piede' 
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Sogli Vaticani . Non fei tù quella o Brigida che par- 
li ? nò ( fi diedero per vinti i Vicari .di Crifto ) è Id- 
dio j che in te c' impone il riabbracciare la noftra 
Spola Laterana ; egli fi lagna d'un divorrio di fertant' 
anni; Sù,iìlafcino i gigli, fi corra alle tbinc,cost ci 
parla il Crocififlb per Brigida: 0 qaam duhtl che più 
s' afpetta per efclamarc a gloria di Brigida -con Ru- 
perto, ì qaam prtdarum , ta que kqantar talia ejjè,*t 
tu pradms auitw , ncquaqitam d'gnetur adfiribcre nsbit, 
dieatqae macoli vm qui loqaimini, fed Spirimi Patri; vt- 
firi > qui loqamr in -vobis . 

Si, sì, ti ripiglio o Brigida con tutte le Nazioni 
convinte dalla tua efficacia , non lei tù quella che par- 
li , Spirita* Putrii lai Icquitar in te ; non potea altra lìn- 
gua (pandere profluvi di luce a rifehiarare cofeìcnze 
cimmerie; ad accalorare cuori d'odj agghiacciati : E 
regalia del Verbo con imbocca lac'firam faiivam , alla 
frafe de! Grìfologo , illuminare le tenebre in fronte a 
ciechi ; E' nozione dello Spirito fettitbrme, con incen- 
di vocali , mettere a fuoco i vcpr.ii della colpi. Che 
volle egli dare ad intendere col farti una volta nel pre- 
dicare fcaturir dalle fauci un torrente di fiamme? vol- 
le che folsi rù il Promorco di accendere le vampej 
de" fuor Celelti ardori ne' fanghi più intcrizziti ; che 
tù fbfsi l'Ercole da frrtorbar colla face del ruo zelo 
più larve di vizj;chc tù fofsi il Santone da appiccia- 
re le vampe divoratrici alle mefsi de' Filiftei . Altro 
non pretefe col metterti in bocca Un fiume di bra- 
gie, che d'ammollire le durezze de' mcralli ; sfrantu- 
mare le oflinazioni de'Cuori impietriti . Qtt<id tibi tali 
Spirita! Sunifi'S, qusd appariti m igneis lingaiti nifi , lo s 
capifeo con Aggirino, qusd nallitn duriti* ejl ,qut non 
Uh igne fihatar ; volle che ia tua lingua sfavillarlo 
Jpleudori ; che follerò le tue voci ,coru!cazioni di tèm- 
pi , perche 5' iijrenitefiè per fua , fi afcoltaffero pet 
propic ; MqHidem ali' oficrvar del Bae2a,d Divini) ere 



L'I J.: Z'J'l C : de 



PER S. BRIGIDA. 
tri/tutu r, Dei lingua nec vwem rmittit , in qua lux , ér 
fpitadsr mn fu . £' vero , dalla bocca di Dio vido 
Giovanni ['coirei fiamme di luce . Alt exptrimeatum 
qmtrittt , tjutà in me loquitur Chrìjìus r Ci domanda Bri- 
gida coli' interrogatorie di Paolo; Cercate prove più 
ciliare clic in me favelli il mio Gesù? eccole: Se mi 
sfòrzo di render dolci 1' amarezze della penitenza , 
tramando dalla bocca nembi di fiori ; ecco le labra 
dello Spofo , diftillantino mirra Se afcolto le die pene, 
trambafeio in aniorofi deliqui ; ecco le languidezze-! 
della Spola, quando le ragiona il diletto. Mi veggio- 
no religiofc pupille da colonna fottener la Cala di 
Dio. V'incide nel piedeftallo Giliberro, ottima celum- 
ita efi in ZW: Demtni, Divini ufo i/grafia firmanti [. 
Abbiacene non però una per mille. Nella Vigilia del 
Natale, foprafarto il mio Cuore da fpalìmi fìcnilìmi, 
diede in così veementi fopralàlti che mofìrava vo- 
ler, fcapparmi dal petto : ali , lo rinfacciai) ah Cuor 
lènza Cuore , c ti batta il Cuor di tatuarmi ? Cuote 
ingrato , e come potrò corrifponderc al mio Cuor. , 
fenza Cuore? Come potrò a gloria del mio Signore, 
ed operare , e patir cole grandi , fe non farò Donna^ 
dì Cuore r il foftèrir tante ingiurie non mi farà aferit- 
to a merito di pazienza ; farà incilJàrio il tolcrarle, fc 
a rifentirmcne non auro più Cuore: per voi lo pian- 
go , o Poveri ; a compaflionarvi farò priva di Cuore-: 
per te Cala ne giubilo o Mondo ; non potrò volerti 
bene di Cuore : mio Dio , fc non rapimenti di tuo 
dopatiche violenze , ne volt pure ; con miracolo non 
più intefo di Carità , più t'amerò fenza Cuore ; corra 
veloce al tuo feno ; non farai di me più gelofo , in_> 
tuo potere il mio Cuore : Ah ti folle in piacere , e 
mi riicellì, Figlia dammi il tuo Cuore ! Davide fareb- 
be flato l'Uomo fecondo il tuo Cuore ; Brigida fareb- 
be il fecondo tuo Cnore ; ti renderci ben la pariglia: 
proibirti alla tua Vaga delle canzoni il rimirarti, per; 
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che i Tuoi occhi ti rubbavano il Cuore ; non più ti 
dirci, guardami, vedenti una fol tiara, c tirami il Cuo- 
re -.adirle etnia tuoi, quia exeordafli me. Vergine Ma- 
ria, e che faran mai quefti gran palpiti del mio Cuo- 
re? Sono tripudi d'un Cuor precurfbre al corpetto del 
Verbo; Sono rifpoftc che fai alla voce del Padre che 
vuol parlarti al Cuore ; viene quella a tinafeerc nel 
tuo Cuore: Se quelli le farà Calvario nella Paflìone; 
fiale prefaga nel Natale. 

Non mi farci a credere un tanto eccedo di fa- 
vori, fc non vi fodero gli atteftari di Maria. Come? 
il Cuor di Brigida privilegiato al pari del Vergineo 
Tuo feno!il Cuor di Brigida »quafì noi dico ugnalo 
alla mente dell' Eterno Genitore ! che han chetare con 
quefto Cuore, Cuori impiagati da' Serafini , Cuori im- 
preziofìti da' ternar} di gemme ; Cuori martirizzati in 
Golgota da più Croci . In quello f] replicano le Na- 
talizie d'un Dio; a quello Cuore fi cantano i Geiiir- 
liaci per l'antico de' giorni rimbambinito ; per il Ver- 
bo di nuovo abbreviatolAmrairaiaile iingolarità ufa- 
re con Maddalena de' Pazzi , portole nel Cuore a ca- 
ratteri d'oro, e di ianguc Vetbum Care fot! '«m efi ;Fiù 
non però mi confondo alle finezze praticate coiu 
Brigida : nel Cuor di quella fù folamenre fcritto , nel 
Cuor di quefta fi replica il Mifterìojivi fi legge, qui 
tìuafi, dilli, fi fa carne. Ora non più mi ftupifeo , io 
ferito dirle da Griffo, che l'amava con ifpczialità di 
genio fra tutte le fue più care ; che per lei fola au- 
rebbe replicate le Redenzioni più copi ofe ; fate bbc per 
lei ritornato a morire. Che ftento a credere, farebbe^ 
ritornato a moriic , fc ritorna per lei a nafeere ! Si 
raddolcirono ora l'amarezza d'Ambrogio ; non piU 
pianga al vedere più Cuori Ctjftiani , abborrirfi del 
Verbo ; concepirlo sì, ma* fconciarfcnc, multi cs*tipi**r, 
fed aia farturitiijt Vertuta. S'è ritrovato alla fine uru 
Cuor di Brigida ,in cui e vi fi forma, evi nafcel 
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Vale vo dirla, Uditori , perche con tanta franchez- 
za praticane Brigida con Publicani ,e Peccatori ; per- 
che li avvezzane a tigneriì eoa neri rumi ì candori 
del volto al paifògio far dovea tra'Mori ; perche cam- 
minane flcura trà gli aguati de' Banditi in Afliiì;noa 
temclìc l'infidi e tramate dalla libidine de' Potenti all' 
i oncftà dì l'uà figlia, il Verbo, che tiene nel Cuore, ie 
vai di l'alvo condotto tra* Barbari; di guida ira' labe- 
tinti; da Acate- contro l'Inferno. L'aflàlti quefti , le 
prepari lacciuoli , diale impulii alle cadute, lè ne bur- 
la Brigida allìcurata da Agoftino, che liberat » iaqmt» 
Vtrbum Dei in carde , liberat a vi* frana Vi ritira Dei io 
eorde ; Uberai » lapfr Vtrbum Dei in carde. Oh ! dovcj 
era traviato 1 volevo dirla , avea a concili uti eie , perche 
Brigida non parlane che di Dio ne' familiari raggio- 
namenti , che per Dio , nelle pubbliche predicazioni, 
che con Dio nelle frequenti lue errali > n'avea il Tuo 
Verno nel Cuore : nell' abbondanza del Cuore parla la 
bocca . La lingua di Brigida come quella di Dio > 
non parlare che il Verbo; Se il Cuore di Brigida, 
come quello di Dio racchiude il Verbo ; di tutti o 
due può dir fi quel!' trulìavii Cor tntum Ver bum tenni») 
le alla parafrafi d'Agofiino , cruciai es Vtrbum tintimi, 
(ni nafiitur Verbnm in Curde. 

Che le raggionò al Cuore un tal Verbo , noru 
m'obbligate a numerarlo) Uditori . Le dine tutto ; non 
lì tenne un Sacramento per le , non riierboui in pt- 
&*rc un Ibi' Arcano; le rivelò quanto decidono i tuoi 
inappellabili decreti , quanto (coprono le Tue pre- 
faenze , quanto fi confili ta nel Collateral della Tria- 
de j fu la più inrima Segretaria. Mi pento d'aver rac- 
cordato un tal titolo : Brigida non corrilpolè all' ob- 
bligo del Mi ni ft ero : quefti richiede lìlenzia , non am- 
mette pubblicità ; è onor che nccefijta nafeondete il 
"greto del Principe; Ella palesò agli occhi d'uà Mon- 
do quanto confidoflele di nafeofto. Ah Brigida infe- 
re K delc! 
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delc;cosl riveli gli Arcani imperferu rubili delia Divi- 
na predetti nazione ; aflicurando ora i nomi di quegli 
nell'urna d'oro degli eletti ; ora di quelli nella bui*- 
fola de' prc&iri ì così numeri ad uno ad uno i flagel- 
li del martirizzato Nazzareno, e non contenta anco, 
ra, ne racconti inoltre le interiori rriltezzc? introdot- 
ta- ujquc ad interiora velimi»!! , tra le cortine Euchari- 
fiicnc, le alzi ad accertare i più increduli della Real 
prefenza di Crifto ? e che più reitera d'occulto alla-* 
Fede, le fai vifibiie il più recondito de' Tuoi Mifter)" 
Catarina da Siena la tua Coetanea , sì ebe è commen- 
devole, ella merita che l'elogj Davide cogli Settanta. 
Qmnis giuria e\as ai intuì , premier iaciiiirxiratim,{e am- 
mellà tra le Cancellarle della Divinità, non ne fcctj 
parola, ne men fè vedete eli' travi (tata : mà Catarina 
(lì fan per Brigida le apologie ) ave* lingua , e per 
parlare, e per tacere. Brigida muta, non puoi parlare; 
con in bocca la lingua di Dio, non puoi tacere ique- 
fta che le patio, vuol che non taccia: Ella colle ini- 
bitorie reggiitrare ne' numeri , ma fsttfi immutare Ver- 
tuta Dumi/il Dei fui, ut nel plus , vel minui h/juatur. 

Facciamole giultizia , Uditori , non furono tradi- 
menti le rivelazioni di Brigida , the non può mon- 
dana favella mettere in chiaro 1' ofcurillìme Cifro 
dell' Altiflìmo; furono di quello (reiTo gl'impubi • fù 
di queir! la lingua , che in bocca a Brigida ne mefle 
Je controchiavi . Egli volle che ricevendolo Brigida^ 
Sagramentato,lo vedcfle in figura d'Agnello, e volle 
dirle ; abbimi sù la lingua da Agnello, per poter con 
quella dirugginare, e leggere il libro de' miei Arcani, 
mercato con fette impronti, perche nerw> digtrns efl ape- 
rire libmm, fe non chi habet ignum tanquata tccifint» , 
Bifogna la ha così ; parla la nolrra muta colla lingua 
di Dio, quando parla cosi alla fvclata de'lùoi {egre- 
ri ; perche Paolo graziato del gabinetto dì Dio, pro- 
te ilo, vidi Arcana Dti , fu* ncn licei omini baiti , riè 
meno 
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pieno farà lecito a me parlar del libro di Brigida, di 
cui Ogni parola è di Vita Eterna; ogni lettera c l'Al- 
fa, e l'Omega dell'unico Principio, c Fine; ogni api- 
ce, un accento di Dio; batti che l'accenni , un Apoca- 
Mi di tutte le vifioni Beate , un Enciclopedia di tut- 
to il Ceielle fcibilc , un corpo di rutta la Sapienza- 
incarnata. Non vantano tutte le biblioteche della gra- 
zia libro di que/to più privilegiato. Tutti gli altri , 
al più , ottennero un Superùrum permijf» ; quefti iolo 
potrà nel frontcfpizio , Dio Autore . La Somma di 
Tommafo col bene Ucriffijli , ebbe un'approvazione di 
Crifto re v ilore , e fu molto ; che farà del volume di 
Brigida che forti un Dio per Maeftrof lafciatemi che 
il dica : dopo i fuoi lumi , non v' i altro clic quello 
della gloria ; dopo la fua feienza , altra non vi ietta., 
che quella di Dio ; dopo le rivelazioni di Brigida ap- 
pettar (diamente il pollbuo le comprendoni ucl Ver- 
bo. A perpetua memoria della lingua di Bngida.che 
li ripete per la faluce degli Uomini de l'irta ad Vtr- 
*.«,che lo rrafcuiTe ad utilità della Chiefa nc'Cuoti 
de'Fedeli,vi feriva la penna di n Bai lio ,..-■;:.> :.• ,;«- 
t* (ordititi irtdenimm inferita vetta vu eterna, linda 
atàdem, mn airaoitma ,fed Spinte Dei viventi 1, e per Ja 
par (ne li a' Lettori reggi It ri il Grifuftoino , Unguam 
trudtUm Divinai* babau ad evulgaadu Miperm , neyut 

fenpfit i quid fae ingenia txttgitwt , [ed qatd i Spirita 

i audivit. Brigida ?afcòlra adelló Giliberto: Con- 
tagiata la lingua dilli Sauriià degli Oracoli, non fi 
profani con paiolette di Secolo , alla doppiezza de' 
Serpenti (tanno beue due lingue, difdicono alla firn, 
pl reità delle Colombella flnccrità vuol avere una fol 
lingua, ed un fol Cuote.deicita il Cielo il bilingue^. 
Memento 11 tmm de Carle/lièm Omeulii ìtnfntttum. Sucri* 
Ugium futa, fi quid non dulie ,n*a Divinimi, xsn deSa- 
erg pagina fsnet. Mi lì perdoni: fono inutili gli avver- 
timenti al filenzjo per una muta . Brigida non puoi 
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parlar che Dio , fe non puoi parlar che per Dio ; t» 
quelli Tempre parla a fe ìlcno; non sò fe le miftolo- 
gje vantano Santa più di Brigida applicata a' difcor- 
Ti intcriori, ad efterne efpreflive con Crifto. Non ne 
impedirono i raggionarocnti i tumulti delle Corti, te 
diffrazioni de" viàggi , gl'impieghi dell' educazione : af- 
cetica ne'lavori manuali ; contemplativa ne" dome ilici 
affari ; eftarica tra'difvii del Governo. O ne'Tempj,o 
nelle bettole ; o nelle Solitudini, o nelle Reggìc, tem- 
pre in eccedi di mente quella Svezzefe Benianiina : 
quegli oftìcj che recita , lono dettatute del Tuo Gesù; 
quelle leggende che rivolta , fono compunzioni del 
iuo diletto; quei vifibili lumi fpande dal volto, fono 
ritleili riverberati nella fua faccia, far canfirth Sermenti 
Domini. Kafta , parli in un globo di fuoco al fuo Dio, 
c lì feorda quello Mose in quell' infiammato Sinai 
de' uccellari alimenti; non vuol più,ch'effere animel- 
la alla familiarità col fuo Bene , e non cura quello 
Paolo rapito nel Cielo de'bifogni della vita; fino ma- 
ritata non ammette per due anni nel letto che il fuo 
Spofo Nazareno ; tempre ritirali da Vedova quella 
Giuditta ne' fuoi privati Oratorj alle unioni col fuo 
caro : Non vorrei però penfafsivo , Uditori , quelli 
elercizj, ultime prove di Brigida con fumata ; furono 
anche primi rudimenti della lua infanzia; le foprafer- 
vide giaculatorie difiderabili da Perfètti (sì mi , furovu 
prime iniziatore della Santità fua bambina ; mutola 
per trì anni , non Icìolle la lingua che a dire : Sia be- 
nedetto il Signore Iddio d' lfraile ; non ti tardi ora 
più ad accomunarle l'elogio fatto da Origine a Zac-, 
caria, che pria muto, eruttò poi in tal cantico. Sid- 
ri™ ut (Ijliis imprtffus tfl ter* , lingua , qat prius fuerat 
uiaàJa , Uxata tfi ,& rtctfit ekqntum,»or> bummnm-, fia- 
tivi ni filiti» tfi, èuroamt effe de/ut , i«q*tku»r btat- 
dticm Dcam. 

L'imponga ora Dio, e le vifite del Gargano, ed 
ipcj; 
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i pellegrinaggi di Galizia ; io età di fé t tanta anni ,' 
(munta dalle inedie, trapanata da'Cilizj , afsiderau da 
ritorte , l'ordini le penoClsime Stazioni della Paleiti- 
rta, non potrà Brigida ri (ponderi i , che fon pronta ; 
wll'iftcflà lingua che tU il voglio del comando , vi 
ftà il sì dell' efecuzionc ; il parlarli col linguaggio del 
Padrone, inoltra la prontezza del fervo . Vuol , che 
livellino alla Caldea ì tre Garzoni , Nabucco , per far- 
li intendere fogge ttati al difpotico del iiio arbitrio; 
Si compromette all'incontro Brigida da Dio ogni cor - 
rifpondenza d'affetto , le parla col fuo idioma. Ama 
Ataleri co, Cipriano, fopra tutti i Patrizj di Roma, per- 
che inlegna a fuoi figliuoli latini la £13 Reggia Goti- 
ca lìngua. Effetti di quelte reciprocanze fono quelle 
tante prerogative comunicatele, che battano a privile- 
giare un Ciclo dì Santi: quel mandarle in dono per 
Agiiefa un ingiojcllato diadema ; quel farle adornar 
da Maria con fcrte Corone la Telta; queir cfpOrla al- 
la venerazione delle Genti , agli oflequj de' Prencipi ; 
anche viva alle adorazioni dc'Ponrehci ; il poterti ri- 
peter di lei con Cafsiodoro , haac tnim digaijjirai «mm* 
~Rcgaa veneraatur , quam vidt't revtuntm efi, quam au~ 
dite nsiraculum. Qua enim lingua non frobitur effihsnl- 
fiiffàmt ! Se parla di più colla lingua di Dio , attenda 
Solamente gli odi de' Peccatori , le fmaaie de'Dimonj. 
Dati quelli in fuga di difperati , non cedano di (cla- 
mare, taci Brigida taci: ogni tua paiola ci è un mo- 
nitorio di nuove pene , una Temenza di piìi interni 
un andate della tua lìngua ci ripete all'orecchio l'i» 
tremendo del Giudice : che faremo (graziati di noi 
con quella muta loquace? Se vogliamo indurla afra- 
feggiarc all'umana, ella è muta ; Se impedirla a fa- 
vellare alla Divina iella ha tutte le lingue dello Spi- 
rito; ugualmente a noi dannolà e quando parla, o 
quando tace : il fuo filenzio ci porta alla memoria il 
filenzio fatto io Cielo nella noltta caduta; il fuo pai- 
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lite ci echeggia quel Verbo , per cui cademmo. Ah 
Dio delle vendette; fa gridare tutti i fuoi Perieli eoa 
imbocca fulmini per accenti, tutti gli Agnoli dell' Ap- 
pocalifsì , che hanno tuoni pei voci; ma taci tu, feci 
vuoi vivi a" tormenti: Parlino i Cherubini con lingue 
eli fuoco ,& audiemus t BÌ lequatur eobts Deminus , nìfsr- 
tt mtriamur . Non li peniate sbagliati al chiedere, the 
taccia Dio, non Brigida: e lo fteflò; A tutti e due è 
commune il lilenzio,una è di tutti C due la loquela. 
Tarla Brigida , e fi fepellifcono negli Abbifsi gli Af- 
mode i ; parla Brigida, e fftatnazzano gl'i trifori della 
iua vita; parla Brigida, e muojono all' improvifo gì' 
increduli alle fuc dicerie:»* Imjuamr nMs Brigati , ve 
fìrtì meriamur. 

Nella lingua non però dì Brigida vi ftà e la mor- 
te, e la Vintjle uccide malfattoti, Vivifica Penitenti: 
Ella è la verga di Mose , che opera portenti a pròti' 
liracle.e carica flagelli (òpra l'EghtO; non parla feo- 
za prodigj , non raggiona lenza miracoli . Straccano 
Je moltitudini di guelfi 1' algebre della Santità Tau- 
maturgo ; Se ne tiene il giulto conto ne' libri mag- 
giori dì Dio: legga la fua iìutia, chi vuol comprendete 
quanto potè la lingua di Dio parlante in Brigida, non più 
intell ftupori ; giache al dir di Bacia , qit, mirabili* ej;- 
Tittur , tonai in veci magnitudini! Divina. Qucfro télo 
Jafcio alla voftr* ammirazione : ha fatto che la mia 
mutolczza parlane della fua gloria: veggo chcncltu- 
pitel con ragione: lanini tfi mutui , cr admtrat* font 
Tari*. 
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Il Cuore del Corpo Miftico, 
eh' s la Chiefa ; 

PANEGIRICO XVIII. 
PER 

SANI AGOSTINO 

Detto nella Chiefa della Verità de'fuoi Scalzi 
di Napoli . 

Singuli membra fumai in Cbrtftojeftt . 

He in ogat ben regolato Governo 
vi fieno più Gerarchie di Miniftri, 
altrivafi , ed al decòro del Princi- 
pe che non io vuole anche nzj 
Dadi impieghi avvilirò, ed all'ob- 
bligo di fpedire gli affini, clic Io ri- 
chiede almcn per altri occupato . 
Iddio, ideadella vera ragion di Sta- 
to aflègnò al fùo Vicegerente più di ietranta Coadiu- 
tori, affinchè ne quegli in abbietti negozi fi sbafiaf- 
fe, ne I Tracie rimanefle nel pietefo disbrigo , deluib . 
Corpo è la Repubblica , le fono d' uopo più parti ; 
perche, o non s'applichi con discapito j] Capo, o non 
lì manchi con pregiudizio all' economia del tutto . 
Lodali perciò l' ufanza de Sotì Pcrlìani nel chiamar i 
Luogotenenti co inomi delle loro membra: così con- 
lèrvano la propta ftima, niente decaduti per lavilez- 
za delle lpèdiziont , niente d ìli ai tenti ricli'tfeguirìo, 
quali per tffi. £ quìi più bel ritrovato ? appropiaufi 
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l'altrui luci, ma che però non {travedono per guata- 
re I" oppreflìoDÌ de' Sudditi .* sfcoltare i lamenti , mi 
per orecchi fedeli) non Infingati da Sirene, ne daCa- 
tadupi aiTordate? Guai però al commuoc , k il dive- 
nirne membro dipenderle dalla propia elezione ; fa- 
rebbe un moftro,o tutt' occhi ,ambìziofo cialcuno dì 
venir amato qual pupilla dal Duce ; o tutto braccia , 
per efercitarii in profittevoli giuochi di mano : dilli 
poco: cialcuno pretenderebbe ciler tutte le membra, 
ed orecchio per udire, ed occhio per i (piare , e poi 
anche lìngua per riferite ; la Tetta fteua non pa- 
ga di fouraftare , afpirarebbe all'eficr piede per preme- 
re! Che tirannie della Superbia! come folte poco in- 
degnamente prefedere , cerca di più barbaramente cai • 
peftare ; lorda all' avvi fo del Grifologo: atqutpes tetti 
Siinifterium , eee/ue KmIms pedii officium pirvirfa tumire 
wfkndat. Non minor disordine farebbe! fe la difpo- 
lizione ventile da un Scurano, o feimunito, o appaf- 
fionato : il bailo ventre che ricetta immondezze , sta- 
rebbe in lira di ftomaco dilicato, che le naufea ; edi 
reni tutti (òllcrichi di fenfo , la fatebbono da petto , 
reiìdcnza del coraggio . Nò, nò: quando gli Adami 
comparirono con in su de' lombi le foglie del fico 
rubbato,che pturitano il fomite, s'intendono privi del 
dominare da cerebro,ch'e la fede del fermo. In tal 
guifa il felicita l'adunanza , col dare a Saule le fpalle 
del vitello in regno di venir rìconofeiuto qual ome- 
ro pe'l pelo del Reggimento ; col concedere tutta la 
mano a Mose fopra la numcrofa Tribù , divi Iato , che 
come la mano di Dio avea per la punta delle dira , 
prodìgi; In fornirla col far iftare ogni uno al fuo luo- 
go. Feliciilìma adunque la Chielà , fc la Provviden- 
za, che fu V artefice del Tuo corpo, colloca i mem- 
bri fuoi,che fono i Santi, non a caprìccio di genio, 
«ià a rifletto dell'abilità . A Giacomo.c Giovanni con- 
cede l'eflcrne bocca , ©ficrvatili pronti a tracannare it 
Ca- 
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Calice rpumame d'alfenzj ; mi non permette loro la_. 
""tieftra i c la finiftra : Imparino i figliuoli del Tuono 
a (offerire l 1 abbeverarli d' amarezze , fenza vederli 
Collaterali al Monarca. Si ;S;'/i»*(i membra fumus in (Jtri- 
Q» lefu ; mà ali' eccezioni di Paolo , ma tmuia ixtrnbra 
tandem alìnm habtnl . Si riferbano per chi hà merito 
d' Ero» le funzioni più nobili . O merito ( non polio 
più rattenermi), o merito lbpracmlncntc d' Agofti- 
no!è qua! efier dovette il tuo ecceflb , fe al tuo ri- 
guardo fù trafcclto che vi credete. Come nuovo 

Appoftolo,per collo , canali di tutti gl'influifi dclfuo 
Capo ch'cCrifto -come Dottore, per lingua interpe- 
te di tutti gli Arcani? come Taumaturgo , per brac- 
cio da manegiare con . vigore d' Onnipotenza por- 
tenti? non gli battono, nò , tutte le parti efterne, fi 
di meftieri per adeguarlo, entri nelle intcriori, e fra 
di quclk ad eflcr la primaria , Cuor della Chicfa. Co- 
sì fe;fi dividano in tal maniera le più principali ope- 
razioni.: il Veibo umanato come nato dalla mento 
del Padre, ritieni! per le quelle di Capo; ad Agolti- 
no come rinato dalla volontà d' un Dio impegnato 
alla difclà della Cincia, confidò quelle di Cuore, che 
ftafle tempre in moio, e ftmpre in veglia per addi- 
tarla viva , e ben cuftodita; che communi calìe coaj 

Eerpctua circolazione gli {piriti vitali all' altre me Da- 
rà , per renderle fempre vegete, c vigorofe; che cor- 
rilpondcflè con pan dimoft razioni d'affetto alle finez- 
ze ulate colla Chiela Spola del fuo Diletto . Tutte 
« tré ptaricollc Agoftino;colle fatiche ; colla Sapien- 
za^ ccll'amore. Nell'une, Cuor gcncrofo ; nell'altre, 
Cuore magnanimo, dirollo pure, Cuor temerario. At- 
tendetene gli cieTCJzj;e fpeto approvarne il titolo dò 
a quello quarto diteorfo, il Cuor del miltico Coro% 
eh" è la Chiefa. 

Mi pentirci d'aver intitolato Agoftino Cuor del- 
la Cbielà,fe lo divifafli per qualche momento, opu- 
r L 1 lilla- 
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fillanimc ne' cimenti, odiflàccuraco ne'pericali , o do* 
torbidi oziofo ; non merita chiamarli Cuore d' uaj 
Corpo politico, chi ad ogni ibprafalro di traverfiu , 
palpita , ifvicne tra fincopi del timore; chi ad un Jc- 
giero accidente fen fugge, fi rintana, concentrali ìiij 
le medelimo, e lafca le membra 'pallide ■ e fmorte, 
mettendo in dubbio, fé vi ila il Cuore nel peno; cui 
•i. : .. i . .. tra le fittole della paura , permette s'ar- 
■acchi alle parti la maligniti, che s'uiipurn ducano li- 
no a montate i tagli del ferro, i calmici del fuoco. 
Metua l'elogio di Cuore, chi dilatatoli pet ledlafto- 
le del zelo s" atf.ouia col più ditficolrolb , divora lo' 
più malagevole, tenta il me /io imponibile : rutto at- 
diniento aell' intraprendere ; tutto coltanza nel tole- 
rare ; ugualmente gencrofo e nel fare , e nel parireJ; 
Cuor tutto Cuore nel muoverli p:r avvivare le mo- 
ribonde fpcranze -cìil Pubblico, degno che l'encomj il 
Pittavitnie , Cir fimper in raotù , x.trn ad dliquoi bvnitm 
ftixpir mavttur . Così lo fùAgoltino a prò della Chie- 
fa. Nel n alce r egli alla grazia, non fi vìdc,eom:of- 
fcrvarono accurate notonuc ne'Cuor de' Bambini con 
una'piccola {cincillà di luce, ini cantucci gì' incen- 
di luminoli del fuoco Divino, da cui apprefe come 
in propietà il Tempre aggitarfi , il non mai darti po- 
li . .Badate al Ilio Cuore cfprelTo ccà le fiamme , ej 
poi fe vi da l'animo, non vi fcrivete come per mot- 
to, [empcr in mirìì ; Io legittimo le icftcvoii allcgcicj 
Carte dal Popolo di Milano nel Bactcfìmo d'Agoftiuo; 
il dileguati! o.'Amb;ogio,e di tutto il numeroió Cle- 
ro in lagrime di dolcezza per un si bello Trionfo , 
incatenalo al Cirro delia Croce un già libertino del- 
la colpa ; Vittoria veramente degna d'un Te t):um . 
Quello fpcdirfi di p;ù Corrieri per portarne la noti- 
zia r, 1: c Provincie l jj : ctui.L t e sì Vaticinio , a ppa Ufi re dal 
ruriofo valor d' Agoltino o per coniòlarle o per ab- 
battere tette ribelli alle gimifdizioni di Roma ■ che 
mcr- 
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mercè alla di lui petulante dottrina , infoienti vano . 
Qual nuova più cara per la Fcdc?chc '1 ferii noto a 
tutti „come queir Agolìino, polmone già dell'Enfia) 
tutto gonfio d'aria, tutto imperfezioni di ienfo, cllcrlì 
mutato in Cuor della Cbiefa, tutto fentimenti di grazia , ■■ 
tutto moto di fpiritì ,che aàalìquaibiiaumfrmfir movnur. 

Si mupve Agoilino , né per un attimo dalli pa- 
ce fe non toglie da' rullici l'ignoranza de' rivelati Mi- 
fteij , Catcchiìta nelle Ville della geotarella più idiota;. 
Se non isgembra dalle menti più ottenebrate l'at rnof- 
fere del peccato. ,. Milionario nelle Piazze co i più 
perduti ; !'e Oratore eloquente ne' Pulpiti , ai fa lbf- 
pirar le virtù da' più fvogliati . Si muove ne'Confef- 
iÌQnarj per rimuovere gli fctupoli da' più timidi; nelle 
Cattedre, per confermare nella credenza i più tituban- 
ti} nel Gabbinetto , per dimoftrar colle coufulrc ilfcn- 
ticre a' più traviati . Non ho talento per folamcnte 
accennare i moti d' Agoftino affaticato in benefìzio 
della Ciucia ;il chiamarli d'un Adamo tutto molle di 
{udori per sbarbicare i bronchi da quello Paradifo, non_> 
vi giunge , io precederono i fopoti ; d' un Noe , af- 
fannato nel piantare le viti in quella viglia per lo 
vindemie della perfezione , non quadra, feguilli il fon- 
bo: quelli d'Agoltino non ammollerò mai ripofa : di 
quello Fiume tutto l'eflere fi fù il correte ; ne inen 
per un illatite , come il Giordano arretrofsi alla pre- 
ienza dell' Arca : di quello Pianeta fù natura ragliar- 
li; re men per una volta s'arreHó , come il Sole nelle 
feonfitte Madianitc : quello fulmine ebbe , rawtìiw avr.t , 
jtfiuj/nvjj K/w.-.pcr dirla alla Pliniana fenza non però mai 
disparire : Ovunque rinraiioflì 1' errorc,udi lo feoppio di 
quello fok;oic,nc vide con jipavcnto il lampo, pio- 
vonne leuiprc colle ftragi la laetta : fei volte lo ra- 
giuniè in Cartagine ,che dicorlo pretorie in Ippona, 
in Ccfarca ai Mauritania , nella Numidia , in Maita^,: 
ncll' Africa, alliftcntc a pieni Concilj; ed ivi o J'induk. 
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fé a ritrattali! , o forzoso a dichiararli Caparbio; da, 
per tutto lo convitile ; c pure dopo tante palme ri- 
portate , non volle per un poco alzar la mano dal 
combattere , prender un relpiro , come Debbora all' 
ombra ri' una quercia trionfale . La miferedenza o le 
lo vide d' apprettò darle la caccia ; o titrovolTclo all' 
impenlata d'innanzi a farle fronte. I moti d'Agofh- 
no non parvero come quelli dell' altre membra effet- 
ti del volere; muovefi la mano, perche voglio fi ruuo- 
va ( fe non voglio, fi ferma Sembrarono fibbene mori 
di Cuore ,parti della ncceflità, fenza che I" arbitrio v' 
abbia il difpotico ,o d' ordinarli, o d'impedirli. L' or- 
dinarli prefupporrebbe fenza vita il Cuore ; impedirli , 
farebbe un voler fenza vita il Corpo. Agoftino , ne 
deve , ne può non moverfi , sfaticandoli Tempre i;u 
nuove imprefe, abbracciando fempre nuovi patimenti; 
fino a non curare la morte minacciatagli dall' Eteiia 
apportata per ucciderlo; egli dovea inoltrarti Cuorej 
per additar vivo il Corpo Miftico eh' e la Chtcfà . 
Ger fempcr mivetur ;>iam vagliono per quello Cuore le 
ragioni del fempte muoverli il Cuor naturale riferite 
da un Sagro Interpete di Ofea ,nam viia,fi P/jiU/èj>iiìs 
ima (i ipfi (Xfcrtintin Fidem negare ma Ititi , in corde ejf 
in corde j'uam ftinàpakm pofuit Sedevi. 

Datemi licenza , che togliendo di bocca, forfì all' 
adulazione, gli cmufìafmi fatti per Coftantino il Gran- 
de , perche i primi aequifl-i furono impilili per i fe- 
condi , ed i pailàri combattimenti l'animarono perle 
future Battaglie, gli ripeta per Agoftino, cui ciò che 
farebbe glorìofa meta per i più audaci Alcidi del Cat- 
tolicifmo, ferve appena di mediocre molla . Come f 
la natura tutta , fe hà per principio il moto , hà per 
termine !a quiete : ripoli, la Terra dopo le agitazio- 
ni del Vomero ; ripolano le acque nelle pittine dopo 
un lungo (correre i condotti; il giorno freno parche 
in braccio alla notte tipofì; tù Augii/line film infatua. 
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èllìi Bellù Bilia continuai , viti mot viffsriìi accumulai • 
ut* putat te vicini, nifi vineas. E che moto perpetuo 
lì è mai il tuo, che non sa ammetter menoma pota? 
alle vittorie riportate degli Aniani , aggi ugni quelle 
de' Manichei: le Guerre terminate felicemente coi Do- 
natici , le ripigli co i Pelagiali ; e ti fembra d' aver 
perduto cogli Afuritani,fe lafci di vincere i Bafìlidi, 
gli Amansj , i Fortunati , nomi pria di fpavento al 
Laterano,poi di ludibrio, che folamente contrattati, 
avetebbono meritato a Contraddittori il ripofo nel 
Campidoglio dell' onore, come a te fervono confuta- 
ti di lproni a nuove pugne co'Catafrig) , cogli Ab* 
bellonj ? fc mai la Fede avelie veduto altro fuo Cam* 
pione indurre un fol Felice beftiemmiator del fuo 
Credo a confeflarne gli Articoli , a fcttoferivere gli 
Anatemi fulminati contro dell' Erefiarca Manicheo; io 
non dubbito che dettogli aurebbe , non più , godi 
gli ozj al tuo merito; come a te non batta ch'entri 
in duello con Faufti , con Cccilìani , con Celli, e Ca- 
valiere dell' Apocaiifli ti porti in Campo vìttoriofi» 
■per vincere? Santo Dio le che mi viene in taglio, la., 
penna d'Agoftino i ne afpettate che l'cfalti, Saetta di 
Gionata non mai fenza ftcrminj feoccata ; Spada di 
Saulc non rinfòdrata nettadi fanguc ; Lanciadi Gioab- 
bo che (empie trafifìè gli Affa Ioni infedeli : attende- 
te fibbene che ve l'additi iftancabile ne'fuoi voli fu- 
blimi ; penna di Cherubino che co! continuo dibat- 
terli riempi d' allegro fuono il Tempio di Dio ; lo- 
gorò come d'Aquila quelle de' Corvi ; penna di Sera- 
fino che ritrovò la fua quiete nel volate : Io venero 
tutte le altre penne de' Sacri Scrittori , e le hò ìtu 
concetto .di Stocchi de' Davidi omicidi de' Goliatti ; 
mà pur le veggio come quei Brandi fofpefi tal fia- 
ta dopo decapitati ì Giganti ; folamenté la penna d' 
Agoftino è uno ftrale fempre in moto, che colpitola 
un biacco va io bufea di nuovi bufagli . Che fi fer- 
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raù dopo avere ferie ti tanti fogli .tanti volumi , che, 
al dire di Poflldonio , mancarebbe più tolto ad un 
Uomo Li vita ,clic li mancane tempo per trafeti vcrli; 
con i tremila, e trenratre Jibri, quiftioni, e trattari(chc per 
fomma fortuna noiìra ne riabbiamo, e pLue fono pochif- 
fimi al confronto de i fenza numero, de'guali ci pri- 
vò la difgrazia ) CctìfTc contro gli erróri panati, aguz- 
zo fsi contro i prefenri , prevenne i futuri : Non fini-j 
tei di ftupirmene ,fe non la confiderafsi , come pen-. 
na d'Agoflino. Dell' Uccello Manucodiata oifervò acu- 
to Filofofo, che (picca altifsimo il volo , e tempro 
volando , non mai fi fianca , prendendo npolo nelT, 
iltefló moto, Sublime volare die imr , ' & vita UH centi- 
uno in atre, (licitar giiics ; godendo quella prerogati- 
va per avere l'eftremità dell'ale conficcate al Cuore, 
onde movendoli il Cuoio , fi muovono col mcdeiì- 
mo moto anche le ale ; ed eflèndo il moto pruiupio 
della vita, fafsi vedere in continuo vivere coi con- 
tinuo volare. Già mi capifte f Sì, non potea per un 
momento fermarli ia penna di cjncfto Ucccio del Pa- 
radifo d'Agoftino mio, perche attaccata ad un Cuo- 
re della Chiefa, di cui la quiete è folo moto ; ed il 
moto di cui è della Ciliefa la vita . Settimi vtÙU , & 
vita UH co/tlintte i.i aere , dicititr qaitt 

Se permettete , come fi fuole all'arteiìzio rctro- 
rico un dilTordìtie dell' Iltoria , la dirò adeuo : lulln- 
gavail l'Ertila di rimetterli in iftatoairintendermor- 
to Agoltino i Ceflàrà , erano i fuoi conti, di muovetfi 
la-fu a penna , s'e celiato di muoverli il fuo Cuore ; 
e lenza moto il fuo Cuore, retta fenaa vita la Chic- 
fa, IJilsingannofsi non però alla uuova,clie quel Cuo- 
re ttiraato privo di fpirito, muovcafi nell'unuconic 
già in petto d'Agottmo, o al confronto de'fuoi libri 
de Trini/aie, o all'intonarti il triplice Sa*8at . £/%-. 
gerì chi vuole più nobili Je fìmpatie di quello Cuòre,. . 
di quelle inoltrano più d'un fangue.o.chc fimuova. 
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e che bolli alla lettura del Ilio martirio, o alla pre- 
tenda del Capo da cui forti , perche il Cuor d'Ago- 
ftino agitoli) al foto genio coli' Augultilfimo Terna- 
rio . A chi piace lo chiami Cuor precurfore , che tri- 
pudia in falti al prefentire la Triade; Cuor Serafino, 
che non potendo colle voci , canta con moti il Tri- 
fagio , e ripeta per lui laparafrafi fatta dal fuo Ago- 
ftitlO. Te dece! hymnus inSiea , non carne, fed carde Cinte; 
a me balìa il rieordareche il Cuor d'Agoftino, o im- 

riifee l'ingreflo liei fuo Tempio agli Eretici , o fal- 
cadcr morti fuol fuolo ; antipatico anche quando 
par mono a' Novatori ; E le al riferir dell'Idoneo , fi 
muove come pefee nell'acqua, lafciatemi che Io di- 
ca Cuor del péfee di Tobia , che metta in fuga più 
legioni d'umani Dimonj. Difpcrati Ercfia > difpcrati j 
quel Cuore credevi cfanime , vegghia da Sentinella.', 
alla Cuftodia della Chiefa;chc dico? la difènde con- 
tinuamente racccndola da un Efercìro intero fempre 
in moto, in marciatile tue roine: Qmidei gli fcrv» 
d'Epitaffio, ciò che fcrifle di Vefpaliano Pacato. Gnu- 
dee pcrptiui mot» ,& agitatimc fi-wgetdt ; femptr 
Exercinis ejl . 

Ai badare alle non inrerrotte vigilie di quefto 
Cuore, parmi d'udire la Chiefa tutta giubilo ripete- 
re. Ego durmie, & cor meum vigilat. Felice mejdam- 
mifi tempo da ripolàrmi , non mi tengono in angn- 
ftie di foliecitudini le cure; non mi fugano dagli oc- 
chi il fonno le fancafie fpavcntevoli ; dormo tonni 
tranquilli , fenza timore di larve , fenza paura diiper- 
triivegghia per me Agofiino Cuor mio:Arrio, Ma- 
cedonio ,Marcione, Spiriti delle procelle , fufeitino fie- 
re temperie per apportare il naufragio alla mia na- 
vicella ; Ego dormii), fenza diftutbo de' miei ripoli, per- 
che il mio Palinuro non aflbnnandofi , ne guida il 
timone per ricondurU. Cor meum vigilili. La perver- 
ta Lucilla, con contigli, c con inganni, e fopra tutto 
con 
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con danari.c con doni, corrompa, e fallica pia Vfl- 
fcovi a non ricouofcerc ie mie chiavi . Bg* dermio, 
sai fenza pericolo dì quella Sirena proditoria , per- 
che il mio Agoftino fcrivendo de nnìmt Etchfi*, non 
lafcia (membra re , e le rompe in bocca le melodie^ 
fallaci , O meam virilat . Che (pera la mia rivale ? 
che in tempo non vi farà Agoftino, mi fvegharanno le 
arida de' Tuoi Partigiani ? prevedendo i rimedimi W 
inimo a ridire; tg* km»; ne' Fulgenzi ; ne Profpcrif 
ne' Paolini, negli Orosj.in tutti i Figliuoli d. Agofti- 
no , averà i iuoi forti alla lua guardia il mio letta 
di Salomone ; eglino rutti fono arterie , auricolari, co- 
ronali di quefto Cuore , ed in cfli vegghia alla mia 
cuftodia.Cer mtum vigilai . Sò d'adeflo, come tratta- 
ranno un Lutero ; appunto come fangue ftravafito 
da quefto Cuore ; il filo braccio di Niccolo da To- 
lentino , non aflìcura i mìei ripofi ? perche fcanfi i tra- 
vagli che mi fouraftano, tramanna fangue profetico: 
ma chi fi fa a vedere d'onde Icone quel (angue, V- 
oflcrvarà colle notomie del mede fimo Agoftino ve- 
nata CWù.ehe dirama dal Cuor d'Agoftino.O mtm 

*^*i?on a coftoro folamente non però communico, 
Agoftino il mantenimento del Corpo Mifticoi Cuore 
magnanimo diftnbuì a tutte le membra di elio gli 
ipinti vitali della lua Sapienza. Che razza di Cuore 
fi è il Cuor di colui , clic in vece di foccorrer lej 
patti bifognofe.o mendica da effe l'ajuto,o fc accor- 
re con qualche porzione di lingue, è per ratio arrof- 
Cr di vergogna pct 1' indegnità dell' oprato ? Cuor 
grande lo fù Agoftino, che tramandò di continuogi' 
infiuflì del fuo fapere , e tali , che poterono impor- 
porar le gote alla Chieià ; potendoli gloriare ogn'uno 
aver apprefo d' Agoftino . Vaglia pct tutti iin.W 
Tommalò d'Aquino, maflimo luminare del Cielo Do- 
menicano, e delia Chieià ; da chi apptefe tanto fape- 
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e Tommafo, ìldi cui fapere epilogò rutto lo fcibiic ? 
da Agoftino; Agoftino fù il Soie, che riverberando i 
luoi raggi fece un Parelio in petto a Tommafo : 
Agoftino fù.che a dichiararli nella Gerarchi* Ecc.'e. 
lìaftica un Cherubino , coniniunicò la fetenza ad uu 
Agniolo;e benedico la Provvidenza, che in una vino- 
ne moftrolli in pariglia ; accoppiar li doveano nel ti- 
rare il carro della gloria di Djo, e l'Aquila d'Ago, 
ftino, ed il Bue di Tommafo : tiene quelli a fommo 
pregio d'aver traicritto Agoftino, amorizando i fuoì 
miracolo!] articoli con quel im Atgnftiaus ; Jic Augu- 
flint*. E chi potrà non gloriacene , le il copiare Ago- 
ftino , e rapportate la Sapienza Divina ,è un abbre- 
viare il Verbo; come potea egli altrimenti con uro 
fol dilemma fatto contro Arno conciliar Fede a gli 
Evangeli credito a gli Evangelifti , come mettere in 
chiaro gli arcani più nafeofti di noftra Fede , dando 
morivo a Ruperto Abbate d'intenderlo per quel Lio- 
ne di. Giuda veduto da Giovanni , che fù degno d'a- 
prire e leggere il libro figillato, Ipicgate le cifre de" 
Sagramenti riferbati in filiere per 1" Agnello f il pre- . 
mio de' Beati , che al dire di Paolo non venne irò 
Cuore di Uomo , perche veniflè al poflìbile fotto laj 
penna d'Agoflino , gii fù prefente all' occhio in una., 
pafiagicra veduta ; fculaotlc fc ardifeo dire , che in 
Ciclo 1! lume della gloria , in Terra il lumed'Agolii- 
no, bafta(inrcndettnii linamente) 3 far vedere Dio, 
ch'è il fol' Oggetto de'Comprcnlori. Non efpongo in 
Teatro la Sapienza d' Agoftino per acquiftarle il pri- 
mato tra'Waeftri della Chieia;non lìctntrafta.ch'cgli 

fia il Giovanni fra' Dottori, come ah non vuole 

la riverenza che io dica, come Giovanni e l'Agofti- 
no tra gli Evangelifti ; e a dichiararlo tale , egli fà 
tralòelto a fetiveré il Vcrb«m euro fattura tfl nel Cuore 
a Maddalena de Pazzi ; ricordo folamcnte col Fcrrc- 
rio un tanto fapere eilère il fiume del giardinodì Eden, 
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firn bolo della Chiela , natovi ad irrigare tutta la fu- 
perfidie della Tetta, perche s'intenda Agoftino Cuor 
della Chiefa che diftribuifee a tutte le membra gli (pi- 
riti della Tua vitale dottrinale alla metafora di San 
Bafilio , Cor quafi quidam fini tjì , Vtrbura vero prelatura, 
qriajì quidam rivulus mtrtxn ex ipfi . 

Hora intendo, perche apparendogli Crifto, coru 
forinole non mai più intefe gli dille , o gran Padre 
Agoftino ti raccomando la mia Chicla ; prima pen- 
avo che gli raccomandalTe la Chiefa d'Ippona, ed era 
in fotfi di replicare, Signore, ed in che hà mancato 
Agoftino ? egli veramente Pallore, non mercenario, fi 
fa incontro a lupi aggrefTori , non mai li fugge ; non 
folamente non Iconica le pecore , ma loro non to- 
glie fiocco de' velli ; tofate dalla disgrazia , le cuoprc 
colle propic fue Jane;ic icarfegiano i pafcoli , nenia 
perdona , perche affatto non manchino, alle facre fup- 
pellecrili , a vafi confacrati. Tùpet abb e vctarl e ci met- 
terti il fàngue ; egli almeno vuol metterci i Calici : 
addio non però capì feo , che gli raccomanda la Chic- 
fa Univerfale . Magne Pater Augafiìne , riti commende 
T-ccUfium mtam . E che voglia dirgli : Agoltino mio ; 
patifeono le membra della mia Chiefa foccorrcle : i 
Predicatori s'abbufano delle mie Scritture , fpieganei 
fenfi ; i Conttovertifti difeordano ne' Tefti Evangeli- 
ci , concordali ; i Teologi di verri feonfi iu inutili qui- 
ftioni , preferiteli per miteria i foli Dogmi;g!i Afce- 
t.ci lì diltraggono ne (l 'orare , dalli i tuoi foli loquj;Ca. 
parbj non pochi Savj s'oftinano negli errori, da lo- 
ro in mano le tue «trattazioni : Non dico più ; Sei 
Cuor della Chiefa , tocca al Cuore il lòvvcnirc allej 
membra . Tibì commenda Ecslejìam miam . Io sò che 
non manchi chi nel fuo animo ftupefatto dice;aJrrs 
confidenza fi è quefra, che quanta n"lià dimoftrara., 
coli' amato Dilcepoio ; A quelli la fòla Madre , ad 
Agoftino raccomanda, e la Madre>come gran parte 
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della Chic fa ,c tutta quefta, fua Spofa; Furono racco- 
mandare a Pietro 1' elercc pecorelle di Giacobbe ; ad 
.Agoftino lì raccomandano inoltre i Reprobi capretti 
di Labbano ; al Principe degli Appo Ito li fi diede iru 
Fede ciò che perdere non fi potea ; nel Principe de" 
Dottori fondali dì più la fpcranza di quello poreafi 
acqui ftarc . Rifletta altri al nuovo tìtolo dalli ad Aga- 
tino di Padre , e gran Padre , non inai partecipato a' 
fuoi più benemeriti , appena onorati con quello di Ser- 
vi, di Amici; che io voglio meditare un altro fenfo 
in quelle care elpreffìoni ,tiitc<imrDciido~EtcleJìamr>ieam; 
pento i che raccomandar gli volerle Cripto , affinchej 
non refìafié colla taccia d'ingrata , in non averlo ria- 
mato , quanto amata ella tu ; quali gli dicefli , corri f- 
pondi tù, A golìi no jCOn pari dimoftrazionì d'affetto, 
alle tenerezze ufai con lei . Appartiene al Cuore l'amare. 

Così l' ititele Agoftino , ed abbracciò il partito . 
Mi fpiacc , mi manca il tempo per narrare tutte Icj 
invenzioni d' Agoftino per acerc fiere il fiio amore ; 
N'accennerò due fole j dimandato da Crìfto; che fa- 
rciti per me Agoftino f fempte quello che per voi fò 
mìo Signore; ìpaiìmarc alle dolcezze dei tuo nome; 
agonizzare al ricordo d'averti offe io ; morire tra gli 
accefi difìderj dì te mio bene . £' poco! più feci per 
te: ed io vorrei folTe ballamo il mio lànguc per eter- 
nare la fiamma dell'amor mio; correrò nell'Etiopia! 
o per accendere in quei carboni il fuoco della tuaj 
Carità, ò per lpegnetvi col martìrio le fiaccole della 
mia vita: non arrivi , Agoftino ; io eflendo Dio , mi 
feci Uomo per te; ed io, piccato di poca ccrrifpon- 
denza, foggìunfc , votrei che tu folTì Agoftino, ed io 
Dio, pei far te Dio, ed io diventare Agoftino. Già 
lo vedete come ve lo propoli , Cuor temerario nell' 
amare. Iddio tutto che amore infinito ,communican- 
do la fua Divinità all'Uomo, non lafcia d'effer Dìo,, 
ed egli lafiiat vorrebbe d' eflèr Dio fe Io folle , per 
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far Dio il Crifto , fe (blamente foflè Agoftino.~ 
Marcili ne'foii difiderj Agofiinoilo mi feci Uomo, 
e da Uomo mi lafciai impiagar per la Chicfa ; quelle 
piacile fono l'autentiche della mia fornata Catità: ed 
fo per te le porto tutte e cinque nel Cuore. Oh le 
le divifalTe Tertulliano , a gloria delle mie direbbe . 
Cicatrice! ili* invidie/* font aped Qiriftum , Tu le tole- 
rafti per un Mondo leonofcentc ; io ie iofrèrifeo per 
un Dio rimuneratore : delle tue ne fu carnefice l'odio 
de' Giudei ; delle mie n' è fol miniftro il tuo amore ; 
ti lafciafti aprire il coltrato , per far ufeme dal tuo 
. Cuore la Chicfa ; mi lafcio cicatrizzare il Cuore , per- 
che tù Crocifiilò Signore entri nel Cuor della Chicfà. 
Hò adempiuti i fuoi vaticini . Fafiiculus mirro* diletfui 
meus mibs t i»ltr ubera mia (ommorabitnr ; inter ubera mea t 
li fpieghl il Ghislcrìo , ubi Seda efl Csrdis , nam Imago 
Cruiis, ifi in Corde hcclefi* . Fino qui può arrivare l'a- 
more in Tetra . Se non baila fupplirò nel Ciclo. 

Dal Ciclo , dove come 'cuor della Chicfa ripolì 
in leno a Crifto afcolta i voti che umili ti porgia- 
mo , o Agoftino ! muoviti di la sii alla difefa deila-, 
Chicfa, vegghia alla di lei cuftodia. Se tù non veg- 
ghi , or che la militante Sionnc ftà per eflcr lorpreià, 
frufira vigilai qii cuflodit eam . Adelfo più che mai fa' 
di meftieri communiclii vigore alle di lei membra ; 
infondi Spiriti Marziali ne' petti , rendi le braccia^ 
de* Cattolici robufte , per contrattare , per render 
vani i formidabili sforzi de' fuoi nemici ; Se manca 
di foccorrerc il Cuore , mancarà il petto , e code- 
ranno le braccia; Se ci arrivano i ferri avverfarj , per- 
che membra putride , dobbiamo efter rettili dal cor-, 
po , facci partecipi della immeiifa tua Carità, ac; 
cloche purificati col fuo fuoco polliamo ellèrvi re- 
integrati , e gloriarci coli' Appoftolo , Singuli mem- 
èra Jìimus in Corifa Jwu ; "e Voi riveritiflìmi Padri , 
abbiate per unica voftra gloria , che il Cuore ìn ; 
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focato , e facttato del voflro Agcftino , non icrv.i 
d* arma alla fola voliti Religione ; ma di feudo 
gentilizio a tutta la Chiefa ; e fe in giro al Cuor * 
di Paolo fcrjfle il Grifoftomo Cor Chrifti ,;Voi;d' 
intorno all' Imprefa del Cuoi d'Agoftino, intagliate- 
vi , Cupi delta Chiefa . j 
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La miracolofa dcftruzióne di 
Babilonia. 

PANEGIRICO XIX. 
PER LA CONVERSIONE 

D I 

SA NT AGOSTINO 

Dato nell" infigne Chiefa di Regina Cedi 
di Napoli . 

"Bthyhn di'lefltt mea , pofit* efi mibi in mir*; 
cu/um. If. 21. 

Ori Tempre una grande allegrezza, 
C un gran dolore accettano grande 
quello per cui fi fanno . Tal fia- 
ta vengono da una mente chcj 
adombrali ad ogni evento ; ed al. 
Iota piuttofìo argomentali la 
miferia , che fi crede merito nell' 
oggetto: più quefti fi avvilifee co- 
me ammirato dalla paHìonc ,chc le ne legittimi ,o il 
giubilo nell' acquiito, o il duolo nella perdita . Un ci- 
glio niente avvezzo a mirabili vedute , ad ogni me- 
diocre compatta , o $' inarca istupidito in eccedo di 
gaudio, o fi abballa confutò in elrremo di triltczza.: 
Dove un'occhio afliicfatto a ipettacoli maraviglio!), 
riè brilla di gioja , nè lì ofeura di lutto in autentica 
gV up portento , fe quelli oltre ali' eflèrlo , non averi" 
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anche del Angolare. Sono pratiche d'un animo me- 
lchino,o l'invanirli ad ogni guadagno, o'I difperar- 
fi ad ogni fallimento ,1' eflàggerare sforzo del valore' 
l' imprefa d' un ordinario potere , odio diremo della 
fortuna un difpettuccio della Sorte - Chi (limati d' 
ccceffivo valfente la Dragma, perche perduta da in* 
limarne di attrizioni la Donna evangelica , e prorotti, 
pe , riamala, in entufiafmi di contenti .'quei Ichiamaz- 
zi non additano Tcforo il denaro, acculano fibbene 
avaro il genio della femmina. Citi averà ingrand'op> 
pinione la pecorella , perche fmarrita da in impazien- 
za, il Pallore, c trapana , ricondottola alia mandra , ì 
limiti dell' allegria .'quelle grida, non teftimonianoprc. 
zioib quel capo d'armento., condannano libbenc di 
foverchio,o rintcreflè,o l'affetto del Guardiano. Un 
Cuore pufillanime , ad ogni piccolo fcapito fi reftri- 
gne tra" cancelli della* me iti zi a , ad ogni legicro ac- 
crefeimcnto lì dilata in iipazj di confuolo . Servir dun- 
que non puote di Canone a regolarne il giudo, per- 
che mifurali per quello gli flima , non per quello che 
fono: un indole magnanima fi concilia loro il con- 
cetto di ratifììmi , alteraudofcne alla mutazione : o 
che pianga ,o che rida la genero fi ta" , fempre accerta- 
no eccedente quello per cui fi piagne, o fi ride; ba- 
lta che pianga un Annibale , che rida uno Scipione 
negli efterminj di Cartagine , per avertene in forn- 
irlo pregio l' efpugnazione , Le pupille d'unEracliro, 
6 la bocca d' un Democrito averetjbono lafciato iru 
folpet co, fe fiato folTe prodigiofo il debellarla - ina quel- 
le d' un Africano fdegnote d' una lagrima al piantoi 
di tante Piazze feudatarie ; mà quella d' un Romano, 
ritroia d'un focchigno nel manomettere alienate Pro- 
vincie , tolgono ogni dubio , che il metterli a terra 
quel)' Emola di Roma , folle un miracolo della dis- 
grazia, o del coragio. Or giudicatela , Uditori : da in 
frcncfie da disperato Baldaflarrc al guatar defolata la 
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fila benemerita Babilonia; rie tripudia a nome de! Cie- 
lo, a non poterli più , Ifaia ; ne Cari dunque por- 
tcntofo 1' annientamento , o flan Treni del Scoro- 
nato Regnante , o lìan peani del Profèta per gloria 
dell' Altillìmo quel Baby fa» Mieti* mea , ftfttA eji mihi 
in mratalnM ; Aurete per miracolo la rovina di quel- 
la Reggia? Sì che quando deplorano Grandi, già cam> 
morati colle d ifav venture ; ò elultal" empirò Tempre iru 
familiarità con giocondi prodigi , è d' uopo fieno mi- 
miracolo!] i motivi . E' gridate dunque , miracolo mi- 
racolo , al fentir oggi convcrtito Agoftino, fé per la 
fua converfìonc freme tra crepacuori un Lucifero già 
fuo dominante incallito alle perdite d innumcrabili 
Cittadelle ; la fòllennizza tra novità di féftirji , il Si- 
gnore dì Sabbaoth folito a' trionfi d' infinite Rocche 
libelli . Sì , miracolo fi fù > che d' una tal Babilonia 
qual era Agoftino tutto confufioni di errori e di 
colpe, non ne rcftaue un veftigio,non fc ne leggefle 
il lol qui fu ; clic la Metropoli dell' eretta e del vi- 
zio, li cangiane in Gerufalemme , e del fapere,edcl- 
la grazia . Miracolo lì fù per la perfona in cui fi re- 
te ; pel modo con cui fi fece ; per quello poi fe ne 
fece ; e collo fguardo a quello triplicato miracolo , 
udirete che Iddio per primo fuo tatto , il Dimonio 
per ultimo fuo tormento replichi , Baèifan diktla mea, 
fqfta e$ mihi in miraculma ; perfuafi per ogni verfo, 
che la eonverfìone di Agoftino può intitolarli i la mi- 
racolofa defhuzionc di Babilonia . 

Miracolo lì fù la converfìonc di Agoftino per la 
perfòna in cui lì fece , poiché fi fece in perfona d' 
un gran letterato, e di un gran peccatore. GÌ' inge- 
gni che eccedono il grande , non fono Cipreffì di 
Sion che ad ogni intervallo fi crollano , fono quer- 
ce di Balàn , che alla roga degli Aquiloni per non pie- 
garli, fiuttofto lì fpezzano. Come Ipofati colla bon- 
tà, lono inalterabili nella fua fede ; così negli adul- 
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ter) cella colpa fono infleflìbili nell' ostinazione . Ben 

Sò dirli un intelletto prevaricato diamante , che re- 
ti a martelli , c rintuzza gl'incendi «elle fornaci 
cimmerie ; contubernio di tenebre , ed anripoda ad ogni 
raggio di luce ; Nilo Tempre torbido , e che non mai 
ammette chiarezza; Superbo nella ih ni a di fé mede- 
fimo , ijirezza ogni altra talento -, caparbio nel propio 
parere, lì rende contumace ad ogni dilTuafiva; altiero 
per lo Sapere , beffa come ignoranza ogni più loda 
dottrina. Se propone,millantafi sfinge; fc interpetra, 
Spacciai] Edipo;fe parla, vuol efler veneratoda Ora- 
colo. Lucifero, che ne fù l'idea, ufeito fuori di Se per 
la Soverchia Scienza, pretefe inalzarti Sopra di fe col- 
le ambite Somiglianze dell' Alriflìmo ; mi imponibile 
l' attentato , Il clefTe più volentieri la pena del tallo , che 
l'ignominia di aver fallito; d'edere Diavolo nell'In- 
ferno, purché nell'adiettivo di Demone durailèro lo 
cifre diiua Sapienza. Sapertus Diaènlm, fono contro- 
chiavi di Cornelio, dUtus tft Dzmt>a, idift dtttus, pe- 
ritili tfeiens : fattoli efempiarc di certi Savj prefontuo- 
fi, che a sfuggir la taccia di avere errato, s'impe- 
gnano nella ditela de' loro errori : il farli ravvedere 
non è impteià da Uomo, Superiori nella fantafia ad 
ogni Uomo; ci vuole la mano Onnipotente di D;o ; 
fe gli ridee il mutargli , può pregiartene come uno Stu- 
pendo miracolo , e ripetere , Bafyle» dileffa mia ptftt* 
tft titilli in mirawlum. 

Meno di quefta non bifognovi per toccare l'in- 
gegno ne eccettuato di Agoftino , per ammollire la Sua 
dura cervice . Chi altrimenti la potea con lui , chu 
nel penetrare le più fecondile fpecolazioni non ravvi- 
ando il di altri Discepolo , pretendea elfer di tutti il 
Maeftro. Organo vivo di Ariftotele, Spiegando da fe 
le Sue difficili ffime perjermenie , afpìrava al primo 
luogo nella categoria de' dotti ; che ove quel Filofo- 
fo meritò le analogie colla Seppia, occultandoli all'ai- 



sia PANEGIRICO DECIMONONO 
trai intelligenza coli' ofcurillìmo dc'fuoi termini , egli 
Agoftino col metterlo in chiaro , lì dava l'animo di 
chiarire ogni mente più enigmatica, e con ciò di ot- 
tenebrare ogni gran lume di fplendido intendimento: 
egli nimico da le, volea ogni Orfeo lotto le lue bat- 
tute ; Oratore da le , burlava!! delle Catilinarie deTuN 
J), delle Filippiche de' Demofreni j erudito in tutte le 
arti liberali , abbotriva d' inceppare il cervello in ca- 
tene dì Macftrevole lchiavitù . Chi , chi mai potea 
convincerlo f Simpliciano , con quel iimplicifiimo di- 
' lemma : fi nutiqmm , bene ,fi aliquanda , mudo ì quanti rag- 
giri per coonelìare buono quel non mai ? quante fpe- 
ranze per dilatare queir una volta ? cavitazioni pei 
isfbrzare per dirli bene al fuo nunquam . Lutìnghe da 
meritare proroghe al fuo acquando . Clii , chi potea 
diflùaderlo ? un Ambrogio da lui afcoltato per criti- 
carlo, anch' egli tra coloro, che ofiervana ne' Sagrì Ec- 
clcliaftici il come dicono, per aver fomento di Sante, 
con quclche dicono, per cavarne pabolo di profitto? 
Un Ambrogio che fupplicato da Monica ne ricusò le 
iifpute ; sfuggendo , avvegnaché Piatone Criftiano,con 
imbocca gli alveari della Sapienza, gl'incontri di Ago- 
ftino, che come nel Calice d'oro di Babilonia,' traf- 
mutava in fiele dell' ApocaliUè tutti i canditi dillo 
Cantiche ? Io non penfo derogare alla mallima abili- 
lità di Ambrogio, potente a confondere tutti i Sane- 
trini di Ccrololima, a Vergognare tutte le Cattedre 
della peftilente etelìa,le vi ricordo, eh' egli ordinò fi 
ricottene nelle pubbliche preghiere al Cielo, per po- 
tere sbrigarfida' Laberinti de' Tuoi dialettici fohTmi , 
cantandoli nelle uni vertali Litanie, a Legica Augiiftiai 
lìbera ntt Damine. Pretendo folamcntc intendiate ,clie 
i'Ecclilìì di quello Sole, il farlo retrogrado da' meriggi 
del fillio a'maturini ciepufcoli dell'abiezione.; anno- 
volarne i raggi dell'alterigia colle atmosfere dell'umil- 
tà j diciamola in una, che il far ritornare alla i'ua pol- 
ve» 



vere- l'alterigia di quatta Babilonia , foflè uno ftraor- 
dinano miracolo dell' Onnipotenza di Dio, che que- 
lli , quali gloriandoli A' eflèrgli riulcito,potelìc ridire, 

■ Bafytsri di/téla trita fofita cjl mihi in mìraeutum , mm 
quid, per farcela buona , ne dà la ragione il Celarla, 

falcete ajfmiss , ani fulgore! inttrmitttrt , aut ai ìititia (ha- 
riiatii rttrogredi non rtenfit , grati* miracntum , miracu- 

Jumcfi. 

Credetemi , Uditori ,(é dico, clic Iddio godea ad 
una tanta pervicacia di Agoftino , poiché rendeafìpiù. 
ammirabile dagl'intoppi la di lui convcrlìone ; non 
puole aver del raro ciò, eh' e facile a praticarli : la 
malagevolezza rende illuftre il cimento; è miiura del- 
la gloria il durili'; uso dell' olracolo ; nel libro di lue 
vittorie non ferme ter fi reggifili il home de'Gcra- 
zei , perche nel dare lefpalleal Tuo Ifiaele, ne avvi- 
lirono ie iconiìrte ; vuol lì bene vi lì notino i Icbufei , 
i Farazeiji Cananei, perche coli' olii nato inoltrarli il 
volto ne dichiararono la conquida, patto legitimo del 
coraggio, non abbotto fpurio della viltà. Stia buona 
pezza fofpefo il Macedone in dar la Battaglia a Po- 
. io , mezzo attimotiio dalla lua enotme corporatura , 
lenduta e p;ù eminente , e più formidabile da uno 
fmifurato Elefante ; e pcrpoco,non dilli , macelli - 
bile per una ttinciera di sì fatti Guerrier animali ; 
pure alla fine punto dall' cifro dell'onore ,sù diafiha- 
to alle Tionibe,fclamò, ogni altra imprela è ftata con- 
decente per un Aleflàndro; quella eh' efigge fangue , 
può fare un Alcffandro fi grande: quello giorno po- 
trete, ò Soldati, acclamarmi figlio di Giove, fe nien- 
te da quello degenere, la voglio con Giganti ; Nè Per- 
mani avviliti fugai j trucida.! branche di pecore, qual 
fama da un tal macello ? il far malìàcro di quelle ar- 
mate Bellue accrcfce fammi il gridoni vincere grandi be- 
itie, parteggiane della temerità, fazzionarie dcH'ìnloIen- 
za fon impreftpropied'un Ercole, furammo mtt 'ftric*- 
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luta "Jào;d al pari dell'ardire, perche magiore OC di- 
ve Ughi , e prodigiosa la vittoria , eamdtm tlviartm fere, 
quo ma)srts fvijfcat , qm ifft vieiftt . Così, così Jo vo- 
glio, figuratevi , dicclle Iddio, così bramo Agofti no ; 
Manicheo per nove anni , ma così fiero , che fi rida 
de Riti della mia Chicfa, che beiti le Parenefi di tua 
madre; Che (pieghi i fógni di quella della coni mone 
Società in dover ella fargli compagnia: più , più Iti- 
mola ad attaccarlo il vederlo {prezzare le mie Scrit- 
ture, conie umili di ftile.comcdozzinali di fra fi; quel- 
le Scritture, colle quali ftipolo Ilrromcntì di Calvezze 
per un Moado perduto ; che poterono folamente let- 
te trafmutare durifsime felci in figliuolanze di Àbra- 
mo; così permetto lo Ila che metta in rifehio tutta 1' 
l'efficacia delle mie grazie ; che Iati in fòrfi qua! fia 
magiorc o la mia indcfeUa vigilanza in cercarlo, ola 
fua protervia in fuggirmi -.far anime meo ferkuUm vi- 
deo, ed al pari del fuo pericolo 11 accrcfcano gli sfor- 
zi della mi feri cord ia , perche fi acerete ranno ì lauti al 
mio Campidoglio, e a «idem clarurem fore , qui major tf t 
quim ìpfe uiHcam . Converti , è vero, una Maddalena , ma 
converrj una Donna ; convertendo Agofti no, con ve iti- 
lo un più che Uomo : convertirò un Guglielmo , mà 
farà ammanzire una dimcftka Fiera ; convertite Ago- 
limo , farà domare in un Lione tutte le furie d' urw 
Africa moftruofa.il ridurre fcmphci,ed ignoranti ad 
abbaila r fi al mio Scettro , fu un infeudargli viilarccci 
abituri; farne riconolcere le giurifdizioni da un Ago- 
ftino ed aftuto e faccenre, farà impadronirlo d'una 
munita Babilonia . Quello è praticare foliti tiri della 
mia pietà , qnelto è colpo maeftro del braccio mio , 
Bdtjtff» dilecia min pofiia eft mibi in miracutum , 

A feconda de tuoi clemenriUìmi difiderj ne vi- 
dero 1" efecuzìone le fue Divine pupille . Sì arrele , 
uruilioiTì Agoftino . Ed oh quanto! fino a dichiararli 
ignorante al colpetto d'un Mondo, che ammirato, che 
temu- 
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temuto avealo Cattedratico in Ippoiia , in Tagaftc , in 
Roma , in Milano! fino a ricorrere per la fpiegazio- 
ne di voci da Girolamo , che riveritalo come ApoU 
lo de' Letterati, perle deci (ioni da Damalo , che ac- 
clamatalo Cherubino del Tempio , con le Apocaliflì 
di tutti i Sagramenti ; fino a condannare come sbagli 
d' una marcia ignoranza i vocaboli alati di Fortuna , 
di Fato, di augurio , che pur fono licenze permeilo 
alla Poclìa più ardita, e Cattolica. Dove, dove c an- 
data la bizzaria della fila penna,che come d'un Aqui- 
la logorò le piume de' Corvi, non ratamente , mi di 
quanti Cigni vantano i Caiftii del fapcrc ; che sfidò 
ne' voli indiziati le ali de' Cherubini i fi è Ipuntata , 
fì è tarpata alle loie iperboli progettategli da un fan- 
ciullo. Che itò più a dirlo, U è aguzzata (blamente 
a vergare un libra di re trattazioni , un indice delle fuc 
opere proibite, una cenlùra delle luedottrine,uncoi- 
tige de'fuoi errori ; Stentarci a crederlo, fe credere non 
doveffi all'impegno dell'Onnipotenza , sbracciatali nel- 
la, pratica di un tal miracolo. Come tanta umiltà in 
un Dotto 1 E l'umiltà, eia feienza non pajono duo 
Tropici femprc oppoftt , due Poli Tempre antipodi , 
due Stelle da non mai vederli in una mafììma con* 
giunzione, due altri da non mai unirli in un Gemini 
ne' Zodiaci del merito? che l'una fia il Sole, l'altra^ 
la Luna nel Cielo della virtù , da fempre dividerli t 
piedominj del tempo, da non mai accoppiarli fenza 
icciprocanza di Eccitili! Chi non compalìiona le ca- 
dute degli Orjgeni,dc'Tcrtulliaiii,cornefpintt alprc. 
cipizio dagli urtoni del fapcrc ? gonfia quefti non po- 
co, e fe tal volta £à toccate la Tetra, è pet tarli più 
sbalzare nel Cielo. Ed Agoftinocosi G avvilite, cric 
lì ritrattatile fà vedere capace di emenda, cioè me- 
ritevole di tramontate la fulgida cofteilazione dell' 
Orlà? Così è , cecidi! , cecidi! Babjlen. Scortinotele fuc 
mura, non è più quell'altiera Colonia d'un infoiente 
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dottrina ; in Babilonia fìeflà non più ritrovali Babi- 
lonia, perche l'umiltà riordinandone le centurioni , hi 
fatto mutarla di afpetto. I» fìài}b*t , per cfaggeratlo 
con Gregorio, ìiaque •benierit liiemius tfi , qui per Di- 
vinai» graliam efeaiitur etiant e cenfejftt>ne fklvatus . 

Oli miracolo da andare innanzi a tutti i miraco- 
li , da conciliarli il primato (òpra tutti i prodigi ! a 
ragione vantagiaG la converfione di Pàolo a quella di 
Pietro, dì Matteo .de'figliuoh di Zebbedeo. Daque- 
fti fòlamcnte prctendeafi da Crifto il credere alla fua 
legge ;da quello, ed il ctederc, ed il ritrattarli dalla 
primiera credenza : dagli unì era facile efiggerne la 
lòia Fede, che perciò non'vi fpefe che un fequtre me, 
un venite pft m; ; da Paolo chiedeafi, che le Apologie 
deH'Ebraifino.Ie difefe delle tavole fi emenda fiero co- 
me cfubetanze d' un zelo indifereto , li correggclTcro 
come fpropofiti dì appoflìonato alle Molàiche tradi- 
zioni : a cavare una tale mutazione da un Paolo, fer- 
vido d'ingegno, e gelofo del decoro, ci s'impegnano 
luce di folgore , voci di tuono, precipizi da fella, ce- 
caginc di pupille , repetizioni di nome, lamenti d'in- 
giufte perfecuzioni . Or chi non dirà oltra il porten- 
tofo la convezione di Agoftino,- fe in lei fi vide ri- 
trattato , emendato, corretto nelle fuc dottrine, balta 
dire , un Agoftino ; Fenice tra gl'ingegni , tenacifsìmo 
dell' eftimazione! eh che ben può per prima fua glo- 
ria ripetere Iddio, che folamente far la potè, Babyieir 
dilea* mea peft* efl mini in miraeutum,(e alle vere am- 
plificazioni del Silveira , quoti berne ingtnuHS fiata ri- 
traili! fenttntìatn, ac revocet, fequeerraffi fateatur , res 
magni , magni Mtgtth eft . Se me la concedete , la dirò, 
Uditori, più ptodigiofa fem brami la converfione di 
Agoftino di quella di Paolo ; Paolo era folaniencej 
vetfato ne' Decalogì di Mose , Agoftino anche nello 
Pìllole di Paolo, di continuo (indiare da lui , anche 
AianichcojPaolo venerava le confaci lidi ni delIaSina- 
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goga ■ come friniate buone non era difficile il pala- 
gio ad abbracciare gli orti .ni Canoni della Gliela : 
Agoftino fprezzava i dogmi dell' Evangelio ; mezzo 
imponibile dunque ) che dagli abbufi di Babilonia lì 
porcaili ad adorare le maxime contrarie di Roma, 
Paolo quali innocente , Agoftino dell'im urto peccatore. 

£ tale, che in lui il piccare non parca più dir- 
ci zio dei volere, ma corruttela della natura; non più 
sfoghi dell' arbitrio , mà violenze d'ella ncccfsità; pre- 
varicava per traftullo; giunco a non provate altro di- 
letto nella colpa , che il diletto di averla commeflà; 
rubba le pere, non per biiògno di fame, non pergu- 
ftarne il fapore , non per renerne regalati gli amici; 
le da in paltò a majali , Svogliatoli Solamente del gran 
gufto del furto, fazio della lòia gloria ignominiofa di 
Ladro . Rompe la Fede darà alla Tua Donna , noru 
tanto per gl'impala" del fomite, quanto portarli feor- 
gerc di quella più inconrinente ; tenendo a pregia ì' 
eflcr vinto nella fragilità da una prostituta ì il van- 
tatlì delle commeiìèfceleragini, e pretenderne applau- 
11, cran ioli te jatranze della Tua vanità ; arrivò a va-. 
ili gloriarli d'aver comincili delitti , ne mcn daiui fo- 
gnati , iterandone riportare tanto più maggiori le ac- 
clamazioni , quanto più oltentaval! la Tua malizia. Leg- 
ga il libro delle lue Confezioni chi vuol vedere la 
lunga lifta delle fue colpe , il Catalogo de' uioidiff.il- 
ti, l'inventario delle fue mancanze. E come potraf- 
fi lenza un miracolo dell'Arca far, eh: ritorni quello 
Giordano, che corre a perderli nel!" Asfalride dell'Abit 
lo? clic fi faccia in dietro quello Sole, che precipita 
al fempitcrno Occafo , lènza l'imperio del miftico Ge- 
lile? Si,sì,fù un eccello del tuo potere ,o Dio del- 
le raifericordie , il lóccorrcre quello Daniello, di già 
addentato dalle Fiere j il cavare quefto Geremia , di 
già caduto nel baratro; il proteggere quefto Davide, 
cjii al petto la lancia di baule : altri clic tù non pò. 
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t«VÌ indurre un Agoftino a risvegliarli dal fuo letar- 
go; a fpantaiiarli dalle pozzanghere; anfanarli dalle 
lue infermità difperate : Fu finezza del tuo Magiste- 
ro l'approntare i bagni a quefto leprofo Naamano; 
natatorie di Siìoè a quefto cicco confermato ; proba- 
ticiie fallitati a quefto invecchiato paralitico ; l'affoga- 
re nelle acque del Battefimo le cime di quella indu- 
rita Babilonia ; come fupcr tcrrenum Baiyiuncm, per dir- 
tela con Olìmpidoro, copia hcjlium , faper fpirimaltm , 
Livacrum regintrattonis , quid txttrminat fttuuum : così 2 
fuit mntatio itxurt txcctjì, che così fi pentifle Ago- 
ftino, che ove pria l'enormità gli era motiva dì l'a- 
fte, la tramandane alla pofterità ■ come materia dì 
c oh fu (Ione ! Io ammiro un Potamicno, umiliato in 
un Concilio , pubblicare , per ottenerne il perdono , 
le fue occulte lafcivie; più però roì fiupifeo di Ado- 
ttino , che non à pochi Fadrì , mà all' occhio dell'uni- 
verlo fà pubbliche le fiic opere , ripete Jc lue paro- 
le , rivela j fuoi pensieri ; che defrinaffe le fue colpe 
ad impinguarne velami : 1' uno gli promulgò , l'al- 
tro gli ferine , quegli à foli prefenri ; quefti anche i lon- 
tani . Mi fi perdoni ; Paolo li accuso in poche lettere 

rrfccuture della Chicfa, Agoftino in un libro intero 
diffama Antagonifta della Fede , avvcrlàrio della., 
legge, nemico giurato dell' Evangelio ; per frontefpì* 
aio al tomo delle Confeffionì di Agoftino convertito 
s'imprima per gloria dell' Altiffìmo, di cui fùl'imptc- 
fa Uttbyhn diletta mea pofiia eji mihi in miraenUim: fé al- 
la gloflà dei Cclada , eius precipua laus ift invtiercuam 
ttnfnttudintm inscrm'mcri , ahltre mìraculum. 

Ed ò quanto ci volle ad operar tal prodigio ? 
non era Agoftino di frefeo morto alla grazia , anco- 
ra caldo di carità) iìcche il rìlùfcitatlo coitane àCrì- 
flo, come alla figliuola dell' Archilìnagogo , guanto 
il ricliiamarlo dal fonno; non era dì poche ore ipi- 
rato Agoftino , fiche con un tocco del feretro , co- 
me 
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Oie i! Giovane di N . .1 , potette esitimi rio alta vedo- 
va, ed afflitta Ina multe; fe à rifufataie un lazza- 
ro fepolto da' quattro giorni , vi vogliono lagnine , 
tutbazioni di fpitito, fremiti, grida adla voce nupe- 
nofa di Cnitu, penrate quai modi fi remarono , qua- 
li, vie ti tennero , per far rd'Myerc un Agallino , dà 
trenta anni infracidilo nel fepokro , (palpato dallaj 
colpa , mucchio di putredini , bulicame di vermini , 
la di cui puz-za fcandalofa dava nel nalb , e del Cie- 
lo , e della terra? che fbtfi balio l'affliggerlo coil. 
mortali infermità; fconfolarlo col la perdita de [boi 
più cari; ammollirlo colle parenti! de più Santi? fi 
ravveda Davide alle correzioni d'un folo Natanne.fi pen- 
ta Ninivc alle fole minacce d'un Giona ; piò s' indura 
quefta oltinara Babilonia;: Pratici del protofifìcoce- 
lcfte veduto forti già incurabile il malore a tanti ap- 

Elicati elififarmachi , l'abbandonarono, difperandonc 
. falute . Girauimus Bjhylwm , r> non tji funata , dt 
Tclm/jH.tmus cam , conchiulero nel collegiate : può dir- 
li più? 11 pianto continuo di Monica, potente a fpic- 
trire ogni cuore di diafpro, come fpruzzaro in mia., 
fornace, accrefccagl'incendj del concupiti bile ; coma 
ftillato sù d'un acciaio infocato , più ne induriva la 
tempra : burlavalenc , come foliti cicalecci delle Don- 
ne, al fentida tra finghiozzi fclamirs , ah mio Ago- 
ftino; non ti chiamo figlio , perche non mi tratti da 
Madie; mi fpoglio del titolo di Madie, perche così 
non ti vortei per mio figlio : meglio era p.-r aie non 
partorirti, che partorirti per l'Interno; folli irata in- 
feconda, e non feconda d'un moftro : Io non averci 
un Tiranno, piiva flarebbe la terra d'una tal pelle , 
con minori nemici contraffarebbe il Cielo ; ali mio 
Agoftino, c fino a quando > abbi pietà di me, ab- 
bi pietà di tè ; fpccchiari in quelle accruj , olìèrvaci 
le tue fparutezze , i tormenti di qudto cuore , fà 
clic mia voltati vegga ridete di vcrocour.enro,pcr - 
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che io tcflì dal piagnere ; il non compa limonarmi t 
cfudeltà : ti fui genitrice ; il non com paflìon arti è 
frenefia , fei perduto . Ah mio Agoltino , c tino a 
quando? fin che l'Onnipotenza c'impieghi un mira- 
colo ) fino a che Iddio fi abballi a chiamarlo dal Cie- 
lo j quando buttato à pie d' un albero , fentirà come 
tra canti, quel tulle & Itge, lolle, cr lege : allora que- 
lla Talpa aprirà gli occhi alla luce ; allora quella vi- 
pera alcolrarà gli amorofi incautelìmi ; allora placa- 
ral lì quello invafato Saule coli' armonie' di quel mu- 
fico concento ; ogni altra ilrada non ripunta jquefto n'ì 
il foto fentierc. Clic un Dio lì affatichi , ora umilian- 
dolo con flagelli , ora invitandolo con carezze ; fino 
a lusingarlo con melodie. Sì, tante invenzioni , tante 
fìraragemme ci vollero , fi ufarono tanti fltomcnti ; 
come non baftalTcro le lue forze, volle collccanzoni 
lufi rigare ad arrenderlegli quella inerrapoli del vizio; 
ic fu gloriofa bizzarria del Dio degli Elèrciti fman- 
tellare una Gerico col Tuono , non farà minor vanto 
del Tuo capriccio il mettere a terra una Babilonia 
col canto . Su le rovine di quefta devaftara Città v' 
incido un tal difiganno a viandanti , ammirati all' el- 
le i tanto coftata ad un Dio la lua defttuzione : Pel- 
legrini , non vi flupite al racconto: l' annientamento 
di quella Babilonia fù un difpendio di tutto il Divi- 
no potere : iopra tutte la più dura , richiede , duraf- 
fc tanca nel diroccarla j] braccio Divino; minacce ,lu- 
ftnghe vezzi , Jperanze ne furono i modi : montò 
Ètiche, ftenti, lagrime , fu dori ; filmarla di più ta- 
cile la conquida, iarebbe un adulare l'Onnipotenza , 
pulite ,è avvifo di Tcitulliano, DeoaduLiri, ut velini illuia 
filo vi/h , &foh «(ceffi,, ut oc tanta ijìu.'ffi ; ma\»r ejl 
giuria rjaf, qued litbtravetii ; cosi potrà vantarli, Ba- 
ijlirn dtleda wca, psjita tfi mièi in intratulum : lodalo 
dunque affaticato, e pana. 

Olà ritorna à darci un occhiata > fc vuoi gode- 
te 
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ti del più raro miracolo dell'Onnipotente pietà di 
Dio? gran prodigio fi fù la converlione di Agoftino 
per la perlina . in cui fi fece ; pe'l modo , con cui ti 
fece ; più grande non però fi è per quello, che poi fca 
fece ; altro fi è quello, che culle piene di Tiro vecchia* 
fabbricartene la nuov.a Tiro ; colle macerie di quella., 
delòlata Babilonia lì e edificata una benemerita Ge- 
rufalemme. Agoftino gran Peccatore fi è trasformato 
in gran Santo ; da feguice dell'errore è pallàio iru 
martello dell'enfia ; dà fiero nemico del Vaticano , 
ora fegli raccomanda da Olito Hello la Chieià . Ma- 
ini Pater Aiigttftiat , liti commenda EccUfitm meam , Sii- 
tu la forte fiepe di quell'Orto mio; la Torre muni- 
rà della mia vigna diletta ; il Lione cullode del mio 
pacifico trono. Se moribondo raccomandai all'Eter- 
no mio Padre lo Spirito , tuo pregio che glorificato 
umetto nelle tue mani , o gran Padre , l'anima mia , 
eh' è la Chicli , nugne Patir Angufime , libi cammini» 
Eccìi/ìam meam. Non dico più . Agoftino , eh' ebbt* 
mezzo per favola l' Incarnazione del Verbo, fi dell i- 
na Evangelica a (cri vere nel cuore di Madalena do 
1 Pazzi , il Vcrbum caro fa3um tfi : con tanto più di de- 
coro, che ove il diletto Dilcepoloacarettcrid'inchio- 
ftto in un foglio, egli a lettere d'oro , e di (àngiolo 
regiftra in un tu >re , Gabriello più fortunato , clu non 
{blamente annunzia, ma pratica Incarnazioni , le non 
net feno, nel cuore d'una Vergine Maria. Agoftino, 
che fù il terrore de' Cnftiani licei , ne divenne Me- 
cenate : baiti per rutti un fol Tomaio di Aquino : 
chi fù l'Atlante , che depofe sù gli otturi di queito 
Alcide il Cielo? Agoltino : chi tù l'Elia, che adop- 
piò Io Spirito iu quello Eliico? Agoftino. Chi fù il 
dotto Chitone, che ammocltrò quclto Achille feroce ? 
Agoftino. Agoftino g.a diHamorarulimo della Divi- 
na Bontà , ora al dirfcgli , rai vuoi bene , Agoftino ? 
tù lo fai , Signore, liquefatto m dolcezze di anatro 
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rifponde, tù die ùi i Ucli^uj del mio cuora, li pene 
delia mia anima alle memorie de palliti dilla muri ; 
tù the mi vedi correr tra Barbari per autenticar col- 
la morte l'eccello dell' amor mio. Mi cuoi bene, Ago- 
stino ? tu lo ùi , Sigili»; , che mi affavi fpaiimare 
alla dolcezza del tuo noiii; -, .1 ;u:ii//j.'e al ricordo 
de tuoi dolori ; morire tra acce lì deliderj Hi te 
mio caro. Mi vuoi bene , Agotlino? tu lo lai Signo- 
re, è tanto, clic vorrei ròili tù Agolrino ,ed o Dio, 
pet farti Dio , ed io ripigliarmi I" cflèr Agofhno ! 
ò Dio! e cfie ipeiboli dell'amore! altre finezze fon 
quefte di quelle del Battifta. Quelli ricusò la Divi- 
nità , perche rode com'era , piopjctaria del Mefsia-, 
'Agoftitio la vorrebbe ad ufo, per ciptopriarfene per. 
Gcsil . La fioilco M. N. &c 



IL FINE. 
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